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Per Alfonfo, e Gio. Bardita Marefti. Con liceva di' Superiori. 


FERRARA D ORO 

IMBRVNITO 

DALL’ abbate 

ANTONIO LIBANORI 


PARTE SECONDA! 

Checonticoe leVice>8t Elogij di tutti gl*Illoflriffimi> e Reuerendiflìmì 
V»*covi di quella Santa Chiua. 

E fi toccano anco tutte le più ielle , e curio/e Memorie tanto Sagre , come profane , 
ogni più eroiche, t£l eccellente Operatione di molti Signori , Prelati , e Principi 
Efienfi, che hanno Dominato in quella Patria. 

AL SERENISSIMO PRINCIPE CARDINALE 

RINALDO D ESTE 
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SERENISSIMO 

PRI NCIP E 


efperimentare in vn punto, ed in Lei fola, tutta 
l’Eftenfe magnanimità, che fi refe per qualche fe- 
colo sì gran beneficatricea’miei maggiori. So, che 
a lettura del primo volume palefando le imperfe- 
zioni della mia penna, balla per auerlo riprouato, 
come non degno di sì generofo aggradimento ; Ma 
quello non puote auuerarfì nell’ A. V. S. , perche il 
gradire la volontà, e fcufar gli effetti è proprio di 
que Grandi, che più fi accollano alla Diuinità . Si- 




Arrei torto alla feconda parte della 
mia Ferrara d’ oro, fe ad altri volef- 
fi confagracla, che a V. S. A, la qua- 
le con tanta vmanità fi degnò di ri- 
ceuer la prima; Così facendomi 


curi 


jptm 


curi dunque 1 miei fogli copiofamente fparfi dell 
Eroiche operazioni di molti Principi della Serenif- 
fima Cafa d’Efle, fe ne tornano tributari a Quel 
folo , che in fe fteffo , e tutte le rinoua , ed in gran 
parte le fupera . Da sì gran teforo arrichiti non in- 
uidiano punto alla material Città di Ferrara, nella 
quale i Serenifsimi Anteceflori di V. A. con la do- 
uizia di tutte le co fè, dal Ferro medefimo fecero 
fiorire i fecoli d’oro: Anzi pretendono di Operar- 
la , quand’EIla refti fornita, di felicitarli con vn 
fuo ciglio benigno} E d eflèr’ inuidiati da quella, 
già che in efsi la mia Ferrara d‘ oro fi pregia , di 
douer efler' eternamente di V. A. S. E profonda- 
mente inchinandomele , retto . 


• Di Ferrara li 26 . Settembre 1 667 . 
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A CHI 




Adoptio- 


A' CHI VORRÀ' LEGGERE 

LA PRESENTE OPERA. 

i, benigno Lettori y promefo,di trattare in quefa mi* 
Secondi Parte de' Soggetti F.cceÙentiffìmi Secolari Ferrare fi» 
che fono Pati , e fono anco chi ari f simi nell' Armi , nelle Let- 
tere, e nel T Arti tanto Liberali , quanto Meca niche , e n bo- 
netto già radunato nrn buon numero , difponendoh à fuoi luo- 
ghi . Mà ricordandomi poi, di do iter anco trattare del/i V$f- 
coiti delia Santa ChiefaFerrarefe, de' quali pocbiflìmi Jono 
Paligli Autori, chea' habbtno fritto, e molto di minuta- 
mente , ho prefo rifalutione con buona •voftragrazja, di fcriuere in quep* Seconda 
Parte gli Elogq , Pile, ò •vogli am chiamarlo Catalogo Cronologico di tutti i fudetti 
Prelati, E tanto più'vo/ontieri lo facio, quanto che alcuni di loro fono fati di natio- 
ne Ferrarefe , ne fe n’ì parlato nel primo Libro , per non hauerne battuto à tempo le 
debite Notizie, le quali dopo leggendo 'vari Autori , boritrouato . Haucrògoi tanto 
nella prima , quanto in quepa Seconda Patte alitine 'volte dijfentito, foiamente perì 
in materie Ht fonali, anco dà ì più rinominati , ZSr autore noli Scrittori in prapopto 
di Pefcouit loro Patrie, Arme, Cbiefe, Cognomi, e nel tempo in che •oijfero, e ne potrei 
addurre alcuni efempiij ; quali per brattiti tralafcio. Nientedimeno prete fo , ciò ba- 
tter fatto cor, qualche fondamento, (jr appoggiato alt' autorità d' altri Scrittori: Non 
riJ mai per contrariare , e molto meno per lacerare la fama, egrandifstma rigntatio 
ne de' piu fagliti Storici, come de' cbiarifftmi, & erudì tifimi Autori Girolamo Ro[p, 
Girolamo Fabri , Gaf paro Sardi, Marc Antonio Guanni , Ago pi no Superbi , Lo- 
Ionico Vcdriani, ed in fpecie del dotti (pino, e famopfpmo Abbate D. Ferdinando 
Vgbelli , mio cari fimo , e btnepco amico , la memoria, perfone, (tj autorità de'qua- 
’i grandemente fimo, e nutrente bonoro: Mi compatì fcbtno di grati a quelli tali , ne 
Ce ne chiamino offep , Perche la Storia trattando delle Immane attieni , e quelle in 
>ran parte ejfendo indi ferenti, e dalle perfone Tenendo anco alle Tolte riferite in di- 
terfo modo, fecondo la propria paffione, ì credenza, che fe gli gre fa, e fato caufa, che 
li uerf amente peno fate parimente fritte , Aggtungapche tanto anco ampia , di fu 
r a, e largai la materia de Ila Cittadinanza, cioè tanto fonai capi, modi, e tanto fono' 
’e ragioni, per (e quali 'vno legalmente può chiamarp, tgj efer Cittadino d‘ vna Cit- 
'à, come chiaramente infogna il Mcnocht de Arbit.Iudic.Lib. i. Cent. 6. tiu, s. di- 
rado. QuacuormodisquisefficicurCiuis,nempè 3 Origine, Manumiflìone, 


Adoptione, & Elezione. EGiouanni Berthacbtm nel fuo Repertorio Parte Pri- 
md Verb. Ciuit. mi aggiunge : Perhabkationem decem annor. Per Naduita- 
tem, fiuè propriaoi, fiuè Pacernam,fiuè Maternam» alcuni n! aurtfc ano an- 
co'. Per B 3 ptifmum, & elettam Sepulturam: Onde non badi parer Urano à 
ni 1$ 'uno, <) pigli affilo deue à petto ,fe nella Prima parte, (fif amo in que/ìa Seconda 
ho chiamato?, t chiamarti alcuni Prelati Ferrare fi, benché dà altri i nelle Scritture, 
ìnflr amenti , Elogij , & Epitafi fieno detti, e /tritìi d altre Città. Perche molti 
e fendo i modi, come s' ? prouato di f opra, peri quali fi gode la Cittadinanza cT una, 
e piùClttà,fen%a alcun fallo faranno Flati Per rare fi , ì> d' Origine , Manumifsio- 
nt , /dotti onci Priuilegio , ò lunga bali fattone , per nafita propria , ì di Padre, v 
di CMadrc, ò in altro ufitato modo: A me bafia,che dt proprio caprino non bò fin. 
to cos' alcuna, ne fritto in danno, b in difpreo^o altrui, perche conofendomiil mini- 
modi tutti , ad ogn‘ uno deuo portare riuereno^t, & bonore . Hi fatto quefta qual fi 
fia pouera fatica , per debito, che tiene ogn uno , di fruire in quanto può, alla fua P a- 
tria , e di procurare U gloria della JuaNatione. E febenelaCittàdi Ferrara per v» 
numero grandi fiimo di Eminentiffìmi Soggetti , e per famofi Scrittori , futi degni 
figli, copiofamente uieneilluflrata , e più dell'oro refarifplendente , ad ogni modo, 
patena, che gli mane affé quefio picciot raggio dellacbiara, e difimta, & ordinata noti- 
ti a de'fuoi SdKtifsimt Vefioui, quali certamente fono filmati le più predio fi Gemme, 
erictoTcforocC una Città. Se bauerb ottenuto l' intento ,d‘ accrefcer raggi, efplen- 
dorì alla mia cara Patria, lodato nt fia il Donatore delle gratie'.fe poi non mi farà riu- 
fi to, tl mio benigno Lettore ifeufi le mie debolezze , e gr adifebi almeno la mia buo- 
na uolonta. Lo Stampatore poi, il Sig. Alfonfo Mare Ri al pari d' ogn altro affacio - 
natijfimo alla fua Patria , bà uolfuto non fen^a grandi fimo Rudio, fatua, e fpefa 
abbellire l' Opera, coll' aggiugnertti /' Arme, Imprcfi, & Infegne quafi di tutti i Vef- 
coui , de’ quali parliamo in qucRo Libro: Fatica molto grande, Qf ingegnofa , perche 
non gli baRando leggere molti Manufritti antichi, che tiene à pref/o di fi, di doue hà 
bauuto lume, per formare alcune Arme, ma andando in dttterfe Cbie/e, Chiofiri, e luo- 
ghi particulari, tanto haf atto, che gii ì uenuto l’ agio, di /lampare le dette Armi 
quafi di tutti , anco de’ primi, e più Antichi . Del qual fatto tutta la gloria fideuc 
al medefimo Stampatore Signor Mare fia, che parte alcuna non ci bà bauuto l Au- 
tore delti Optra. Viui Felice. 






AL REVERENDISSIMO P. ABBATE 


D ANTONIO LIBANORI 

Per la Seconda Parte ddlafua Ferrara d'Oro. 


MADRIGALE- 



IRA ( ò Vago Portento 
Vna Penna d’Argento, 

Che con mirabil arte •> 

Saura candide carte 
Verfando negri inchiodi, 

Dal tuo nobil Lauoro 
Si rauuiuano gl'Oflri 

E‘l FERRO iftcflo lì trafmuta in ORO. 

Del Reuercndifstrn» P. M.D. Pietre Xefti Vt fu. Ci II ere. 


al reverendissimo abbate 


ANTONIO LIBANORI- 

PER LA FERRARA D' ORO- 


ANAGRAMMA PVRO L. 64. 


LIBERARNE AH DA OBLIO TVA PATRIA OR MIRO. 
BEN DA CORONE IL CRINE OR PASSI ORNATO. 


Pttrix Tri fittiti Certa Trìnmfhtltt . Cinici . Munite. 


SONETTO- 



1 IBERARNE AM’ DA OBLIO TVA PATRIA OR MIRO 
Solo à TEDIFERRARA il Cielche hà dato. 

BEN DA CORONE IL CRINE OR FASSI ORNATO, 
Che lenza premio mai fatiche vfeiro. 

Per la Fè , per la Patria io nulla ammiro. 

Ch’ oprar fi dcè fino alleeremo fiato. 

Onde fe il capo tuo n‘bi TRIPLICATO 
VN SERTO in grandi onori io ti rimiro. 

Veggio il mondo or nel pollo fuo primiero. 

Veggio dell’Età Prima il bel Teforo, , 

Veggio trouato al fine il Lapis Vero. 

CORONATO ALCHIMISTA io dunque adoro 
TE LIBANORI, che con gran mirteto 
Fai dal tempo INBKVNlTO IL FERRO D'ORO. 

Del M. lllujìr.é- Ecetll Sig.DettMcntie Netti, 

" ; — — — PER 



PER LA FERRARA D GRÒ 

DEL REVERENDISSIMO PADRÉ 

D ANTONIO LIBANORI 

CISTERCIENSE, 

In cui fi fa mentione di rutti IiVefcoui di dettaCittà. 

SONETTO 

['ALTA Città , doue gl’Eftenfi Eroi ’ * ' 

Ebbcr* per molti Luftri c Scettro , e Impero» 

E eh* hor foggetea al Succeder di Piero 
Code più fortunata i pregi tuoi , 

LIBANORI tù inalzi ; e ben fol puoi 
Cangiare in Oro il Ferreo Nome altero, 

Già che chi reflc l’Almo in quel Sentiero 
Ritogli all Ombre , c guidi a’ chiari Eoi. 

Più non potrà l’inuida Setta vltrice 
Macchinar conno lor ciechi furori, 

Ch‘ vn' Aurea Penna c degni Bene altrice. 

E la tua grand* ANTONIO ; e d’almi Allori 
Tede alle Glorie tue cerchio felice. 

Mentre à far viuo altrui fpande (udori. 

Del M. R.P.D.Nt\*rio Anfetti VtHcmbr.MJi Stc.Theol. 
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PER L‘ l S T E S S 0 SOGGETTO 

MADRIGAL E- 

DEL MEDESIMO . 3 , . q 

NAZARIO A N SETTI 


VALLOMBRO 



SANO. 

t 2 • 
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E R C H E con Ferreo Nome 
Appella la tua Patria il Volgo intano? 

Peiche Ferrata? Cerne? 

S'ella per tanti Eroi di Mcrti ornata, VI ORO 
E dell'Oro vie più ricca , e pregiata? I J HT 

Ah si , intend’io cc fioro, . JiL u\ 

Ferrata i’1 Nome , mà i fuoi Germi bà d'Oro. 


REVE- 


[ REPERRNDISSIM0PATR1 DOMINO 

D ANTONIO LIBANORIO 

SACRI ORD. CISTERC. ABBATI 

EXP0NENT1 LIBRVM IN PATRIA LAVDEM 
Cuius Titulus Ferrari* Aurea 

E L O G I V M- 

Adm. Reutr. P. Magi/lri Sacre Tbeelogia Dodi crii 

D EDMVNDI PERINELLI- ET CISTELLI 

FLORENTIiE PRIORI S. 

Honore dignam Chronologiam 

ILLVSTRISSIMORVM VIRORVM, SACRIS insvlis redimitorvm, 

Przfulum Pontifici js, Inlpcftorum infignis, pltnumq, Pmpuratorum, 

Doatinx, Auctoricacifquc Baculum gellantium. 

M Axime vcncror 

Quorum Vttmtcs 

Gregei n Dominion» , Pafqua me reficientes , ai Euangelfi fluente 
Amanter ctlUgtrunt , futi alenine , jlimulaucrnnt , 

J i . En 

Probus prolitatcm , illorumque Sapienti ani laudai , 

J %u* gefta probe ne, non prxuio , fed ingenuo tefitmouio proba!* , probiteie fcribit. 
Egregi* incanii extolht , dr prailarifttma Vrbn Ferrerie Epijcopornm dilucidato 
Patria ns Pitrtcios nullibi Secnndus. 

Tlbi , tnquam Rtucrcniifs. D. D. ANTONIO LIBA NO RI 
Aurum Eloquenti* , quaft Vtrtulum Flores Libanti, 

Ac infiar Apts ergumcntofa de Libano Mellificanti , 

Abbati iignifsimo Aufforì 
In cnins erudiiifsimo Animo 

Eleganti a Ciceronit , Piatente Copia , Vis Demoflenis , Ifoeratis lueunditas , 

Lei y' Le per , Granitoi Africani , Dulcedo Melliflui mbert , 

Falli iter gratulo! , tuagnopcri giudeo, 

Jguia Jìc 

Labri , Monumenti s puèlicis confìgnatts , quibut nu/lnm blandiut fcribendi gettai addi 
" ' ' ' Ttflanfur , 

Ai £>** 

Jn re omnium maxima , atque grauìfttma , lui decora , maieramq; tuorum lauda. 
Et cxtimatiOnts vidcntur , 

N adibì peperci/ìi pecunia 

Vt fummo edifici/ màgnìfcentia , etq; Abbatta Ferraticn/ì or geniti t fnppellelilibuS: 

Te ( omnet affictens conjol aliene ) 

Feuiffc. 

Magna fcripfijli , magma ficiflt , magna celi andai , magni laudarii, 

Immo magnai habendus, 

Vt quia magna denta mitiri poftit 

,v. .* ' - v - . VaU. 


AL PADRE REVERENDISSIMO 


ABBATE LIBANOR] 

PER LA SVA FERRARA D’ ORO- 



ORTI l’Oro nel nome. 


E d'Oro , e la tua penna» 

Che i Sacri Eroi » in quelle carte accenna > 

Qual raarauiglia è poi, 

Se ne riporti à noi, 

D’ eloquenza vn’ Teforo, 

Che la Città del F E R R O cangia in ORO? 

Del M.R.P.M. Butngtlifi* Ttdildi Strutti 


SONETTO 

IN LODE DEL REVERENDISSIMO P. AERATE 


D ANTONIO LIBANORI 

NEL DARSI DA ESSO ALLE STAMPE 
La Cronologia de Vefcoui della 


Chiefa Ferrarefe . 



ALME Idume produce , e Delfo allori 
E cheggia à pregi tuoi l’Aonio fonte 
E ad ammirare i tuoi fourani honori 
Alza l'antico Pò l’humida fronte 




Del bel greggie del Ciel Padri è Pallori 
Per te fprezzan del tempo il volo e Tonte 
Del tuo inchioftro , il lor nome , infra gli horror! 
Del LIBANORI vola alTalto monte. 




i.xx:. t»’ 


. w 




S’io rimiro il Tefor’ ch*in te fi vede 
L’onJa del Tago è vii , l’aureo Pattolo 
All’aurea tua virtù , la gloria cede. 

Onde ftupor non è s'inalza al Polo 

L'ochiura Fama il nome tuo , fe diede? 

L’ Aquila Eitenfe alla tua penna il volo. 

Del M.R.f.D.Gittintt litri* Cntttù C tmtld. Fiertn 


FFR. 
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i . Oldrado Primo Vefcouo di Voshenza . 


Anno 3 30. 


EflTate che furono 
le crudcliflimc__» 
perfecutioni de' 
Tiranni,inaffiata, 
ed impinguata la 
Chriitiana Terra 
delfanguedi tan- 
ti Martiri, c do- 
nata la dciìdera- 
. . ta ella-» 

v-niela, cominciarono poi à verdeggia re le 
piante , & à pullulare gli allori fotto di Sil- 
neftro I. Santiflimo Pontefice , e di Cortan- 
tino Magno I mperatore, amendua con Tan- 


to zelo, e larga magnificenza ampliandoli 
culto Diuino, c per tutte le parti del Mondo 
fondando, cftabillendo la Tanta Fede . AH’ 
hora fù, che il prefa ttoSantidimo Pontefice, 
hauuta piena informazione de! numerofo.e 
nobil Popolo Chridiano, che fi trouaua in_* 
Vicohabcnzia, ó VicoAuentio, hora detto 
Voghcnza, ne gli Affaggi Cifpadani; volle» 
acconfcntcndoui il pijdimo Imperatore Co- 
j ftantino , honorar quello luogo , e crearlo 
Città l'anno di noftra falute trecento tren- 
; ta, ordinandogli in primo, e fanriflìmo Ve- 
feouo, dà lui (ledo confacrato Oldrado, 
huomo di gran meriti , e Prelato di fingula- 

A ridirne 


FERR 

Dell’ Abbate Antonio Libanori. 

PARTE SECONDA 


I 



x FERRAR 

ridirne virtù adornato, Era Vicohabenzia, 

ò vogliam dire Voghenza , la principale « 

Mafia delle dodici Ifole, che li trouauano 
nella gran Padufa , formata dall' «eque del 
Po, & altri Fiumi, eTorrenti , che vici fca- 
ricauano dentro. Nelle quali Ifoic, come 
luoghi fortillìmi , lì erano ritirati alcuni Po- 
poli per (leu rezza delle perfone , e robbe Io- 
ro contro i Barbari , che infedauano l'Italia 
tutta . Quelle dodici Malie, ó Ca Udii, così 
chiamati dà Strabono, diligcntiflimo Scrit- 
tore de’ luoghi fra Bologna, eRaucnna.fi 
chiamammo Vicoucntia, ò Voghenza, Poi 
laruolo,Quartigiana, DooorCjFormignana, 
Vigarano, Cerio, Cupparo, Rompiuola, 
Petraia, Stramaglia, che altri chiamauano 
Trento, e Senedica . E perche Voghenza 
era il più riguardeuole, e principal luogo, 
ripieno di gente Ciuilc, e nobile, perciò vi 
nfcdcua il primo Mallaro, che rendeua ra- 
gione, e dccidcua le litti dell' altre Malie; 
Quindi dal Santo Póteficc Siluedro lù chia- 
mata Città, e datogli Oldrado per primo 
Velcouo, tanto riferì fee il Guarini libro pri 
mo f. 33. Gifparo Sardi Lib. primo f. 15. 
Peregrino Prclìciani nelle fue annotazioni. 
Se altri famofi Autori . Vuole il Guarino ne' 
Tuoi manufatti , che l' Ordinazione di Ol- 
drado feguille a 1 tempo di Agapito fecondo 
Arciuelcouo di Rauenna, fotte la cui giurif. 
dizione all'hora fi trouaua la Mafia Vico- 
habenz a: Ma Girolamo Fabri, diligenti!- 
fimo Scrittore de noflri tempi nelle fue bel* 
lillimc memorie Sagre della Chiefa Rauco- 
nate Parte 2. f. 41 3. moftra, che Agapito fe- 
condo elfendo villuto vn' anno folo, e morto 
l'anno 349. bifogna affermare, che l'elczio* | 
ne diOldrado in nollroVefcouo fatta l'anno 
330. auueniflc furto di S.Seucro, che fili! 
duodicefimo Arciuefcouo, e l' vndccimo frà 
quelli , che dallo Spirito Santo informa di 
bianchiffima Colomba furono aflunciàqucl 
nubi lidi aio grado . Se bene gt2ndilfime an- 
co controucrfic fitrouano fra gli Autori del 
tempo, in che S. Seucro fù ddegnjro Arci, 
uelcouo, c quando venne à morte, come no. 
ta l’ ideilo dortilfimo Fabri , onde in tanto 
diario d’anni non fipuòconfìcurezzaaffer- 
marequello, che richiederebbe la fcdele,c 
Compica Storia, che intendiamo di fcriucre. 
Cola ccrra è, che Oldrado fù il primo fantif- 
fimo Vcfcouo di Voghenza, ordinato, c con- 
fagrato dà S. Silucitro Primo l'anno 330; 
che in quello concordano tutti gli Autori, e 


A £>* ORO 

vogliano, che goucrnaf* e la Tua Chiefa con 
gran feruore, c (pirico fino all’ anno trecento 
cinquanta quattro , che venne à morire. 
Vcggafi il doctiflimo Abbate D. Ferdinando 
VghelJi Fiorentino nella fua bclliffima Ita- 
lia Sacra T- a.f. 344. c gli altri fopracitati 
Autori Ferra refi . 



2. S. Leone I.Vefcouo 
di Voghenza. 


ì 54 * 

ìl’immenfofplen 
dorè, ed eterna 
chiarezza del lu- 
me della Gloria, 
col quale i Santi 
dclParadifocter 
namente vegga, 
no, e godono 
Dio, cui indiui- 
fibilmente fono 
vnici , non eccedcde in mille, emillemodi, 
non che agguagliali quello terreno, ma lu- 
cidi (limo fplendore del Sole, ò vogliam dire 
quella tantoambita gloria, & honori mon- 
dani , con che fi rendiamo famofi, e molto 
nominati di gli huomini; che concerto fa- 
rtffimo noi di quei gran ferui di Dio,i quali, 
ancorché adornati di virtù, & abbondante- 
mente ripieni di meriti, e che mentre quà 
giù videro furono in fornaio gradoriueritii 
«appallati poi all* altra vita , e premiati , in 

Ciclo 
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Ciclo d'immenfa beatitudine} col tempo 
perdutali la memoria delle loro nobililfime 
gelìe, poco è mancato , che non fi Ila anco 
dimenticato il nome. Tanto èauuenutoal 
noflro fantiffimo Vcfcouo di Voghenza San 
Leone primo di quello nome. Della qual 
dimenticanza potremmo attribuirne la cau- 
fa non tanto al tempo, diuoratore d’ogni 
più foda materia , quanto alla fearfezza , ó 
negligenza de* Scrittori , i quali riilringen 
doli nel puro nome di lui, ne anco c'hanno 
notato bene gli anni, ò il tempo in che viue- 
ua quelloSanto Vefcouo. Ma trouandolo 
noi pollo fra Oldrado primo Vefcouo di Vo- 
ghenza, che fù ordinato dà S. SilueflroPa- 
pa l'anno 330; c Agatone fuccellorc di Leo- 
ne, che viueua l'anno 390. potiamo con- 
ghictturare, che folle noflro Vcfcouo circa 
gli anni 3 64. tempo di mezo frà a 3 o. c 3 90; 
onde à quell' hora fatebbono Icotli mille 
duccnto fetta nta cinque anni più, ò meno, 
ch’egli reggeua il fuo Vefcouado. Per il 
qual lunghilfimo tempo non è merauiglia, 
che fi fieno perdute le degne memorie, c bra- 
matenotitic deliavita, e gloriofe anioni di 
lui, rimanendo il Polo nome, e le fuevene 
tabi lilfime Offa, e Ceneri, che fi confciuano 
nella Chiefa Parochiale di S. Stefano di 
Ferrara ,• Perche non folo Voghenza , cui è 
fucceduto Ferrara , rimafe afatto difrutta, 
ed incenerita l’annofeicento quaranta fette 
dà Lottatio Rè dc'Longobardi, all' hora che 
egli con graffi (lìmo Efcrcito alfcdiaua la Cit- 
tà di Raucnna, comcriferifce Paolo Diaco- 
no: ò come altri fcriuano, che Voghenza cf- 
fendofi moli rata fedele, edimoltoconamo- 
do à quel Rè; Mauro Arciucfcouo di Rauen- 
na, fotto lacuiProuinciaera pofala nuoua 
Città, fòrtemente fdegnatofene, e forfi in- 
uidiando alle fue crefcenti grandezze, inge- 
lofitofene fuor di modo, l’anno feguente 
648. dopo partito Lottario, la dilhuggcflc 


Gn da fondamenti . E però in fi miferabilc 
eccidio non folo fi imarrirono, c confuma- 
rono tutte le feritone , e memorie di Vo- 
ghenza, mà gli habitori (tedili difperfaro,& 
altroue li ricouerarono , rimanendo folo per 
fommaprouidenza di Dioqualchcpicciola 
parte del Tempio maggiore, ò vogliam dire 
Catedralc,hora intitolata S. Lia , oue ftaua 
fepcllito il Corpo del nofi ro S. Leone, di lei 
Vcfcouo, quale quattrocento trentaquattro 
anni dopo, cioè l'anno mille ottanta vno 
dalla pietà di Graziano Vefcouo di Ferrara 
Tralpadana,ritrouato fenza i debiti honori, 
c douuta venerazione , leuato quel facro pe- 
gno, c fanto Corpo, già fuo anteccfiore nell' 
Vefcouado, con ogni maggior pompa, c di 
uozione lo portò dentro la Città di Ferrara, 
ecauatoleceneri di AniaFaultina,ncbilifsi- 
ma,cd antichifsima donna, dal fuo preziofo 
fcpolcro, che viuenre fi cradi finiffimo mar- 
mo fatto fabticarc,& all'hora fi trouaua profi- 
lo la fudetta Chiefa Parochiale di S- Stefa- 
no, velo ripofe dentro, efponendulo alle 
preghiere , c publici voti dei Popolo , douc 
pur oggidì fi rirroua. Et auenne anco, che 
per accrefccre la di lui venerazione , e culto 
di Dulia, quattrocento anni dopo, cioè làn 
no mille cinquecento nouc fotto il Pontifi- 
cato diGiulio ILdel Duca Alfonfo,& del Se- 
rcnilfimo Principe Hippolito primo fuo fra- 
tcllo Cardinale di S. M.Chicla , e Vefcouo 
di Ferrara, dàGiouanni Benciucnni Retto- 
re, e Curato della detta Parochiale di San 
Stefano, riaperto quell' amichiamo fepol- 
cro,trouate, e riconofciute le prctiofiflime 
Reliquie del nollro S. Leone Vefcouo, fatta 
vnafolenne, ebendiuota proeelfionc, mo 
firato al Popolo, et iuerito quel facro pegno, 
di nuouo fù rilferrato , e racchiufo nel me 
defimo fcpolcro , e per memoria di quello 
fatto vi fù polla la feguente Infcrittione . 


D. M. O. 

A , Partii Virginis Anno MDIX. 

I 1 I Kal. hilij. 

Pont. Max. Itili 0 II. Atpbonfo Ejlen. Ferra. Duce , 
Hippolytoq ; eius Fratre S. R. E. Card. Epifc. Ferrar. 
Hoc in Sepulcro "ohi Fauflina olim Cinis reconditus 
Venerab. Iacobus Benciuenis 
Ecclefìa Vrotbomariyris Antijlcs 
Arcani plumbeam ojfibus infirafìam deprebendit 
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In qua bec in ci/* Itgtbantwr 
Hic re quìi fot Corpus S. Lcoms Pont. Salerà . Chriflt , 
TrtmUtum htc k Vicouenti » fub Grati ano Fcrrarien/l Epi/c opo 
Anno ML XXXI. X VI. Kat. Marti] Ini. IV. 

Cui us rei caufa india a J upplicat : per Venerab, 
Sacerdotum Colltgium Relig. 

Eodem loco , tadem O/Ja refofita funt todem anno ldib. lulij . 

Ne credenza, ò fede alcuna dar fi deue al 
c vana narratione di Marc' 


ritrouamento , ». ...... .... 

Antonio Guarini nel fuo Compendio Lib.3 
f. 1 19. feguitatoda Lodouico Vcdrùni nc 
Santi Modoncfi fol. 1 1 o.oue.pare, s'ingegni 
di perfuaderc , che il Corpo di S. Leone, di 
cui parliamo, che fi confcrua nella Chicfa 
Parochiale di S. Stefano, lia di S. Leone 
Papa, e Pontefice Romano; perche iflcndo 
Rati folo quattro Santi Leoni Papi della 
Chicfa di Dio, venerati, e riueriti per San- 
ti, de quali ne fcriuc didimamente ti Baro- 
nio nelle annotazioni del Martirologio, & i 
Corpi di loro tutti quamo Papi di prelcnte 
ritrouandofi fepoiti nella Bafilicu di S* Pie- 
tro di Roma, con gran pompa , c folcirne ap- 
parato ripolliui da Papa Paolo V. di felice 
memoii 1 ; Nemctio sii Libri autentici del- 
la Badia di Nonanrola hora de'Cillercienfi, 
dì noi vltimamente,e dà cruditillimi Signo 
ti Ferrarci! diligcntamcnte veduti, & atteri, 
tamentc feorfi, ritrouandofi memoria, ò 
mcntione alcuna del Corpo di S. Leone Pa- 
pa, ne della donazione fatta ad Alclmoan- 
tichilfimo Abbate di quel nobil Monaftero 
dà Papa Stefano HI. c molto meno della-, 
midionc di sì preziofe Reliquie dà Nonan- 
tola fui Ferra refe à Voghcnza in tempo di 
contagio, indubitatamente fi deueafftrraa- 
re, che il Guarini fi fia abbagliato, e troppo 
credulo, habbi predato fede ad vna vana, c 
fognata narratione . Rimane dunq;chiarif- 
fimo, che il facro Corpo, confcruato nella 
Parochiale di S. Stefano , non potendo mai 
edere di nifsuno delti quattro Sommi Pon- 
tefici Leoni, che fono fcpelliti nella Babbea 
di S. Pietro di Roma , podi cfserc del noftro 
S. Leone Primo Vcfcouodi Voghcnza, ò al- 
meno del fecondo S. Leone , di cui parlare- 
moàbafso , anch'egli Vcfcouo di quella-. 
Città . Nel fccolo di quello nollro S. Leone 
Vefcouo di Voghenza fioriuano in Itali a , e 
nei Vcfcouadi vicini fantidimi Prelati.S.Se- 
uero di Kauenna. S. Ambrofio di Milano. S. 
Giminiano di Modona.Eufcbio di Bologna, 


8 c altri famolìdimi Prelati , cò quali èfacile, 
che il nollro Leone hauede (Irctta amicitia, 
e vintamente fi participadero delle proprie 
virtù, & eccellenti meriti. Ne fcriuc l'Ab- 
bate Vghclli Italia Sacra T. a. f. 544. il 
Guarini Lib. primo f. 33. Lodouico Vedria- 
ni Santi Modoncfi f. no. emendato. 



3. Agatone Vefcouo 
di Voghenza. 

3 90. 

Veceffe ì S.Leone 
Vefcouo di Vo- 
ghcnza 1’ anno 
3 ? o. Agatone, 
huomo fantidi- 
mo,c di gran vir- 
1 tù chriftiane a- 
dornato, cperò 
dà S. Sirice, che 
a 11 'fiora reggeua 
la Chicfa di Dio eletto Vefcouo della nuo- 
ua Città di Voghcnza. Era in quello tem- 
po Arciuefcouodi Rauenna S.Giouannidi 



tal 
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(il nome primo, Prelaro di fantità così emi- 
nente , che ben fpello godendo la famigliar 
villa degli Angeli, quali foucntcgli appa- 
rtano, fùdà tutti chiamatoGiouanni dell' 
Angelo, ò qui vidi/ A»* cium , di cui parla il 
Rolli Lib.2.& il Canonico Fabri P. a. f.419. 
IlnollroGuarini ne' manufatti, dice, che 
Agatone, come accennammo, fù ordinato 
Vcfcouo l'anno 390. al tempo di Valenti- 
niano Imperatore, che fù ottimo, c Cartoli* 
co Principe, e gran difenfore della Santa-j 
Fede contro Ario, & altri dannofilfimi Ereti- 
ci, e di quello valorofo , & Augii fio Impera- 
tore fcriue il Fabri nel luogo citato, che 
amorcuoliflìmo con la Chiefa di Raucnna, 
concede all'Arciuefcouo Giouanni dall' An- 
gelo l’vfo di portare il Pallio Imperatorio, 
che era vna fopra Vede longhidima di color 
bianco , e materia di lana , quale folcuano 
portare i foli Imperatori , e di più nel mede- 
fimo ampissimo priuilegio gli fotropofe, ò 
per meglio dire, gli confermò la l'oggczionc 
di quartordeci Vefcouadi nell' Emilia , cioè 
Morfine, Csfcnt, Forum P apuli. Forum Liuy, 
F duerni jt, Forum Cor nel y, Bononi.e, Mulino, 
Pdrmu , Piacenti * , Brixc/li, Ficai, tienilo , 
Airi*, Con tutto ciò non accordandofi be- 
ne gli Autori circa il tempo dell' Imperatore 
Valcntiniano, fratello di Valente, c padre 
di Granano , nato di legitimo matrimonio.- 
poiché Valcntiniano, Giuda, Gtata, c Gal 
la Torcile, gli nacquerod'vna bdlilsima Da- 
migella, chiamata Giudina; volendo molti, 
ch'egli renelle l' Imperio circa gli anni del 
Signore 3£7.cregoadedodeci anni, venen- 
do à morte in Vngharia l’anno 379. come 
fcriue Pietro Mefsia f. aoS. li potrebbe du-: 
bitare della validità del fopradetto Priuilc. ' 
gio fatto dà Valcntiniano à Giouanni dall' 
Angelo, parimente anco non li verih'catcb- 
bc affatto quello, che dice il nollroGuari- 
no, che Agatone terzo Vefcouo di Voghen- 
zafiorilie lotto Valcntiniano, perche molto 
prima del 390, affermano ellcr flato l'Impe- 
rator Valcntiniano primo. Ebcn vcro,che 
Valcntiniano IL figlio del primo , c di Giu- 
dina fua Madre, iù anch'egli Imperatore 
con Gradano, e feguitò con Teodolio , non 
arcuarono però al l'anno 390. come firma- 
no gli Autori. Mà ìccrtifsimo, che ilno- 
firo VefcouoAgatone, eletto dà Papa Siri 
co fòlle nel fudetto anno. Gouernò egli con 
Comma prouidenza il fuo Popolo , ne trala- 
fciòcofa , che al fuo padoral officio fpcttan- 


? 

te egli non faccde àgioria di Dio, e perla 
Calure della fuaGreggie. Vifce fino all'an- 
no quattrocento trenta vno, che pur viueua 
S. Giouanni dall'Angelo Arciuefcouo di 
Raucnna, di cui fù molto famigliare per !' 
viti formiti de codumi, e vitapuriffima . 



4. Virginio Vefcouo 
di Voghenza. 

4 j 1 • 

On è mai lecito 
fingete cofa al 
cuna , ancorché 
Tanta, e buona di 
huomini antichi! 
fimi , & in gran 
(lima tenuti, non 
tanto per le di- 
gnità Ecelefiafti- 
che , che hebbe- 
to; quanto per la fama di fantità, che fi con 
firua ftà di noi . Perche fe bene Apponia- 
mo, che faceffero, e diccdero molto più di 
quello, che imaginar fi potiamo, ad ogni 
modo la putiti della Storia deue edere in- 
uiolabilc, ne mai maculata di cola, che la 
polsi rendei lofpetta di bugia, onde bifogna 
icriuerc quel lolo, che fi ttoua apnrc do gli 
Storici antetiori, ò quello, che per fedele 
tradizione dc'noftri maggiori èarriua to al- 
la noftta particular notizia . Quindi molto 
ridrctti,crircruatifiamoneccf$itatiadedere| 

nel 
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nel racconto d'alcuni Vcfcoui,c Pallori della 
nollra Città , i quali fc bene effettiuamente 
furono Prelati di grandifsima riputationc, e 
degni , d'elier celebrati dà ogni più valoro- 
se dotta penna, ad ogni modoniliunode' 
nodri.ò edraniAutorKch’iomi lappi», ò hab 
bi letto , faluodi Marc' AntonioGuarini ne' 
fuoi manuferitti,dc quali vniformi fe ne veg- 
gono in Ferrara alcune Copie, hi parlatodi 
Virginio, bifogna trattener la penna nei fuoi 
limitile dire che fegurta la morte di Agatone 
terzo Vefcouo di Voghenza, dà Papa Cele- 
(lino Primo fantifs. Pontefice gli fu follimi, 
to l'anno 4 ji.Virginio honoratifsimo Sacer- 
dote, c nelle diuine.&humanc lettere confu- 
matifsimo. Fu Celeftino di natione Campa 
no, Papa di fommo decoro, & vtilc allaChie- 
fa di Dio, & ordinò molte, c bellifsimc cofc 
per il culto Diuino, esito Sacrificio dell'Al- 
tare, acciò i Minillri della Chiefa nell' nm- 
minidrazione de’ Sacramenti, con maggior 
pompa,emae(là, che per l' inauri nona' era 
vlato, rcndeficro l' officio loro mirabile, c di 
fomma riuerenza degno . Ornò le Chiefc, e 
gii Altari di ricchi, e preziofi doni d’oro, e 
di argcnto.Fù indefeflò,c vigilantifsimodc 
fenfore della finta fede,c fuoi verifsimi dog. 
mi , c perciò non tralalciò cofa , che far po- 
tellc contro gli Ariani, e contro Neflorio, 
Vcfcouo Collantinopolitano, che infogna 
ua apertissimi errori contro la diuinità di 
nollroSignore . In quello medelìmo tempo 
di Virginio Vcfcouo di Voghenza , fù Im- 
peratore Tcodofio, il Giouine, il quale mor- 
to Honorio, dignifsimo Principe, mandòà 
gouernare l'Imperio di Ponente Valentinia- 
no, figliuolo di Placida, Tua Zia, creandolo 
Imperatore. Egli venuto in Italia, e ferma- 
toli à Raucnna ra frenò i nemici dell'Imperio 
Romano. Mà fidandoli poi troppo del di-' 
sleale, & ingratifsimo Arbogado, chiamato 
dall'Oforio, c Paolo Dicano, Conte Arbo- 
gado, perche tinoàqucl tempo fitrouaua la 
dignità di Conce; E quedi era noi Capita- 
ni, cGouernatori delle Prouincie,& alcune 
volte andauano, come Compagni , e però li 
dicemmo Comites, del l'Imperatore, à quali 
tisi commettcuano imprefe d'importanza, 
comefaceua il Sena to di Roma à fuoi Con- 
foli. Arbogado adunq; fmifuratamcntc fa. 
uorito da Valcntiniano,comc vile , di bada 
nafeita, draniero, & Idolatra, e però pieno 
di vizij, e fopra tutto ingratifsimo, machinò 
la morte al fuo grandissimo benefattore, e 


fattolo vna notte Arangolarc da gli Eunuchi 
di fua Camera, creò Imperatore Eugenio 
Grammatico, ch’era datoMaedrodj Valen- 
tiniano. Per la qual impicca ritornato Teo- 
dofio in Italia, con l' armi vendicò altamcn. 
tc la morte di Valcntiniano . Et il nodro 
Virginio Tantamente gouernando la fua 
Chiefa , venne poi a fornir fua vita circa gli 
anni del Signore 450. 



5. Marzell ino Vefcouo 
di Voghenza. 


4 j 1. 

V Macellino fa- 
migiiariflimo di 
S. Pietro Grifo- 
logo, Arciuefco- 
uo di Rauenna, 
da lui ammaedra 
to nelle diuine,& 
humanc lettere, 
nelle quali canto 
lì approfittò, che 
ben degno difcepoJo d’ vn tanto Macftro 
hebbcà dimodrarfì. Haueua poi anco Mar- 
zellino fatto così buon acquido delle virtù 
chridianc, e rifplcndeua in lui vna carità co- 
sì ardente verfo ’1 proffimo, ed vna prudenza 
tanto legnalata nel goucrnar fe (ledo, e 1’ 
anime altrui, che cficndomancnto il Vefco- 
uodi Voghenza all'hora della giurifdizio- 





ne di Raucnna, i' Arci uefcouo S. Pietro Gri- 
fologo giudicò, che niun altro più degna- 
mente poteflc portare Ja dignità Vcfcouale 
della Città vedouata, quanto Marcellino 
dottiflìmo, e fantiflimo Sacerdote, onde pro- 
ponendolo al fommo Pontefice Leone Pri- 
mo detto j| Magno, h ebbe l'honore di con. 
(cerarlo Velcouo di Voghenza il giorno Ilei 
1 lo del Santo Natale di Chrirto 1 * anno 4 j 1. , 
il chcfece egli con molta pompa, c (blenni, 
tà nella Cattedrale di Raucnna. L' a llegrez 
za dei Popolo, e Clero affiliente à quelita, 
confcgrationc fù così feftofi, c giubilante, 
che tutti concorfcro ad applaudcrui con le 
voci, c col cuore. TantoaflenTce l' ideilo S. 
Pietro Grifologo ne fuoi diuiniffimi Scritti. 
Fù poi Marzellioo Prelato di grandiflimo 
fpiricoj egouernòla fuaChiefacon fomma 
pietà chtiftiana.maffimeinquc tempi tanto 
calamitofi per la pouera Italia, che fi vede- 
ua afflitta, c lacerata per ogni parte da cru- 
defilimi Barbari, edalficro Arila , il quale 
dopo vn lungo aledio di tre anni dillrulc 
Aquileia, Concordia, Aitino, Scaltre Città, 
c poi condottoli à Goucrno fui Mintio, doue 
sbocca nelPò,minacciauadeii' vi timo ecci- 
dio 1 ‘ irtela Città di Roma ; Mi il Santo 
Pontefice Leone, munito dalle orationi , e 
Santi Sacrifici de buoni, & ottimi Prelati 
delle Chiefe d’Italia, fattoli incontro ad A. 
tila, come Mclaggiero del vero Dio, Io pia- 
cò di modo, che per all' hora le ne ritornò ne 
fuoi Paefi, falciando libera il rimanente dell' 
Italia . Morto Martellino, corfc Io Ipacio di 
cento, c più anni, chenon fi hà memoria al- 
cuna della Chiefa di Voghenza, c chi folle 
fuo Pallore finoalfeguente. 


rz. 




6 . Martino Vefcouo 
di Voghenza. 

6 o 8, 

L'infortuni di guer 
ra, fuoco, innonda- 
rioni, Scaltro, che 
auucnir fogliono 
alle pouerc, e sfor- 
tunate Città, c 
molto più negli an 
tichi tempi, de 
quali fermiamo, ci 
hanno fatto perdere bellillime memorie, che 
ricinpircbbono non menoIccarte,che la vir- 
tuolacuriofiti delle menti. Perche non vi 
cflendoliato in viola nobil arte della Stam- 
pa, che molti fecoli dopo fù trouata, come 
vogliono in Stari: pis, Città delia Germania, 
ma fcriucndolìfoJo à mano, e facendofcne 
anco per la molta fpefa pochiffimi Efempla- 
ri, quel) (Ruotati dal tempo, rimancuan to- 
talmente Iprnte le memorie, che contcne- 
uano. Solodamanufcrittidelnortro Guari- 
rli li cjuj, che dcj 608. era Velcouo di Vo- 
ghenza Martino, Prelato dignilfimo, ordi- 
nato Velcouo da Papa Bonifacio IV. al tem- 
po di Foca Imperatore. Ccltui da Filippo, 
Generodclì'Imperatorc Mauritio, c Gene- 
rale de’luoi Elcrciti in Oriente, era (lato fat- 
to Colonello,c Proucditore del Campo, mà 
cllcndo di baffilima condizione, codardo, e 
vile, facilmente fi ribellò al fuo vcro.c legi- 
timo Signore, e fauorito dalla Soldatelca. 
fù chiamato lmpcratorc,cheriufcì poi tan- 
to audace, e crudele, che non foto pofe la 


mici. 
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micidia! mano nella Imperatrice,ir.à ne duo! 
figliuoli mafehi, e tre femine,& vinatamen- 
te fece poi anco ammazzare l'iftello Impera- 
to! Maurilio,- Morte, thè dicono, più volte 
gli folle fiata predetta dà huomini Santifli- 
miin pena non folo del difprczzo, & offefe 
fatte al Santo Pallore* e Pontefice Gregorio 
Magno, roà pur anco per la Tua tnolt' auari 
tia, c dilordinato appetito, di accumular rie 
chezzc, & oro, non vi clfendo cofa ne Prin 
cipi grandi, che più difpiacia à fudditi,quan 
to l’auaritia del Padrone. Foca Tiranno im 
patronitofi dell 1 Imperio, benché nel princi- 
pio dalle qualchefegno d’attitudine al go 
uerno, col tempo poi immerfolì nella firtgar- 
daginc, crudeltà, Se altri vizi, c lafciandofi 
leuarc alcune Proulncic dell' Imperio dà 
Perii, venne in tantoodio della Corte, che 
per congiura, orditagli dà Prilco, ch'era il 
maggior huomodel fuo Palazzo fù vecifo 
circa gli anni del Signore 6n, da Eraclio, 
che gli fegui nell’Imperio, e lù valorofo, c 
trionfante Principe, non folo fuperando Co- 
ltra Re Pcrfo,mà ricuperando le Prouincie 
leuatcgli, e la Croce lidia di N. Sig, che ra- 
pita in Gerufalemme, haucua trafportata 
ne' Tuoi Regni. Mà il noli ro Pallore Martino 
attendendolo marauigliofa applica t ione 
al gouerno della fua Chiefa di Voghcnza 1' 
andò Tempre conferuando nelle opere buo- 
ne, & imitando à gran palli le gloriole atrio- 
nidi Bonifacio IV.dàcuiera fiato ordina- 
to VcfcoUo,& che ottenuto dà Foca il ma- 
ranigliofo Tempio, detto Panteon.hora Ro 
tonda, che dà gli antichi Romani era fiato 
dedicato à Cibele, creduta Ma drc di tutti li 
Dei, & Spurgatelo da tutte l‘ immondizie 
della gentilità, l' haucua poi confccrato, e 
dedicato alla Madre del vero Dio, & à tutti 
i Santi Martiri della Chiefa; cosi il nofiro 
buon Vcfcouo Martino abbellendo la fua 
Chiefa di Voghcnza, Stornandola d' ogni 
piùriguardcuolcluppellettilc fagra, volle 
che folle riuerita per Madre, e Capo di tut- 
te l' altre Chiefe della fua fpiritualgiurifdi- 
zionc, cioè dalle vndcci Malie, nominate 
di fopra Mà breue aliai fù il tempo, thè rife- 
dettc quello Prelato nella fua Chiefa, per- 
che in capo à tre anni venne à mancare in 
terra, per pallatfcne alla meritata Patria del 
Cielo. 



7. S. Leone II. Vefcouo 
di Voghenza. 


òli. 



RaArciuefcouodi 

Rauéna Giouan- 


m quarto nato 
nel Caficllo di 
Clalfe Prelato Ili 
ma tifa, dal Clero 
per l'ingenua pie 
tà dell’ animo, c 
candidiflìmi co- 
fiumi; E reggeua 
l'vniuerfal Chiefa di Diol'antidcrto Papa 
Bonifacio IV. quando Leone II. di quella 
nomc,huomointegerimo,edi vita.e purità 
angelica fù afiunto alla dignità Velcouale 
di Voghenza vacata per la morte del fopra- 
detto Martino. Viene quello Prelato nel 
Catalogo del Guarini chiamato Santo, i! 
che potrebbe metter in dubbio (tua le dell 
due LeoniSanti Vefcoui di Voghenza, fia 
quello, le cui venerande ceneri, c pregia tif 
(ime Olla lì confcruano nella Chiefa Paro 
chialc di S. Stefano di Ferrara, hora pofse- 
duradà PP.del la Congregatone di S. Fi- 
lippo Neri, che però fono detti Filippini 
Non ne potiamo far forte alcuna di giuditic 
certo, mancando nell' Epitafio, non folo i 
numero, di primo, ò fecondo, mà il tempc 
ancora; in che vifse quel Santo Vefcouo 


che 
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I the vico chiamato Pontefice, non perche 
«offe Papa, e Pontefice Romano, mà perche 
quello nome di Pontefice nell' idioma lati 
no è commune indifcrcntcmentc à tutti gli 
Velanti . Mà balli il dire, che quello Leone 
Secondo ih così accetto al Popolo, c tanto 
riueritodà ogn'vnoper le lue ilquilite, e 
fante opera noni, che n acquiflò il nome di 
Santo . E tanto piò, che al luo tempo feor- 
rendo i Sa racemi, & altri Barbari l'Italia tut- 
ta^ i primi hauendo fatto grandiflimo dan- 
no fui Rauennate, che vi facchcggiarono il 
Ca(lcllodiClalIc,mà inoltrandoli anco fra 
Terra ferma arriuarono ad alcune delle Maf- 
fe, e *i fecero molta preda , menando in 
dura feruitù , e fchiauitudinc gli huo- 
mini, c donne, che puotero hauere, 

C Leone ad imitazione dell' Arci- 
uefeouo Giouanni non tanto 
con l'orationi , mà con buo- 
na fornirla di denari rilcat 
tò tutti quei poueri, 
che potè ottenere 
dalla voracità di 
quei crudelif. 
lìmi Corfa. 
ri, e fieri 
Bar-. ^^Hg 

bari. VilleS. Leone Secondo fino 
all'anno leicento venti, e ve- 
nuto à morte hebbe 


Sepoltura in Vo- 
ghenza. 
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8. OldradoII. Vefcouo 
di V oghenza. 

6 to. 

■ Pontificato di 
Bonifacio Quin- 
to Campano , 
quale ordinò Ve 
fcouodiVogben 
za il noflro 1 1. 
Oldradohuomo 
di buone lettere, 
c lodato molto 
dal Sardi Libro 
primo f. i j. fu pieno di notabili auuenimcn- 
ti, c fucceifi degni di memoria . Oldrado, e 
Gondelardo Ira telli, e figliuoli di-Valerianoi 
d' £lle,e Collanza fua Moglie, virilmente lì 
difefero dà Agilulfo Re de Longobardi , 
mantenutili fempre nel poffello'di Monleli- 
cc, e di Effe loro Terre, irridiate gagliarda- 
mente dà quelRè. I Longobardi aliatiti poi' 
nel Friuli dà.Cacano Re degl' Auari, che fio- 
rali dicono Bauari, furono tagliati à pezzi, 
& il VittoriofoRe hebbe anco Vdine per la 
proditionediRoroilda, Moglie di Gifulfoj 
che innamoratalìdi Cacano, Giduine bel 
iiilimo.gli diede ogni follanz»-del Marito, la 
Città, fc (iella, & il proprio honotc, benché 
ne riportafie poi la meritata pena.Onde Agi- 
lulfo fi pacificò con Giouann1Lemigio,Efar- 
co di Rauenna,mà quello à furia di Popolo 
vccifo; dà Eraclio imperatore fù mandato 

~ B Pa~ 
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Patritioà vendicare la di lui morte, il che 
fatto, e molto infuperbitofene Patritio, ar- 
dì di chiamarli Re d' Italia; mi volendo a n- 
dare à Roma dà Bonifacio per riccuerc lr_j 
Corona, di fuoiproprij Capitani fìi vccifo, 
c leuatogli il Capo, fù mandato àCoRan 
tinopoli. inluogodicui venne à Raucnna 
Ifacio Efarco. Nel mcdefìmo Pontificato 
Maumeto, che nacque di Abdemoeto pouer 
huomo della Meca, lafciatoheredc dà Eb- 
dimoneplo, di cui era Rato fchiauo,ò come 
altri fermano, pigliata per Moglie la Padro- 
na, Vedoua ricchiflìma, efTendoconfìgliato 
dà Sergio Monaco, Eretico della Setta Euti- 
chiana ottanta anni auanti nelle parti d' 
Oriente difleminata da Eutichio, e fuoi fe- 
guacijfipofein capo, di vedere difunione 
nella fede di ChriRo, c fomentando la par- 
te più trilla, lollcuògran quantità d' Arabi, 
& altra gente fiera, c rapace, c datili alle 
rubbarienei paefi vicini, vi Rabilirono la 
perniciofa, falla, e fporca Setta Maometta- 
na, quale s'c poi allargata tanto, che di con- 
tinuo tiene in gran timore tutta la Chriftia- 
nità,ne celTa di molefiare ogn vno, e far 
nuoui,c confiderabili acquilti. InqueRi 
tempi fiorì il noftro Vcfcouo Oldrado Se- 
condo il quale non meno con la dottrina, di 
che molto era adornato, mi con Santi efiem- 
pi, & opere chiaritine di carità, c vita intc 
gerrima, andò mantenendo le fuc pecorel- 
le, mmodoche tenendole ben cuRodirc, e 
lontane dalla vorace bocca de' Lupi infer- 
nali, lercfcdclicatilfimociboperla Mcnfa 
del Cielo. Ville queRo Santo Prelato fino 
all'anno feicento ventiotto ,di cui ne feri 
ue il Guarino nel fuo Compendio, & il Sar- 
di tic luoghi fopracitati. 
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p. S. Maurclio Martire, 


Vefcouo di Voghenza. 

-ìtbbtr; • ■ 

«18. 

Eobaldo Re della 
Vlefopo tamia, Pro 
uincia dell' Alia, 
che rilkdeua nella 
gran Città diEdef 
fa,anticaméte det 
ta Ragct.ouc Zc- 
nobia Regina ten- 
ne il luo Seggio; e 
l' AngeloRaft.ieie andò.ad efigere i dieci ta. 
lenti d'Argeto del Santo Tobia, generò Ma u 
relio.luo figlio primogenito-Quefio Gioua- 
netto di mirabile ingegno, e di virtuofa, e 
Tanta indole, abbracciata la fede chrifiiana, 
che Tadeo Apoilbìo molto prima haucua 
feminato in quej.Regni, ne (boi più verdi 
anni motto il Padre, fùèfa Italo al Trono re- 
gale. MdinchinapdoegliairEfemo, Stal- 
la vita contemplatala, niente Rimando gli 
honori.e faRi dìqùcflo Mondo, poco dopo 
rinunciato ilRegtlo'dd Hippolito, fuo fra 
tello, fecondo geoito, anch' egli di egregie 
virtù chr ifiianc adornato, fe n' andò a Tco- 
filò, Vcfcouo di Smirnia, celebratifCmo Pre- 
lato in quelle parti , quale teneramente ri- 
ceuutolo, e caritatiuamente accoltolo; Sco- 
prendolo atti Rimo al feruitio di Dio, e della 

' Òiiefa, 
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1 Chiefa, l' ordinò Chierico, e fc lo prefe, per 
1 dilcttiili.no difccpolo, equindi anco dopo 
1 1' honorò della dignità Sacerdotale. Non 
pa&ò poi guari di tempo, che (coprendoti 
in Smirna vn fallo Dottore,chiamaco Scue- 
rino,che infegnaua contrari dogmi allaSan- 
tafede; il buon Vefcouo Teofilo hebbe per 
bene, di ricorrere alla Santa fede Romana, 
e dà quella afpettare 1’ ammacftraméto.& il 
vero, eficuroindrizo, per abbattere inuoui 
errori,* atterrare l'Erefiarca.Impofeadunq; 
al fuodilettiffimo Difcepolo Maurelio.che 
per Mare quanto prima fi portaffe à Roma, & 
al Pontefice, Oracolo della Chriftianiti.Ncl 
viaggio quello buon Seruo del Signore fù 
auuifato dall’ Angelo Cu(lodc,che l'Erefiar- 
ca delle Smirne, percortò dà vn fulmine del 
Ciclo, era (lato precipitato dalla Catcdra, 
ouc infegnaua i Tuoi capriciofi errori . Nien- 
te di meno i Nocchieri feguitando il loro 
viaggio verfo l’Italia, approdarono il Vaf- 
fello ad Odia del Teucre, e Maurclio fegui- 
tòil fuo camino à piedi fino à Roma, oue 
riuerito il Sommo Pontefice Honorio primo 
Campano, che all’ hora era al gouerno del- 
la Naue di S. Pietro, Se il quale in foaue fo- 
gno era (lato auuertito dal Gloriofo Martire 
S. Giorgio, Protettore poi di Ferrara, della 
venuta di Maurclio, della fua Santità, & ec- 
cellentiflitne virtù, e di quanto dilfcgnaua 
S. D. M. di lui, paternamente dunque ri- 
ccuutolo, lo creò dopo alcuni giorni, ancor- 
ché egli ne facefie qualche modello rifiuto, 
cconfagrò Vefcouo di Voghenza, circa gli 
annidinoli» filutc6-8. benché altri fcri- 
uino più tardi. Pigliatala Santa benedizio 
ne dal Pontefice il nollro Santo Paftort_* 
Maurclio, e portoli in viaggio, arriuò alla 
fua Chiefa > Se i 1 primo giorno, che folen na- 
mente volle offerirei Dio il Santo Sacrifi- 
cio della Mcffa, mentre all’ Altarcfene (la- 
Ua,fù da tutto il Popolo veduto vna rifplen- 
dentilfimamano.chedalCiclolo benedice- 
ua con parole molto magnifiche, chiaramen- 
te vditedà gl’ Alianti. Quindi datoli tutto 
al buon gouerno dell’ anime, c facendo mi- 
rabil frutto nella fua grcgge,non pafsò mol- 
to, che per Melfi mandati à porta dalla Mc- 
fopotamia.fù inuitato al ritorno della fua 
Patria, e Regno, per ftabilirui maggiormen- 
te la Santa fede, & aggiuntoli l'ordine dell' 
ideilo Pontefice, che gli comandaua l'anda- 
ta; bifognò per all' hori abbandonare la fua 
Città,enuoua Spofa,cgirfenedoue Dio lo 

chiamaua ad altro Regno, che a quello della 
fua Terra. Dopo longhiflimo, e pericolofo 
viaggio, finalmente arriuò in Edclfa, c tro- 
uò, che Riuallo, fratei minore, apportatalo 
alla Santa fede, e datoli al gentilefimo, con 
inlidie.&ingannode'fuoiSghcrri, non fo- 
to haueua leuato il Regno ad Ippolito, ve- 
ro Re, mà crudelmente 1‘ haueua fatto mori- 
re. Nientedimeno il Santo Vefcouo, ponto 
in tanto gran fconuolgimento del Regno, 
perdendoli d’animo, anzi ne tra bagli acqui- 
(lando vigore, e maggiori allirtenzc dal Cie- 
lo, con gran coraggio fi pofeà riprendere il 
fratello, Se à procurare, che rauuedutofi 
del graue ci rare, tornarte, à rimetterli nella 
buona,efantartrada della vera fede. Mà 
Riuallo, che precipitofamente s era dato al- 
la tirannide, <5t ad ogni atto d‘impierà,chiu- 
dendo 1’ orecchie alle fante ammonizioni 
del fratello, per non vdirlo, ad improucrar- 
gli le fue colpe, empio, e crudele, eh’ egli 
era, di notte tempo mandò fuoi Minirtri, ad 
vcciderlo, e fpieta tamente tagliargli il Ca- 
po . La qual morte con ogni più collante in- 
tre pidezza , come prcziofo regalo ma ndato- 
gli dal Cielo, fù allegra, e virilmente accet- 
tata, e riceuuta dal Santo Martire di Chri- 
fto. Qpindi poi il fuo Corpo nafeortamente 
fepolto nel Reggio Palazzo, fece fparger vo- 
ce, che Maurelio forte ritornato in Italia aj 
fuo Vefcouado. Mi Riuallo in vendetta di 
sì orrendo fratricidio,dà vna legione di De- 
monij artalito, efieramente tormentato, con- 
fefsò 1 ' homicidio, e feoperfe il luogo, oue il 
Sacro Corpo era (lato nafcollo. A quello au- 
uifo il Popolo tutto di Ederta con infinite la- 
grime, e grandirtima diuozionc trouato il 
luogo, c il facro pegno, procelfionalmcnte,e 
con moltapompa lo portarono alla Chiefa, 
dedicata alla Regina del Ciclo,* iui hono- 
ra tamente Io depolìtarono, non fenza gran 
miracoli, che feguirono per l’intcrceffione 
del Santo Martire. Partati poi molti anni, 
mentre vn gran Principe chriftianodel cui 
nome non s’accordano gli Storici. 1’ anno 
i io6. fi trouaua in Ederta, dà S. Giorgio 
in vifionc gli fù importo , che leuato il 
Corpo di S. Maurclio dal luoco, ouc giace ' 
ua, nafeortamente lo portaffe in Italia, che 
così era la volontà Diuina, che volcua arric- 
chirne lanafcente Città di Ferrara: Obbedì 
il buon Principe, e con ogni fecrettezza fol- 
to altro colore, leuato quel fa grò pegno dà 
Ederta, e portolo fra le fue più prezxiofeco- 
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fainNaue, conia Teoria del vero Nocchie- 
ro Òri (lo, lo conduce miraculolamente per 
il Pò lino à Ferrarola, douc riconofciuto per 
il fuo Santo Pallore, con ogni maggior di- 
nozione, e concorro di Popolo gli fù dato 
Sepoltura nella Chiefa di S.Giorgio.all’ho- 
ra Catedrale della nuoua Città, douc di 
prefente li ritroua, c viene adorato, e riueri- 
to per gloriofo Martire di Chrifto,la cui fe- 
da fo|ennementc li celebra dal Popolo Fcr- 
rarefcogn’annoalli fette di Maggio . Ne 
hanno fctitto diucrlì Autori. Il Guarino Lib. 
i.f. 34. & 387. Bidontono Miccoli ne’fuoi 
Elogi. Galparo Sardi Lib. i.f. ij.I'Erudi- 
tiflìmo Vghelli T. 2. ne Vcfcouidi Ferrara, 
e fi vede la di lui vita dampata l'anno 1397. 
in Ferrara di Vittorio Baldini, compoda dal 
P. D. Michel Angelo Oliuctano, cauata dà 
yn'altro Libretto, Rampato parimente i n - 
Ferrara per Francefco Roflj 1570. vltirna 
mente poi elcgantillimauiente compoda 
dal P.D. Benedetto Fanzi Oliuctano. 
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la, Giouanni Vefcouo 
diVoghenza, 

6 40. 

Ra Giouanni Iet- 
tcratillimo Sacer- 
dote, e di ogni 
virtù chridiana 
adornatidimo.cn 
de non douendo- 
fi tenere vn lume 
così rifplenden- 
te, e chiaro lotto 
della TauoIa,mà 
in vnCandelliere d'oro potuelo fopra, per 



quedi fuoi gran meriti circa gli anni del Si- 
gnore feicento quaranta, Edcndo Arciue- 
faouo di Rauenna poco dopo Mauro, già 
Economo di quella nobiliffima Chieda , e 
Pontefice Giouanni IV. di nazione Dalma- 
tino,ilnodro Giouanni fù eletto Velcouo 
di Voghcnza , nella qual dignità mollrò 
Tempre chiaridimi legni della lua gran cari- 
la ver lo del Popolo, Se iTquiGta diligenza, 
che l'anime non s’ infettadero dà vizi), c 
ma dime di gli errori del pedifero Ario, la 
cui letta veniua fauorita di Lotario Re de 
Longobardi . Fu Giouanni Prelato pio, c 
nelle Sagre lettere molto dotto, onde l'anno 
Tcicento quarantanoue edendofi da Papa 
Martino, come fcriue il Rodi Lib. 4. f. a o j. 
celebrato il Concilio in Roma, perdonai- 
mente Giouanni vi fù chiamato, non tanto 
per (enti re i Tuoi lapicntiflimi pareri, quan 
toper intendere dalla lua propria bocca V 
eccidio, e milerabiledcdruzioqe della !ua_# 
Cirri, e Vefcouado di Voghcnza, quale era 
leguita l'anno auanti per gli Efarciti di Lo- 
tario Re de Longobardi, 6 come vogliono 
a Itti, e l'habbiamo accennato di fopra, dal 
leldegnofc,efierc armi di Mauro Arciuc- 
ìcouodi Rauenna. Perche Icorucciolo, che 
Giouanni,elafuaCittidi Voghcnza folle 
(lata obbediente al Re, e gli hauede preda 
to molte vetouaglie, e comodità à Tuoi Ca- 
ualicri, c Soldati, che ha ueuano drettamen- 
tc adediato Rauenna. O pure che Mauro in- 
luperbitofi molto della dignità Arciuefco 
uale, c recalcitrando all' obbedienza, e 
fommidione douuta al Sommo Pontefice , 
era dato pubicamente fcommunicato dalla 
Santa Sede, e perciò molti de fuoi Velcoui 
Soffragani,ed infpecie il nodro Giouanni 
di Voghcnza, non volendo in quel fiato ri 
conolcerlo per luperiore, le non fi rimettcua 
alla douuta foggettione del PaparMauro ne 
diuenne in tanto fdegno, che fatto vn buo- 
no c(Tercito,& anda tofane d’improuilo fot 
to della debole Città di Voghcnza, che tal 
infortunio non alpettaua,non fola mente la 
prefa, c Taccheggio, mi col fuoco , e col fer 
ro la didrufle, & atterrò in modo, che non 
vijafaiando pietra fopra pietra, redò, e ri 
manefinoal prefente tempo vna fcroplicc 
Villa ,con vna fol Chiefa, equa IchePalaz 
zo de' Fcrrarefi, fparfi d‘ intorno , fra qua li 
vnoven'c del Vcfcouo di Ferrara eoo buo- 
ne Pollclfioni, qual forfiall' hora era la redi' 
denza.cMenfa della del Vefcouo di Vo- 
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ghenca s Perche didrutca la Città, tutte le 
ragioni, dignità, priuiicgi, &ogn' altra co 
fa di lei furono applicate, conferite, ed in- 
corporate al Vefcouado, e nuoua Città di 
Ferratola, come diremo più à baffo. Onde 
quello Giouanni venne adeiler l'vltimo Ve- 
feouodi Voghenza, di cui fermano molti 
Autori. Girolamo Rofsi Morie di Rauenna 
Lib. 4. Girolamo Fabri memorie Sagre fol 
438. Marc' Antonio GuatiniLib. p.f. 34. c 
oefuoi nunuferitti, & il dottiisimo Abba- 
te VghelliT. a. f. j46.Sc altri. 
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1 1 . Marino Sauelii 
Romano 

Primo Vcfcouo di Ferrarola. 


Obilifsima,cd an- 
tichifsima fra rut 
te le Ca fc, c fa 
migiic nobili di 
Roma, s' afferma 
per certo, edere 
la Cafa Sauelii, 
di cui, vogliono, 
che folle origine, 
e principio rtucn 
tino, valoroftftimo Capitano, Principe, c 
Capo della gente Sabclla, che combattè in 
aiutodi LatinoRe del Latio contro Troia- 
ni, condotti in Italia dà Enea. Sono quelli 



Signoti dà Scrittori antichi chiamati coru* 
tre nomi, cioè Sabelli, dalla gente Sabclla 
fortifsima, & inuitta nell’ Armi Nobili di 
Monte Auentino, perche erano Signori , < 
pollcdcuano il Monte Auentino. Et Nobi- 
li de Quintili; perche Quintilio Sauelii fù 
llluilriflìmo perfonaggio di quella Fami 
glia,e tanto farnofo al Mondo, che potè da- 
re il nome alla fua defcendenza.Fù,& è que- 
lla nobilifsima famiglia fempre vn copiofif- 
(imo Seminario d’huomini intigni, efogget 
ti chiariff imi, tanto nelle dignità Ecclefia 
diche, quanto nella Vede Senatoria, e nell' 
Armi, e frà gli Eferciti fortilfìini. Marino 
primo Vefcouodi Ferrarola, Santidimo Pre- 
lato, datogli dà Papa Vitaliano, fù di queda 
nobilidima Caia Sauelii; come affermano 
tutti gli Storici, evogliono, che difeendede 
dà quel vaiorofo Volutiano Sauelii, che di 
Tiberio Imperatore fù mandato in Giudea, à 
pigliarcfattainformationedi Gicsù Gui- 
do Signor Nodro, e di quanto Pilato haue- 
ua fattocontro di lui, di doue ritornato i 
Roma, adicme con Santa Veronica Vergi 
ne, col Sudario,e Volto dei benedetto Gui- 
do, in cui credendo Volutiano, lì battezzò, 
efù il primo della fua nobilidima famiglia, 
che riceuede la fama fede . Era data distrut- 
ta , c dirocata la Città di Voghenza, e gran 
parte di quel Popolo fcampato dal crudel 
eccidio, $' era ridotto nella nobil Terra, det- 
ta Ferrarola, dà alcuni Scrittori chiamata 
anco Mada Babilonica, ò Foro Alieno, luo- 
go fortidìmo, e per la commodità del Pò, & 
altre acque, che lo ciogeuano, attillalo à 
mantenerli contro ogni aifalto, che dà Ne- 
mici poteilecllergli dato. Trouauafi quedo 
' Luogo fìtuatoncll' Angolo, che hora vien 
formato dalli due Rami del Pò, che noi chia- 
miamo Pò d' Argenta, c Pò di S. Giorgio, fc 
bene tutti dua, mentre fermiamo redano 
quali in gran parte priui d'acqua, c poco al 
tro vi ci icorge, che i loro Aluei, ò vogliano 
dire antichi letti, anzi letticcioli; Nel qua! 
luogo và mantenendoli il Monadcro, e 
Chicfa di S- G iorgio, che era prima la Ca 
cedrale, e Palazzo Epifcopale di Ferrarola. 
Vuole Gafparo Sardi, che Ferrato, figliuolo 
di Nam.ò vogliamo dite Giani fofsel'an 
cicli illìmo fondatore di Ferrarola, c che i 
fuoi habitatorifi diccfsero Ferratij Lib. p. 
f. 3. Tomafo Thomai p. 2. f. 5 s- dice, che la 
ptefe il nome dalTributo di Ferro, che que- 
da pagau.i alla Chiefadi Rauenna, come_* 
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Argenta pagaua argento, & Oriolo di Ro. 
magna Oro, tanto conferma Girolamo Fa- 
bri f. 45.. e prima di loro lo fctifsc Pio Se- 
condo ne* fuoi Commentari Lib. a. Se bene 
nelle noftrc Storie Fcrrarcfi mai leggiamo, 
che Ferrara habbi pagato tributodi forte al- 
cunad Rauenna. E ben vero, che Argenti- 
na fu detta da 11’ Argento, de' Tributi, che fi 

conferuauano in quellaCittà attinenti à Ro- 
mani, tanto alfetifee Nicolò Dogiioni f. 3*4. 
Mà noi crediamo, che Ferrara acquiftafle tal 
nome ò dalla Folla Ferrarola, oue hora feor- 
re il Pò d' Argenta, ò di Gaibana, che lo 
chiamino, vicino alla qual folla fu edificata 
per ma ggior fortezza la CittàiOvero ladif- 
fero Fcrrarola dà vna minuta vena, ó picciol 
caua di ferro, che nel cauare la terra haucua- 
no fcopcrto, quale poi mancando affai ben 
ptefto, il luogo fii detto Ferrarola, cioè pic- 
ciol Caua.ò Mineradi Ferro. In quella nuo. 
ua Città per maggior ficurczza delle perfo 
ne, e robbe loro s’ erano ridotti i più qualih 
cati di virtù, di prudenza, di ricchezze, c di 
credito,che fodero nelle dodeci Mafie, ticor- 
datedi fopra, e perciò come vn pcifctto 
combinamentOjó quinta efienzad hiKDmini, 
i migliori, e più rguardeuoli del vicinatola 
Citta Ferrarola tù (limata degna dà Papa 
Vitaliano, che all’ hora regeua la Chiefa di 
Di», d' edere dichiarata Città, in luogo del 
ladifttutta Voghenza,mandandoui l'anno 
feiccnto cinquanta fette, più ó mcno.pcr V c- 
feouo Marino Sa uclli Romano, corredato di 
ogni più degna qualità, che ammirar fi puf- 
fi in vn Prelato, mcriteuolc, d' ellcr prcpo- 
fto ad vn Popolo, & ad vna Città, che indi- 
ciaua fin di principio, douer ellcr poi celc- 
bratiflima fra le maggiori, e più nominate 
d‘ Ita ha. Non fi può ma i dire quale, e quan- 
ta folle r allegrezza del Popolo, e Città di 
Fetrarola in vederli honorata dalla Santu. 
Si de d'vn Prelato, e Vefcouo di tanti meri- 
ti ,c virtù adornato. Fù egli vigilantiflimo, 
& ottimo Pallore, poiché oltre l' impareg- 
giabile prudenza, conche goucrnaua la nuo- 

ua Città, & vn Popolo agguerrito! fece poi 
campeggiare tanta dottrina, fantimonia, ca- 
nta, e piaceuolìcollumi, che ne rimafero i 
Ridditi compitamente fodisfatti . A quelle 
virtù v’aggiunfcvnzlodeuolifiima Politica 
Ciuile, impetrando dal medefimo Vitalia- 
no Papa,c da Collante Imperatore, figliolo 
di Collantino quarto vn nobilifiimo Priuile- 
gio,neIquales' ordina, e (latuiOe il gouer- 


no Ciuile, che deue vfare,e tenere il Popo- 
lo di Ferrara, evengono affegnate lotto la 
di lei direzione, & obedienza le Malie, Ter- 
re, Luoghi, e Ca(telli,che la deuano ricono 
feere per Padrona, c Dominatrice. Evi ci 
pongano, e dichiarano i termini, e confini 
della fua Giurifdizione . Priuilcgio belliffi- 
mo in carta pergamena, il cui Autentico in 
perfettiflima, cd intiera forma di prefentc 
con molta gelofia ficonferua nel nobiliffimo 
Archiuio della Città di Ferrara, e fi vede an- 
co non folo citato, mà ftampato in diuerfi 
Autori di gran credito, e Rima. Vifse quello 
gran Prelato Marino Sauelli molto tempo 
nel fuo Vefcouadojcfi Rima, chc vcnifrc à 
morte circa gl'anni del Signore feicento fet- 
tanta vno, venti anni dopo, che fù confetta- 
to Vefcouo di Ferratola . Vegafi il Guarino 
Lib. p. f. 34. L' Abbate Vghelli Italia Sacra 
T. a.f. 546. Francefco Sanfouino Famiglie 
llludri d' Italia f. j 1 1 . , & altri. 
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12. A ndrea V efeoao 
di Ferrara. 

6 71. 

_Ra flato dà com 
rouni voti del 
Clero di Rauen- 
na, ribellante al- 
la SantaRomana 
Sede, eletto Ar 
ciuclcouo Rcpa- 
rato, huoroo ve- 
ramente di gran 
talenti, mà cosi 
pattizie di Mauro, fuo Antecefsorc, che fe-l 



gut- 


by Google 


P'A R T E SECONDA. 


I giurandola di lui proceruia, Codiando li_* 

| Romana Chiefa,*' era fatto confcgrare fen 
za 1 * autoriti del Sommo Pontefice, dà tre 
fuoi Vefcoui Soffragani, e per confolidare 
quella Tua prelunta autorità, haueua fatto 
ricorfoin CoAanrinopoIi ad Eraclio Impe- 
ratore , per ottenere la totale liberazione 
dalia foggetionc de Pontefici Romani. Il 
Popolo di Ferratola vedouato del Tuo Pa 
flore Marino, temendo, che 1‘ Arciuefcouo 
Reparato perla fua potenza, e propria odi- 
nazione non tentafTe, di dargli vn Vefcouo 
àfuo modo, fece ricorfo al Santo Pontefice 
DE VS DED 1 T, d Diodato, il qualeconla 
fua fomma prudenza, c fanto zelo, volendo 
ouuiaread ogni inconueniente, lenti te l'hu- 
nuli preghiere del nollro Popolo, 1 * anno 
67». gli afiegnò, e confagrd per Vefcouo 
Andrea, huomo attidimoal goucrno fpiritua- 
le dell' Anime,il quale con ogni forte d’ap- 
plaufofùrlceuuto, criueritodal Popolo di 
Ferrarola,e fpiegando poi i fuoi pregiati do- 
ni , e le ricche mero della fua infocata cari- 
tà, (ù fempre tenuto in grandiffima Aima. 1 . ' 
Italia tutta in queAi tempi era trauagliata 
non folo dall' Arme di CoAantino Impera 
tote, mà dà Grimoaldo, e Romoaldo Lom- 
bardi. E vi fece anco grandiflimo danno Lu- 
po Capitano de Floriaoi, il quale me fio in 
rouinalaTofcana,la Romagna, e l' Italia 
trafpadana, pretcndeua di farli Re. Mà Gri- 
moaldo concitandogli contro con danari , e 
gran promede i Bauari, Popoli agguerriti, 
che haueuano Caccino per Capitano, e Re, 
queAi furono dà Lupo lupcrati nella prima 
Battaglia, mà il giorno Arguente ritornando 
poi i Bauari all' adatto, Lupo refiò vccifo 
con quali tutti ifuoi. Arnefice, il figlialo, 
anch'egli dà Longobardi poco dopo tu ta- 
gliato à pezzi con L Dalmati», che io favo- 
riuano. Intanto il noAro buon Prelato Ati 
drea gouernaua con molta applicatone H 
fuo Popolo di Fetraroia, e trouandolo attilli' 
mo ad ogni fanto àramacAramento nella via 
del Signore, e poi anco d'animo, e di forze 
valorofo,nonfolocon l'efempio di vita ir- 
reprenfibile,edi fahitiferi documenti, l'andò 
fempre adanzando nell* opere di pietà; ma 
fenc ferul ancomirabìlmente à ripararli dà 
gl’ infulti, e minaccie, che gli faceua Repa- 
rato Arciuefcouo di Rau ama, quale ofiina- 
tamentecol fuo Clero non volendo rìcono- 
feere per Superiore la Chiefa Romana, pro- 
curam parimente, che ìFerrarioli fi ribellar 
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fero al Pontefice, ne obbediliero ad Andrea 
loro Vefcouo, che apertamente fi profeflaua 
dipendente dal Papa. Mà egli aualorato, c 
difefo lempre dalfuofedeliflimo Popolo, fi 
mantenne tutto il tempo del fuo Vefcouado, 
coAante, e foggettofolo al Pontefice, e cari- 
co poi d'anni, e di meriti venne à fornir fua 
vita la nnofeicento ottanta vno, il nono del. 
la fua Prefettura fpirituale.Ne fcriue il Gua- 
rino Lib. p. f. 34. Vghelli T. a. f. 557. 



13. Iuftino Vefcouo 
di Ferrara. 

61 1. 

Reparato Arci- 
utfcouo di Ra- 
uenna, che fen- 
*a riconofcerc il 
Pontefice pcrCa 
po della Chie- 
fa, mori l'anno 
feicento fettan- 
ti fendi 30. di 
Luglio, era fuc- 
ccffo Teodoro, anch'egli nel principio, per 
compiacere al Clero, e Popolo di Raucnna, 
che Aaua aififcinato nclla fua oftina rione, e 
proteruia, Tempre auuerfo a Ila Santa Roma- 
na Scde,mà poi rauuedutofi del fuo graue 
errore, con faggio, e ncccflario configlio fi 
ridufleall'obbedicnza del Santo Pontefice 
Agatone.in queAa buona congiuntura Giu- 
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ftino.huomoreligiofo.cdi fanti colluttata 
dal tneikfimo Pontefice creato Vefcouo di 
Ferrarola. £ perche egli era di molte lecce- 
te, e nella Sagra Teologia adottrinato, cele- 
brandoli io Roma dà Agatone il Concilio di 
centocinquanta Velcoui contro l’Ercfia de' 
Monoteisti, che negauano in Chritto le due 
nature, e volontà, vi fu chiamato, c perfo- 
nalmente andò il noftro Vefcouo Giultino, 
come fi vede dalla tua fottolcrittione nel 
detto Concilio, & è Rampato nel fecondo T. 
deConcilijin Colonia 1* anno ijjo. In_* 
quelli tempi crefeendo fempre più la Città 
di Ferrarola in ricchezze, & in copia d'huo- 
mini illuftri, e famofi nell' armi, e nelle let- 
tere, era grandemente infettata, cper inui- 
dia, e liuore di tanta gloria di continuo tra- 
uagliata non folodà Raucnnati, chel’Efar- 
co vi pretendeua alfoluto dominio , mà dà 
Bologncfi,i quali per la vicinità del luogo, 
e per la loro àrdente fete di dominare , e 
foggetta rii molte Città, come faceuano nell' 
Emilia, frequenti era no le fcorreric, & i bot- 
tini, cheta quel di Ferrarola andauano fa- 
cendo. E fe bene per il più tornauano con 
il capo rotto, e molto mal trattati dà vato- 
roG Ferratoli , ad ogni modo quelli per sfu- 
gire, il continuo trauaglio, trattarono di pa f- 
Ur il Pò, e dirimpetto à Ferrarola, in (ito ve- 
ramente bado, & acquaficio, mà però fortif 
fimo, ha ucndo per muto dalla parte de’ Ra- 
ucnnati, e Bolognefiaggreltari il medelimo 
Fiume , all' hora larghiamo, e profondo. 
Fatto dunque per migliore, c più valido con 
figlio ricorfo à Vitaliano, Signore di Pado- 
u i , huomo prudcntilEino, e loro amico.- il 
Rolfi dice, che furono configHati dì Ottone 
Cefare, c che vi fù mandato Acario Ellenfe, 
Signore di Elle, di Monfelice, e Montagna- 
na, Signor pcritifiimo nell’arte militare, c 
nell' accurate, e difendere Piazze dà Ne- 
mici, il quale venuto, e confiderato beniffi- 
mo il fito , configliò, che abbandonata la 
Ferratola, fi palMe il Pò largo, e profondo, 
che fedirebbe per ficure folte, e forte mura, 
C che dirimpetto ouehorafi ritroua, fi fatai- 
calte la nuouaCittà di Ferrara con due Roc- 
che ne più alti, e folcuati fiti,l’vna delle 
quali fù poi chiamata Cartel Tedaldo, per- 
che riparato dopo, e ben fortificato dall»_, 
Contefsa Matilde, comandòche fi chiamaf- 
fe dal nome di Tedaldo, fuo Auo, Signore 
Ellenfe nobililTimo, e quello nome confcr- 
uò fempre il detto Forte, fino à che deuoluta 

la Città alla Santa Sede, in fuo luogo, atter- 
rato detto Cartello, vi fù poi edificata la pre- 
fente Cittadella, che viene Rimata vna del- 
le più belle, meglio intefa, c forfi ottima- 
mente munita, e prefidiata^he fieno in tutta 
1' Europa. L'altio Cartello, che dà princi- 
pio fi chiamò di folto, molti anni dopo fù 
detto Cartel de' Cor teli, perche Salinguer- 
ta, valorofo, e fortiffimo Cittadino di Ferra- 
ra, la cui famiglia per molti anni dominò fra 
di noi ,fù chiamato il Cortefc,per la fua gra n 
liberalità, che habitaua in detto Cartello, 
per Scurezza di fua perfona. Per poter rran- 
tìtare dà l’vno, e l’altro di quelli duoi Ca- 
rtelli, vi fù fatto vn’ alto, e ben intefo Argi- 
ne di Sabbione, che diede poi il nome alla 
Via, e Strada de Sabbioni, e lo confcrua fi- 
no al prefente giorno. Ciò fatto fi comincia- 
rono à fabricare nuouc Cale, e vi fi condufle 
la maggiore, e miglior parte delle famiglie, 
che habitauano in Ferratala, onde crefciuto 
à merauiglia il luogo, e pieno di batata tori, 
i più comodi, & accreditati Signori delle vi- 
cine Città, inuitati dalla fortezza del luogo, 
per eflcr ficuri dall' incurfioni de Barbari, vi 
vennero ad habitare. 11 noftro Vefcouo Giu. 
(lino, che preuedeua con la fua ottima pru- 
denza l’ auantaggio, che ne farebbe fucccflo 
alla tra slattane della fua Città oltre la Ripa 
del Pò, diede ogni mano, acciò feguifie, & 
egli licita inanimendo i Cittadini, & i più 
facultofi, operò, che per all’ hora, fe non fi 
poteua cingere la nuoua Città di Mura, in 
luogo di quelle fi cauaffero profonde forte, 
cometa fatto nel fito, oue hora è la bcllifti- 
ma Strada, che non hi pari in Italia, chia- 
mata la Giouccca.che ferue per larghiamo, 
c lunghilfimo corta delle Carrozze, e Ba rbe- 
ri, per molti Palli, che vi fanno correre, ha- 
uendo congiunta quella ftrada all'altra dee- 
tadegl'Angelijche di lunghezza, e larghez- 
za è poco inferiore alla Giouecca.Ville Giu- 
(lino Vefcouo di Ferrarola fino all'anno Sei- 
cento oltana quanto, il quarto del fuo Ve- 
feouado, e morendo hebbe Sepoltura nella 
fua Catedrale di S. Giorgio . Ne fcriue il 
Guarita Lib. p. f. 3 6 - L'Abbate Vghelli T- 
a. f. j 57 . & il Caalogo dell’ Archiuio Ve- 
fcoualc. 
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14. Albertino Vefcouo 
di Ferrara. 

6 8 4. 

A? certi manufcrit- 
tf di antica ma- 
no , che mi fono 
venuti à notizia, 
pare, che fi podi 
cauarc, quello Al 
bertino cifer (la- 
to Cittadino di 
Fcrrarola, . nato 
di vna di quelle 
nobili Famiglie, che dalle vicine Malie, e 
Città vi ci erano ricouetate, che molte furo- 
no, come le nomina il Sardi L ib. 2 . f. 2 6. Ma 
nonio potendo noiafiemuamente afferma- 
re, folo diremo, che feguitala morte di Ciu- 
rlino Tanno 6S4. di Papa Benedetto II. fu 
egli ordinato Vefcouo di Ferratola. Era il 
Pontefice Romano huomo Santilfimo, e di 
tanta autorità appreflo Collantino Quarto, 
che modo l'Imperatore dalla Santità del Pa- 
pa, fpontaneamente mandò vna Legge, ò 
Ordine, che colui folle vero,c legitimo Pon- 
tefice Romano, che canonica mente folle (la- 
to eletto dal Clero, e Popolo di Roma , fen- 
ra afpettare altra conferma, ò approuaaio 
ne delTImperatore, come dianzi (e n’afpet- 
taua la conferma, nó di ragione, mà vfurpa- 
tafi dà gl" Imperatori, che voleuano anco in- 
trometterli nelle cofe della Chiefa, c girare 


à fuo modo il tutto. Albertino eletto Vefco- 
uo di Ferrarola vsò tutte quelle parti, che a’ 
afpettano ad vn bnon Prelato, & ottimo Pa- 
llore dell' Anime. Ampliò egli quanto gli 
fù poflibile il decoro della fua Chiefa, e die- 
de mano, che*' allargane la nuoua Città di 
Ferrara, e fi riempille di nuoue habitazioni, 
e nuoue Cbiefe . E perche vna certa Gioui- 
nc nobile Ferrarefe del tutto priua del lume 
degli occhi, facendoli portate dell'Acqua, 
che per diuotionc de'fcdcli fi conferuaua, 
ali nzata a 1 la uar delle mani di S. Ma urelio 
Martire, e Vefcouo di Voghcnza, con diuo- 
zioce lauandofeirc gli occhi, haueua mira- 
culofamente ricupet.w la tocca o« (iu- 

gulare ispirazione diuiifa, in fegnodi gra- 
titudine volle tutta darli à D lo i 
il fiore di fua virginità. Onde can 1 allenlo 
del Vefcouo Albertino, che pC.r error di 
Scampa, vien detto Giuftino, Vefcouo An- 
teriore a quello, fece fabricare vn Mona- 
fiero molto nobile nella parte inferiore del- 
la Città, poco difiante dalle mura di Ferra- 
ra, nel luogo chiamato Baneolo, ò Borgo 
dalla Piopa,- dedicandolo à S. Silueftro Pa- 
pa, ed applicandogli tutte le fue facilità* eh’ 
erano molte, con autotità di Papa Sergio, e 
del Vefcouo Albertino, fi rinchiufe con altre 
Compagne in detto Conuento, pigliando 
l'habito Benediremo, come pur fiora forco 
il medclimo habito fi vano conferuando.Ma 
quello Monallcro al tempo di Hetcole pri- 
mo Duca Il.reftò poi ferrato, e rinchiufo nel- 
la nuoua additionc delle Iarghiflimc Mura, 
che fecequel Principe alla fua Città di Fer- 
rara, eli vede nel primo luogo della bellif- 
(ima ftrada della Giouecca . Viene quello 
Sagro Collegio fpiricualmentc gouernato 
da Monaci Beneditemi, e la M.R-Madre Sig. 
D. Vittoria Libanori.che ne tiene la direzio- 
ne in grado di Badclla, pare, che di prudenza, 
tinto zelo,edircligionc non fia gTan fatto 
inferiore à quelle anrichifliroe Rcligiofc. 
che già ottocentoanni habicauano il luogo. 
Nel tempo, che fi fabricò il foptadetto Mo- 
m fiero di S.Silueftro.che fu deiTanno 688. 
i due Autori Oliuetani P.D. Michelangelo 
Bonauerti Specchio d'humiltà f. 44. e P. D. 
BenedettoFanzi Sacro Pallore Enceniato f. 
86. fcnuanbjChe S. Maurelio, già Re di Me- 
fopotamia folle Vefcouo di Ferrara, indote- 
uidal folo fini, di pervadere, che la loro 
Chiefa di S. Giorgio folle la Cattedrale, e 
Vcfcouado del Santo Martire. Mà con T 
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1 5- Paolo I. Vefcouo i 
di Ferrara. 


696 . 

E 1 tempo , che la 
Chiefa di Rauen 
na, e Tuo Cle- 
ro onninamente 
s' era riconciliata 
con la Santa Se- 
de, e eh e haueua 
riconofciuro per 
Superiore il Pon- 
teff ce Romano, e 
che il Beato Damiano godcua 1 ' honore di 
reggere quella nobiliflima Chiefa, e fuoam- 
pliflimo Arciuefcouado, l'anno feicencono- 
uantafei ritrouandofi la Città di Ferrara^, 
fenza Pallore, per la morte del fopramento- 
uato Albertino, gli fù dà Papa Giouanni 
VII. adegnato per Vefcouo Paolo, huomo di 
fanti coftumi, e verfatiflìmo nelle diuine , & 
humane lettere, e lì crede, che folle confa- 
cta to dall' i Redo Bea to Damiano, Arci urico, 
uo di Ra uenna.pcr la vicinanza delle Città, 
e grandifCma fantità di quel Prelato. In 
tanto la nuoua Città di Ferrata andaua. fem. 
pre crefcendo io grandezze, c vi ci facciano 
nuouc Fabriche, c molte Chicle. E fcriue il 
Guarini,checirca gli anni del Signore 690. 
dà vna pia, e diuota perfona Fcrrarcfc folte 
edificata nella patte inferiore della Città 
nel fondo Baneolo, nella firada di S- Pietro 

vnà" 
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autorità di grauilGmi 5 critcori,c col tefliaio- 
Diodi autentiche Scritture prouandolì, che 
S.Maurelio fucceffeadOldrado II. Vcfco- 
uodi Voghcnzj,cche poi dopo il medclì 
mo Santo ne venne Giouanni Primo, che 
fù l'vltimo Vefcouo della dillrutta Città di 
Voghcnza, rella chiaro lo sbaglio de gli 
Autori Oliuetani - E tanto più dal faperfi di 
certo,chc Marino Scucili Romano fù il pri- 
mo Vefcouo di Ferratola, ò vogliamo dire 
Ferrara eretta in Ciurà in luogo di Voghen- 
za dà Papa Vitaliano l' a nno 6 57. a Regna 1 n- 
dogli tutti gli honori, firehemincnze,ragio 
ni.egiurildizioni delia dillrutta Città, nel 

qual tempo molti anni amanti era pallaio al 

Cielo il Santo Martin: Waurclio. A Marino 
Primo Vclcouo dinoftra Patria fucccfle A n- 
drea,& à quello Giuftino, che del 684* hcb- 
be per Succedute il prefente Albertino,fotto 
di cui, e non di S. Maurciio li fabticò il Mo- 

nallerofopradettodiS.Silueilro; Sopiauille 
poi il Vefcouo Albertino fino all’anno feieen 
tonouantafei.e pieno d 3 meriti volò al Cie- 
lo In quello tempo fegul la motte di Herim 
berto di Elle, Signore, che per la vicinati, 
za, e per le fue rare vit tù, & heroichc quali- 
tà era molto (limato dr't Fcrrarefi.e lalciò Er 
nello, fuo figliuolo, giouine di belliffimo 
afpetto, e di forze vrdorofo, d' animo mili- 
tarc, c fiero , chefù però tenuto molto in_* 
preggio apprclfo i Longobardi, de adhcrì 
loto ifpecialmente nella guerra , che fecero 
nella DalmatiacontroiSdaui, che l'hauc- 
nano quafideltu;tooccupata,e gli dauano 
ilnomediSchiauonia. Di Albertino Vefco- 
uo ne fcriue il G uariuo nel fuoCatalogoma- 
nufaitto, equ>:"- 
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vna Chiefa, dedicata à S. Alc®o, non mol- 
to difcofto dal Cartello dc'Cortefì, alla qua- 
le poi dal Magnifico Marchefella, Gentil- 
huomo Ferra refe, furono Jafciatcper refta- 
mento lotto li i ». Maggio 1185. duoi Man- 
fi di Terra, che fono ottanta Tornaturc, ò 
vogliamo dire Biolchc di Terra. Vna Biol- 
ca è quanto può arrare vnparo di Buoi invn 
giorno. Qiiefta Chiefa fi! vn tempo delle ra- 
gioni della Chiefa Catcdrale, e poi l'anno 
i4iS.concefTaalIi Monaci Oliuetani, c dà 
loro rinunciata circa gli anni del Signore 
1418- qaando entra cono nel bellidimo Mo- 
naflero di S. Giorgio, oue di prefente habi 
tatto. Fùpoi la predetta Chiefa eretta in 
Canonicato del Duomo, e l'anno 1 595. dal- 
la pietà di Alberto Superbi, chen' era Pre- 
bendario, e Canonico, rifatta di nuouo nel- 
la forma, e (ito, oue di prefente fi ritroua. 
Mi il noftro Vefcouo Pa olo, mentre dà buo- 
no,* ottimo Paftore va adimpendo le fue 
parti, incontrò molti, c graui trauagli; per- 
che Felice, Arciuefcouo di Rauenna ancor- 
ché dà principio con fcritto di fua propria 
manohaucffeprofeflato, di riconofcerc per 
Madre, e Supcriora la Santa Chiefa Roma- 
na,* il Pontefice Coftantino, ad ogni mo- 
do poco dopo indottoui da Ila propria vani- 
tà, c fotfi anco inuitatoui dà alcuni Sedicio 
fi del Popolo, c Clero diRauenna, affatto fi 
leuòdair obbedienza, douuta alla Santa Se- 
de, e tanto s’oftinò in quefto vaniflìmo prò 
ponimcnto,chefi pofe i perfeguitare tutti 
quelli, che non erano di fuo cattiuo pa ttiro, 
frà quali il noftro Vefcouo Paolo, dando 
fempre fermo in voler riconofcerc per Supc- 
riore il Papa,cuila Chiefa di Ferrara imme- 
diatamente era fottopofta, venne à patire 
molte moleftic, & infilici dall’ Arciuefcouo 
Felice Scifmatico. Ondcriufcendola fuper 
bia di quello Prelato infopportabilc, il Pon- 
tefice Coftantino non hauendo pari forze, 
per atterrare quefto Moflro , pregò Giudi- 
niano Imperatore, che voleflc mortificare 
1 * arrogante Arciuefcouo . Egli, che fomma- 
mentc riueriu* il Santo Pontefice, diede or 
dineà Teodoro Patritio, Capitano della fua 
armata, che lenza più differire, dà Sicilia fi 
getta (le fopra Rauenna. Auuifato Felice 
dell' imminente pericolo, per tenerli lonta- 
no T inimico, e tagliargli la ftrada, per ac- 
codarli alla Citti.di notte tempo con gran 
quantità di Soldati, e molti Guaftatori ven- 
ne fui Ferrarcfc, c fattoG condurre alquanto 

fopra Ferratola, la doue cominciaua 1 * a n cica 
fofsa, detta Fatatola, comandò, che di Al- 
bico fi tagliale 1 ‘ argine del Pò. che all'ho- 
raera larghiflimo,c colmo di molte acque, 
il che fatto in vn fubito voltata gran parte 
del corfo. Tacque del Pò entrarono nel- 
la folla Ferratola, con tanta furia, e cosi ab- 
bondanti, che fcorrcndoalTingiù, ne poten- 
do capire nel ftretto aluco della Folla Ferra- 
tola, fi fparfero nella tamofiQima Padule, & 
arriua tono fino lotto Rauenna, conche It_^ 
Città dà quella patte fi mctteua in fortezza 
contro Tarmata di Teodoro. La mattina per 
tempo accortili i Ferrateli della gran taglia- 
ta del Pò, vi ci farebbono adoperati per fer- 
rarla, mà certificati, che il tutto riulccua in 
grandiflimo beneficio della Città, perche 1 ‘ 
acqua feorfa nella Folla Ferratola, formò 
vn’altro Ramodel Pò, così largo, c copio- 
fo d'acque, che pa dando per Torre della Fol- 
la, Gaibana, Argenta, Scaltre Terre, veni 
ua ad aprire vn* altra cemodiflima nauiga- 
zionc fino al Marc, conche infinite mercan- 
ta fi potcuano condurre per quefto nuouo 
Ramo, che viene dimandare di Argenta, per. 
chefcorrcndo,b3gna le mura di quella Ter- 
ra, fino alla nuoua Città di Ferrara . E vera- 
mente riufeì poi tanto comodo, che ne fono, 
mille anni fa, rifoltate infinite vtilitàalla 
Città di Ferrara, oltre lederli accrcfciuto vn 
altra difefa contro gli adatti de Raucnnati. 
Mi non giouò già punto all' Arciuefcouo 
Felice T innondatane fatta per il taglio del 
Pò, perche Teodoro Capitano dè Greci, pi- 
gliò Rauenna, c lafaccheggiò menando à 
Coftanrinopoii molti Signori Raucnnati, 
capidellaSeditione,e lilicdo Arciuefcouo 
Felice, quale poi d' ordine di Giuftiniano 
lù fatto accecare con imbaccino di metallo 
infocato, dal quale vlccndo vna fiamma fot- 
tilidima di fuoco, in fot ma di Piramide, ar 
riuata à gli occhi, come acquei, e di materia 
tcncridimi, fubito li fccca,c guafta il vedere. 
11 noftro Vefcouo Paolo hauendo fanta- 
mente gouernata la fua Chicfadi Ferrara 
fino all’ anno fetteccnto ventidua, refe poi 
lo fpirito al Signore , come fcriuc il Guatai 
nel fuo Cata logo.il Catalogo dell' Archiuio 
Vcfcoualc, * altri Scrittori Ferrarci]. 
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1 6 . Gregorio Vefcouo 
di Ferrara. 

7iJ- 

SI Pontificato di 
Papa Gregorio 
li. efTcndo vaca- 
ta la Sede Vcfco- 
ualedi Ferrara 1 ’ 
anno fetteccnto 
ventitré, & era 
Arciuefeouo di 
Raueona Giouan 
ni di quedo no- 
me II. , fu eletto Vcfcouo Gregorio, huomo 
di molte lettere, e chchaueua gran cogni- 
tione del gouerno non meno fpirituale, che 
ciuilc, e politico del Mondo chridiano. Ve- 
nuto alla fua Chiefa, imitò i migliori anda 
m :nti de’ Tuoi Antcccflori, e fece Tempre..* 
quinto s'afpcttaua ad vn buono, e diligen- 
te Prelato nel gouerno dell' anime. Promof. 
fc il culto diuino, e fono di lui venne edifi- 
cata la Chiefa Parochlalc di S.-Toma folci- 
la parte inferiore della Città, che fù l’anno 
fetteccnto trenta dua, come riferifee il Gua- 
rino, e fi caua da vna memoria in Marmo, po- 
lla nella fudetta Chiefa , la quale fb poi con- 
facrata da Via tore, Vefcouo di Ferrata l’ an- 
no 847 Io quelli tempi i Longobardi mof. 
(ero dura guerra alla Città di Rauenna, e 


dopo luDgoaflcdio, l'anno fetteccnto venti- 
cinque fc ne impatronirono, non hauendo 
potuto Paolo Patritio Efatco difcnderla.Mà 
non molto dopo con gli aiuti di Orfo Doge 
della Republiea di Venetia,c de' vicini Po- 
poli, che anco i Ferra refi in gratia di Gio- 
uanni Quinto Arciuefeouo, vi accotfcro con 
le loro forze, finalmente Paolo Efarco la ri- 
cuperò.- Màadherendopoi coflui alla (alfa 
opinione di Leone Terzo Imperatore Scif- 
matico, e perfido Eretico, che empiamente 
haueua abbrucciato, e gua (la to tutte le I ma- 
gmi, e Statue de' Santi, e vietato àfuoi Po- 
poli, che non le tcneflero, ne meno adornlle- 
rò, come vuole, c comanda la Santa Madre 
Chiefa,- Sforzandoli l’ Efarco di fere ofter- 
uare gli inualidi, ed empij Editti dell' Impe- 
ratore, à furia commofsofsi il Popolo di Ra- 
uenna,e pigliate Farmi in difefa della Catto- 
lica fede; Paolo con vn fuo figliuolo ne ri- 
male trucidato. Riebbe anco ardire l'empio 
Leone non folo di confinare Cirro, Patriar- 
ca di Coftantinopoli, perche non acconfcn- 
tiua alla fua impictà, in Ponto, e di fodi- 
tuirgli Giouanni Monaco, capo degli Ereti- 
ci; Mi anco mandò à Roma à follecitare il 
Santo PontcGce Gregorio Terzo, à fare 
limile impietà . Il Papa nel 732. chiamato 
Fvniuerfal Concilio in Roma, nella Bafilica 
Vaticana, come riferifee il fiaronio. Se altri 
Autori, condannarono quei Santi Padri la 
temerità di Leone , c confermarono con le 
loro proprie fottoferittioni, fra le quali lì ve- 
de quella del noftro Gregorio, l’anti£he_* 
tradizioni de’ Santi Padri, fopra il culto del- 
le làgre Imagini , e dinuouoconfcrmarono 
le Cenlure contro Leone. Continuando 
adunque quella difeordia fra il Pontefice^, 
Grcgorio.e Flmperator Greco, auuenne,cbe 
nel (ettcccnto trcntacinque i Prencipi, e Po- 
poli d’ Italia, come riferifee il Pigna Lib.pri- 
mo f. 43- per Deaero Pontificio furono libe- 
rati dlla Vafalanza, e foggettione, che fole- 
uano predare all’ Imperatore , onde i Ferra- 
refi rincorati dalle proprie forze, c dà gli aiu- 
ti, c fauori, che fi promettcuano dà Erncllo, 
figlio di Erimberto di Efie , Signore di gran 
cuore, c d imatiflimo ncll’a rmi , (cacciati i Mi- 
nidri dell’ Efarco , fi crearono vn Magiftrato 
di loro Cittadini, huomini di valore, c mol- 
ta prudenza, col quale poi 6 goucrnarono 
molto tempo. Dà quede commozioni mof- 
folfi Lutiprando Rè de’ Longobardi , hebbe 
ardire di ritornare all' allcdio di Rauenna, c 
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l'hauerebbc lenza dubbio ripigliata , f e il 
Sommo Pontefice Gregorio, i pricghi di 
EutichioEfarco, portandoli fino à Pauia, & 
abboccatoli con Lutiprando, nonh.iuc(lc_* 
mitigatalo fdcgno di quel bellicofo Re. In- 
tanto il noftro buon Vefcouo Gregorio con 
difpiacer grande del fuo Popolo Ferrarefe 
venne à vfeir di quella vita l' anno fettecen 
to trencafei, come rilerifeono le Storie di 
noftra Città . Veggalì il Guarino ne’ Tuoi 
manuferitti, Se il Catalogo dell' Archiuio 
Vcfcouale. 
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1 7. Federico V efeouo 
di Ferrara. 

jj6. 

Ra fucceffoàPapa 
GrcgorioII. fan- 
tiffimo Pontefice 
Gregorio HI. di 
Nationc Siro , 
huomo di pari 
dottrina, elami- 
ta del fuo Ante- 
ccfTore, il quale 
feguendo il buon 
zelo del paffato Papa , dopo molte efortatio- 
ai , e Paterne ammonitioni fatte all' Impera- 
tore Leone III. Ifaurico, trouandolo perti- 
nace, Se inemendabile dal fuo pcftifeto erro- 
re, dilettare le Sagre Imagini, c manumet- 
, cere le pitture, e Statue de’ Santi, oltreché 



I tencua, c femiua anco male dell' Ellenti*_, 
Diuina, lo dichiarò fcommunicjto, e prruo 
della dignità Imperiale, come anco il fimlt 
haueua farro il fuo AntecdWréad Anaftatìo 
intrufo nel Patriarcato di Coitaminopoli, in 
luogo di Germano Catolico, che era flato 
da Leone mandato in Efilio. Dà queflo 
Pontefice Gregorio Terzo fù eletto Vcfco- 
uodi Ferrarola Federico, huomo graue di 
coflumi, e chiaro di dottrina, e fù l' anno fet 
tecentotrentafeidopola morte di Gregorio 
Vefcouo. In queflo tempo vuole i! Plarina, 
che Lutiprando Re de Longobardi, à caufa 
d’allargare il fuo Regno, e farfi Re di tutta 
l'Italia, flrettamcnte affediafle la Città di 
Roma, pigliando tutte le Cadella, e Città 
vicine, in modo che dubitandoli grande- 
mente di perdere la Città : Gregorio mandò 
per mare, non potendo per Terra , d* intorno 
guardata, & occupata dà Longobardi, à 
pregare Carlo Re di Francia, che lo volefse 
aiutare in quei gran bifogni , poiché dall' 
Imperator greco, diuifo perla Tua impìetà 
dalla Santa Romana Sede, non poteua fpe- 
rare fotte alcuna d'aiuto, ò fuflìdio, come 
perl'auantifoleuano fare gl' Imperatori di 
Lcuante. Carlo iucefo il bifogno del Ponte- 
fice Gregorio, e della Santa Città di Ro- 
ma, pigliando la protettione della Chicfa 
mandò d pregare Lutiprando, come fuo 
Amico, c Compadrc, perche haueua taglia- 
to i capelli al fuo figliolo Pipino, con la qual 
Solenne cerimonia gli amichi foleuano con- 
tranere amiciria, in forma di parentela fri di 
loro.che lafciafse l'aisedio di Roma, ne mo- 
ietta fse il Pontefice, perche non poteua far- 
gli cofa più molcda, e graue. II Longobar- 
do lenza dimora ledo l'afsedio, e redimi 
fubico in graria di Carlo, Principe dimandi- 
mo, tutte le' Città, e Cadella, che haueua 
prefo dei Papa, e Popolo Romano: onde ri- 
donata la quiete alla Chicli, Se à tutti i luo- 
ghi fottopodi al Pont(fice;Fcdcrigo Vclco- 
uo di Ferrarola hebbe Comodo, d’ ampliare 
la fua nuoua Città, perfuadendo à quelli, 
ch'erano rimadi nella Città vecchia, pafsaf- 
fcroilPò,& vnendofi con gli altri Cittadi- 
ni, fabbricafsero nuouc Cale, Se habitatio- 
ni. Etall'hora fù,chcpcr maggior ficurcz 
za fi fecero le Mura della Citta verfo la Rt- 
ua del Pò, dà quella parte ouc horaèla flra- 
da della Giaia, così detta, perche era Ia_» 
Ghiaia, ò rena grofsa del Fiume. E don è 
molto, che disfacendoli alcune Cale-anti- 
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che sii la Via grande, vicino alle vecchie 
Cafe de'Libanori,che furono le prime ad cf- 
fcr fabricate sii l‘ Argine del Pó,(ì trouarono 
parte di quelle antichiflime muraglie, fatte 
ifearpa, corsie Ballcftricre, come s'vfaua, 
e l' Autore di quell’ opera comprò gran par- 
te delle pietre, ò mattoni per le Fabbriche, 
che faceua nel Mona lìero di S.Bartolo. Ville 
il Vefcouo Federigo fino all' anno fetteccn- 
to quaranta fette, l'vndiceiimo della Iuj_, 
reggenza Spirituale, e venuto a morte, fù fe- 
pellito nella fuaChiefa. NefctiueilGuari- 
ni, & il Catalogo ncll'Archiuio Vefcouale 



1 8. Anfelmo Vefcouo 
di Ferrara. 


747 - 


Edouata.chc fù la 
Chiefa di Ferra 
rola per la morte 
del Vefcouo Fc 
derigo, dà Papa 
Zacaria,di natio- 
ne Greeo,ottimo, 
eSantifiimo Pon- 
tefice, Monaco Bc 
nedittino, quale 
l’anno 741. era fuceelfoà Gregorio III. , gli 
fù sdegnato per nuouo Vefcouo Anfelmo, 
nelle cofe della Chiefa, e ne (ludi j delle Sa- 
cre lettere, e diuina Teologia verfatiflimo.e 

fù l’annofettecentoquarantafette, cflendo| 



Imperatore di Coilantinopoli Coltantmo 
quarto detto Copronimo, figliuolo del mot- 
to Leone III. amenduapeffimi, & empi j Im- 
peratori i perche Coftantino imbibito del- 
le feeleragini del Padre, benché lì dimo- 
flralfebrauo, e valorofo contro i Saraceni, 
ad ogni modo con la fua empietà nuoque 
molto più i Cattolici, e buoni Chridiani,chc 
non fece à Maumettani, c fimil gente . An- 
felmo venuto alla fua Chiefa, niente infe- 
riore di fanto zelo al fuo Anteceflòre, non 
lafciò cofa, che giouar potette al fuo Popo- 
lo, da Dio raccomandatogli. In tanto fuc- 
celfe la morte di Lutiprando Re de' Longo- 
bardi, valorofo. & agguerrito Principe, e 
che nella prudenza, giullitia, magnanimi- 
tà, & altre heroiche virtù non haucua patii 
c gli fuccefie nel Regno Adolfo, fuo frani- 
lo, huomo altiero, iprezzatorc del giudo, & 
oltre modoambiciolodi rcgnarc,& allarga- 
re il fuo dominio. Codui con erodo Efcrci- 
to pofe T adedio à Rauenna, c finalmente ef- 
pugnatala, vccile anco Emedo di Edc, che 
non folo in feruitio dell* Imperio, mà per be- 
neficio della Chiefa 1 ' haucua fino i quel 
tempo valorofamente difefa. Morto eh' egli 
fu, gli fuccefle nella Signo ria d'Ede, de al- 
tri Tuoi luoghi il figliuolo Henrico , natogli 
di Teodora. Il Re Longobardo intanto G fe- 
ce Padrone di Ferrara, e Cittì vicine, che fe 
gli diedero parte per forza, e parte per timo- 
re. Andato poi Adolfo à Roma, potè vn 
grauilfimo adedio i quella Città, e talmen 
te la drinfe, e guadò il fuo larghidimo terri- 
torio, che temendo il Popolo Romano, & 
il Santo Pontefice Zacharia.di non rimaner, 
ui opprefto,fi pigliò rifolutione, di mandare 
à chiedere a iuto à Pipino, Re della Francia. 
Egliaffacionatidimo alla Chiefa, & al Santo 
Pontefice, vi venne con vn buon Efcrcito, e 
fupcratel'Alpi.ch' erano guardate di Sol- 
dati d’ Adolfo, pofe f afsedio à Pauia, doue 
era il Longobardo, il quale vedendo, di 
non poter refidere, s'accordò con Pipino, di 
redimire alla Chiefa tutte le Città occupa- 
tegli, c fra quedeFerrara.c dare ogni mag- 
gior fodisfazione al Papa.- Pipino ritenuti 
gli Odagi, fecondo le capitulatiooi fatte, ri 
tornò nel fuo Regno. Mànon fi rodo vi fù, 
che Adolfo, fpregiuro, e fprezzatote dtll'ae- 
cordito,ncgòdifar cofa, che haucua prò. 
mefso, onde il Francefe, fiera mente fdegna 
to, ben predo rifacendo f Efcrcito, tornò 
volando in Italia, doue titrouò morto Adol- 


fo, 


fo, e che i Longobardi haueua no eletto in^, 
nuouo Re Defiderio, gii Duca dìToicana, 
huomofortiljìmo, poiché Rachii, ó Rachifio 
taccilo di Adolfo, ch'era dato Re,dopoLuti 
prando, cperla fua gran pietà, de infpiratio 
nediuina, chehcbbe nel Monte Amiato di 
Sienz.douegliapparue ilSaluatordcl Mon- 
do, c perciò inquelmedeiimo luogo gli fa- 
bricò vna nobil Chiefa, e nominatifliina Ba 
dia, detta la Montamiata, hora de'Cider- 
ciend, di cui l’Autore di qued" Opera pochi 
a ani fono fii Abbate, Ordinario, c Giudice, 
godendo quella Badia Giurifditionc fpiri- 
cualc,e temporale fopra di alcuni nobili Ca 
ftelli, Hora Abbate di quella nobili dima Ba- 
dia cil RcucrendilfimoD. Dionifio Pacifici 
dà Lacera, Ducato dell' Eminentiffimo Si- 
;nor Cardinale Farncfe. Religiofo virtuo- 
<Emo,e di fingulariffirae qualità del Corpo, 
e dell'animo adornato. Rachiss' era poi fat- 
to Monaco Cafinenfe, non hauendo volfuto 
ripigliare ilRegno, che haueua rinunciato. 
Defiderio offeruò le Capitulazioni, fatte di 
Adolfo à Pipino, che donò alia Chiefa ,& a I 
la Santa Sede tutte le Città, che haueua 
pctfol'Efarco, onde in quei giorni venne à 
mancare à fatto 1 ' Efa reato di Raucnna. Fù 
lunghiflimo il Vefcouadodel nodroAnfelmo 
in Ferrara , perche treuiamo nelle Scritture, 
ch'egli campò fino all’anno fettecenro ottan- 
ta, fpacio di trenratre annidaci qua le fuccefic- 

ro le morti di Papa Zacharia.di Stefano lidi 
Stefano 111 . di Paolo 1. di Stefano IV. dopo 
di cui l'anno 77». fù creato Papa Adriano J. 
Romano,- & in quedo tempo furono grandif- 
fime guerre, emulazioni di Stati, c I* amo 
774. da Carlo Magno del Mcfc di Maggio 
furono totalmente fpccti i Longobardi ire.. 
Italia, e leuato l'vltimo loro Re, Defiderio, 
detto di fopra. Cori Anfelmo, hauendo ve- 
duto, c prouato molti fconuolgimenti dell’ 
Italia, e della fua delTa Città di Ferrara, dà 
lui gouernata con ogni maggior prudenza, 
e fantozelo,lafciòpoidiviuete l'anno fet- 
tecento ottanta. Ne fcriuano gli Autori Fcr- 
earefi, & il Catalogo Vefcouale. 
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ip. Giouanni Cardinale, 

V efeouo di Ferrara . 

■ • 

780. 

E 1 Pontificato di 
Adriano I. nobi- 
liffimo Romano, 
chefir afaunto al» 
la Ca tedi a di Pie 
tro l'anno 772.eC- 
fendo vacata !*_, 
Chiefa di Ferrara 
l’anno 780. Sua 
Beatitudine infor 
ma tidima delle ottime qualità di Giouanni, 
chepenfano fòfse Canonico della Chiefa 
di Rauenna, quali Canonici per lungo tem- 
po hanno goduto il titolo di Cardinale, co- 
me di prefente nell' habito, c nel nome fi 
chiamano i Canonici Ordinari di Milano. 

E perciò dà molti Autori quello noflro Gio- 
uanni vico chiamato Cardinale afcoluta- 
mcnte,il che non fi truuando nel Ciaccone,e 
nelle additioni dell'eruditillmio Vghelli, & 
altri famofilfimi, c diligenti Scrittori, bifo- 
gna credere, di' egli fofse Canonico Cardi 
naie. Quello l'anno fopradertofù ordinato 
dà Papa Adriano Primo Vcfcouo di Ferrara. 
Era egli ardentifiimo nel fcruitio della fua 
Chiefa,e fatò difcnforedclla fua immunità, 
che per l' manti gli Arciucfcoui di Raucnna 
hauendofi prefa maggior autorità di quel- 
lo forfifeglipcrueniua, fopra della Città di 
Ferratola, cd in fpecieLconc, che di Arci- 
diacono diuennto Arciucfcouo, & a quella 
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gran dignità aggiuncoui licitolo di tifa reo, 

5' era talmente inalzato col penderti, e pro- 
curila anco con l'opere, che non cedcua a 
Principi grandiUimi, e volcm edere obbedì 
toàcenni: E però i Vefcoui fotfra.ganì po- 
co, e mal volontieri accomodandoli à que 
do gran fado,& alterigia ,cerc.iuano di lcio 
leru dalla di lui foggezione. Onde Adriano, 
che conofceual'humor gagliardo di Leone, 
ne punto l’approuaua, elle.ndone lupplica 
to, con vn fuo Breuc rtato in Latcrano li 9. 
Marzo 782- dentò, e liberò la Chiefa di 
Ferrara, e Gioua nni fuo Vefcouo, e fuoi fuc 
cedori dà ogni, e qualunque foggezione 
deir Arciuefcouodi Raucnna, volendo, che 
la Città di Ferrara folte immediatamente 
/ottopodi alla Santa Sede , come in più 
modi, econaltriBreuiprouailGuarini nel 
fuo Compendio. Quella medefiina elcnzio- 
ne gli fu confermata dà Papa Leone III. I' 
anno 798. Carlo Magno dopo che htbbe 
vinto Delìderio, vhimo Re de Lc,ngoba rdi ; 
come habbiamo detto di fopra, legnata la 
confermazione de' Priuilegi, -le donazio- 
ni fatte dà Pipino, fuo Padre, à Stefano l-L 
vi aggiuntegli altri attediti di liberalità, 
cioè nuoui Territori, &i due Ducati, l'vno 
di Spoleto, e l'altro di Btncucnto, Anati 
alia Chiefa Romana. E partendo Verfo 
FrdhCia^afciòdiue'.fi Vicari , con tirolo di 
Conti, e grandilT'^a autorità. E fri gli al 
tripole Henrico Eftenfc in Treuier'i, crigcn 
do Edc in Co-.nca , c condufse. fcco Beren- 
gario, gioii', ne di venti anni , valorofo, & 
ardito, figliuolo di Henrico, il quale nel- 
la feguer,tc guerra, eh’ hebbe Carlo con i 
Bauari ,o>ndotti di Tcffilone loro Re, lo fcr- 
uì con tanto ardore.e brauura, che rotti i Ba- 
uari, nc rimile prigione Tcflfilonc. Mà per- 
che nel grofso boccino, che lì fece in queda 
jucrra Bonamoro Veneto, che di ordine di 
H anco haucua portato l' armi con gran co. 
modo, & aiuto di Triuigianià Carlo, prc- 
tendeua , di non farne parrei Soldati vaio 
toh, c vincitori; codorofollcuati, occifcro 
ilCapitano B inamaro, e poi anco infuriati 
manuraefsero il loro Signore Henrico, fa- 
ccndo quello per indigationc di Rudcgar- 
do. Prefetto del Friuli, che temeua la gran- 
dezza di quefto Principe; E parimente i 
Treuigiani podifi in libertà, tenero prigione 
Attedia, Moglie del morto Henrico, & Ot- 
tone fuofigliuolo dì anni otto. Molto lungo 
poi fu il Vcfcouado del nodro Giouanni, 


detto Cardinale perche foprauilse vcntiuue 
anni nel regimento fpirituale deità nottra 
Città, c vuole il Guarini, ch'egli taceftcdi 
molte opere, degne d' eterna memoria, oche 
Tocco di lui*' ampialte la Città nuoua. -evi 
Tolse fabricata la Chiefa vn tempo Paro- 
chialc, hota Seminario de' Chierici Secola- 
ri, detra S.ludina . Riccuette anco in Ferra- 
ra l'anno fctteccnto octanta fette Carlo Ma- 
gno, il quale , fuperato Acachilìo, Duca di 
Beneucnto, di nationc Longobardo , nel ri- 
tornare in Francia, pafrò per Raucnna, evi 
dece qualche giorno, fetuito dà Gratiofo 
Arciue(couo,e dà tutto il Clero,e Po polo, e 
volle poi anco honorate la prima volta que 
da nodra Patria, lodando il fico, come fortif- 
fimo, c gli animi, e le forze degli babitatori, 
che Ci dimodrarono ofsequiofi , e pronti à 
(eruirc S. M. E qui mi par bene d‘ aunertire, 
che Girolamo Fabri, Canonico Teologo 
Rauennatc diligentiffimo Scrittore de'nodri 
tempi , riferifee , che il predetto Carlo Ma- 
gno ritrouaadofi all' hora in Rauenna_*, 
honorò gli Odiati , ò Sagridi di quella 
Chiefa d’vno belliflimo Priuilegio, nel 
quale nomina tutte le Città , foggette à 

quell' Arci uefeouado, e ffàquede vi pone 
Vicohabentia, òVoghenza, Che molti an- 
ni prima era data didrutta , e fpianaca, & 
il Vcfouado traslatato in Fcrtarola , il che 
egli fece per non contrariare al Priuilegio 
di Adtiano Primo all' hora viuente , fatto al 
nodro Vcfcouo Giouanni, chiamato Cardi- 
nalc,& allafua Città di Ferrara elencando- 
la, cfimendola , e leuandola dalla foggezio 
ne della Chiefa diRaucnna.e però l'Impera- 
tore la feiando godere queda immunità alla 
nodra Patria, non volle nominarla nell' al- 
tre, foggetteà Rauenna . Morì poul nodro 
Vcfcouo r anno ottocento dua, e fùlcpclli- 
to nella lua Chiefa di 5 . Giorgio. Ne feri- 
ue il Guarino Lib. primo f. j^el'Abbate 
VghclliT. J.f- 557 - & Catalogo Vefco- 
ualc . 
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auuerfari,lo reditui nel pridino flato, & ba- 
llerebbe anco con pena della morte calliga 
to i fuoi nemici , fe il Santo Pontefice non fi 
lode contentato dell’efilio, chefù loto dati 
in Francia, intanto ritrcuandofi la 'Chicla 
di Ferrara fenza Pallore. Leene gli ordinò 
VcfcouoRodéricOj Prelato in cuirifplende- 
uano le virtù, {heritrouar fi deuano in chi 
gouerna 1 ‘ a nimc altrui. Nel tempo di que- ' 
Ito Vefcouo tornò in Italia Carlo Magno, e 
di primo colpo pafiando perla Marca Treui- 
giana , diede (cueriflìmo cadigo à Ribelli, : 
che haueuano vccifo Henrico di Elle, e li- 
berò Atedia moglie, Se Ottone Tuo figliolo, 
lafciando in Treuigi pei Vicario Berengario 
d’ Elle,- Andato poi à Roma fu dà Papa Leo 
ne III. la notte del Natale chiamato, & in- 
coronato Imperator Romano, diuidendofi 
l’ Imperio in Oriente , Se Occidente, ò vo- 
gliaci dire Greco, c Latino, quella parte 
dell’ Occidente toccando à Carlo, il quale 
nel ritorno, che ftce in Francia palio vn’al- 
tra volta per Ferrara; All’hora fu, che facen- 
doli fare dà vn Calzolaro Fcrrarefc vn paro 
di Stiualetti, ò vogliam dire Borzacchini, 
nel farfegli calzare gli riufeirano di tanta fo. 
dilazione, per edere molto attilati, c benif- 
fimo cuciti, che S. M. s offerte al Calzolaro 
digiouargli , e compiacergli nelle Tue di 
mande. Il Mallropcrnon abufare la cortefia 
di sì grandiflìmo Principe, feordatofi del 1 
proprio intcreHc.fupplicò S.M. à favorire il ! 
publico, confermando i priuilegi di quell’ 
Arte, che fono molti , & à donargli vn Cam- 1 
po, ò pezzo di terreno, contiguo alla Via 
de'Sabioni, Se alla Piazza della Città, nel 
qual fito era pollo l'Oratorio dell' Arte de' 
Calzolari . S. M. bcntgnamfcnle graziò' il 
Maftro.c fubito confermò i Priuilegi della 
fua Arte, e donò i! Campo chiedo, chepu 
re oggidì viene polfcduto dàtnedefimi Cal- 
zolari. Eli dice, che per vn gran tcmpòJJ j 
confcruò in detto Oratorio, o fueftanzef» | 
formadi legnodcl piede di’Carlo Magno,' 
la cui mifura era molto gratile, e lunga fuo- 
ri dell’ordinario, diche ne parla ilGtìath- ; 
noLib-4-f. 204. Roderico continuando nel 
buon goucrno della lua Chicfa, benché fe* ; 
guiderò grauilfimc gucrrc'trà Venetiani, e 
Francefi, guidati dà Pipinòi Re d’ Italia, fi ; ; 
gliuolo di Carlo Magno, onde Ferrara per 
la vicinità ne venne a patir moltodà Soldati ( 
dell’ vna, e l’altra parte,- fe bene tempre fi 
tenne al partito di Pipinb,e fuoi Franteli; 

D tutta- 


20. Rodqrico Vefcouo 
di Ferrara^ 


Sol. 




Eguita lamortedi 
S. Adriano I. die 
fu 1’ anno fette- 
cento nouanta- 
cinque, 1’ illeffo 
giorno concorda 
mcntcdal Clero 
fù creato Ponte- 
fice Leone III. di 
Patria Romano, 
Monaco Benedittino,c Cardinale di S. Su- 
fatta, huomoinfigne, e di grandilfima lode 
degno, perche dà fanciullo in Monaltero 
haucua imparato la pietà, emoni dica difei- 
plina,e le diuine, & humane lettere, che all’ 
bora i Monadcri dè Monaci erano fa vera. 
Se vnica ehriftiana Atene, onde riufcì Pon- 
tefice in tutteleparti ottimo madimo. Ciò 
non odante incontrò grandidimi ttauagli, c 
fiere perfecutioni, fino ad edere per ingan- 
no di Pafquale Primicerio, e di Campolo 
Prefetto, empiamente manumedo, e pollo 
prigione nel MonadcrodiS.Erafmo, di do- 
ucper indudria di Albino Cubiculariofù li- 
berato, e dà Vinigiffo Duca di Spoleto podo 
in ficuro.-Carlo Magno conofciura poi la fan 
tiri di Leone,e la perfidia^ temerità de’fuoi 




le àure lettere fi trouò ptcfentc, e fi lotto- 
fcrifre al Concilio, celebrato in Maotoua. 
Altro non habbiamo potuto ritrouare di 
quello Prelato, perche cfscndo vifsuro poco 
tempo, niente hi lafciato memorabile di lui 
nelle Scritture antiche; E potiamo credere, 
eh' egli veniiae à morte l’ anno ottocento 
ventifci,fotco il Pontificato di Eugenio II. 
In quelli tempi ritornò Berengario di Elle 
in Italia con 1' Efcrcito di Lodoulco Pio 
contro Bernardo Re , e lo vinfc, c fece pri- 
gione, conducendolo all' Imperatore in.-* 
Aquifgrani , oue fù priuato del Regno, e 
degli occhi; e fcriuano alcuni, che anco fol- 
le decapitato, creandoli Lotario Re d’Ita- 
lia, che era figliuolo di Celare. Di Andrea 
Vcfconone fcriue il Guarino, e l'Abbate 
Vghclli luogo fopracitato» Se il Catalogo 


tuttauolta il buon Vefcouo con fomma vi- 
gilanza, e raffinata politica andòfempre ri- 
parandoli alla meglio, configliando, e co 
maadandoquello, chepiùvtile figindica- 
ua alla Tua Città. Venne poi à mancai di vi- 
racircagli anni del Signore ottocento ven- 
titré, lotto S. Pafquale I. Pontefice Roma 
no, e Lodouico Imperatore dell' Occidente. 
Neparla il Guarino ne Tuoi manuferitti de' 
Vefcoui di Ferrara, & il Catalogo dell’ Ar- 
chiuio Vefcoualc. 


2i. Andrea Vefcouo 
di Ferrara. 
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V’ gli virimi me- 
li del Pontificato 
di Palquale Pri- 
mo Pontefice Ro. 
mano Andrei-., 
gran leggifta, c 
di fomma pietà, 
e virtù chriflianc 
. . ^ — — , r » - molto ben’ ador- 
ne, hebbe il Vefcouado di Ferrarola l’ anno 
ottocento ventiquattro, efiendo Imperato- 
re Lodooico Pio, Re d’ Italia Bernardo, & 
Arciuefcouodi Rauenna Pertinace, dà al 
cuni chiamato Petronace. Riferifcc l' crudi - 
tiflimo Abbate Vghclli nel T. a. della Tua fa- 
mofiffima Italia Sacra, chequeflo noftro Ve- 
fcouo Andrea, per la Tua molta dottrina nel- 


2 2. lnnocentio V efeouo 
Ferrara. 

817» 

Edeua nella Ca 
tedradiS Pietri 
in Roma Euge 
nio 1 1. di Patri; 
Romano, perla 
Tua gran religo- 
nc, picti,dottri- 
na, & eloquenza 
inalzato à quel 
fub/ime folio in 
tempo, che non troua ndofi Vefcouo in Ferra- 
ra, egli i anno ottocento ventifette,the fù I vi 


PARTE 

timo del fuo Pontificatogli diede per fantif- 
ffmo Vefcouo Innocentio, Prelato di gran 
dima, e che nella Corte Romana haueua 
dato gran faggio del fuo valore,- perche a do- 
perà» in negozi d’ importanza, era riuscito 
fecondo l'efpettazione, pofciache mandato 
in Francia, à procurare la liberatione di tut- 
ti gli Efuli Romani , che colà erano per il 
tempo auanti fiati confinati , Teppe così ben 
portare il negotio, che furono tutti mandati 
alle proprie Cafe . E perche erano ite à ma- 
le le facultà loro nell' efilio palfato , il Santo 
Pontefice Eugenio, che nella liberalità, ma- 
gnificenza , e carità Chrifiiana non cedette 
àniuno de' Tuoi predeceffori , gli diede dà 
viuere, e trattò con grande amore. Innocen- 
tio poi venuto alla Tua Chiefa di Ferrara, ag- 
giufiò molte differenze, che verrinano fra 
Cittadini, e datoli al goucrno dell'animo, & 
al culto delle Chiefe, agguagliò i migliori 
Pallori di quella greggia. Confacrò la Chie- 
faParochiale di S. Tomaio, come riferifee il 
Guarini, e fece altre opere , degne della Tua 
Ecdefiaftica vigilanza. E lìtroua , ch'egli 
fù chiamato al Concilio Romano, celebrato 
in Vaticano , come fcriuc il Baronio T. 3. & 
Girolamo Fabri Memorie Sagre. P. a. f.453. 
efùil primo à fottoferiuerlì dopo l'Arciuc- 
feouo Petronace di Rauenna, doue lì caua in 
qual grado d'honore, e di Rima era venuta 
la Città di Ferrara , che fc bene non' molto 
antica ,ad ogni modo precedeua ad aflaiflimi 
altri Prelati, e Vefcoui di Città antichiffime, 
& era all' hora, e Tempre imrnediatamcntc__» 
fottopofia all* Santa Sede. Morì poi il Tan- 
to Pontefice Eugenio 11 . e gli fù folliamo 
Valentino I. di Patria Romano, Papa fanti! 
fimo, che non campò piu di quattro giorni, 
onde gli fuccedette Gregorio IV. anch 'egli 
Romano , che goucrnò il Pontificato ledeci 
anni, nel qual tempo la Chrilìianita fù mol 
totrauagliata dà Saraceni, perche hauendo 
occupato l’ Afia , ferrarono à Fedeli il palio, 
per andare a’ luoghi fanri della Paleftina,- e 
di poi anco c' erano gettati in Italia, e nella 
Sicilia, e l'andauano Taccheggiando, c di- 
lli uggendo. Ne Veneziani , che all’hora 
cominciauano, ad cller potenti, e temuti in 
Mare,poteuano [occorrere l'Italia, come ne 
anco Lodouico Pio Imperatore , e Lotario 
Re, impediti dà altre crudcliffune guerre. 
Mà Bonifacio Conte di Corifea, inficine col 
fratello Bertaro, andando con la Tua va loro- 
fa Armata in Africa, frà Videa, e Cartagine, 
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ben quattro volte combattè co' nemici, e di 
modo li vinfe, e fraca (so , che i Mori furono 
sforzati , di ricchiamare i Tuoi dalla Sicilia, 
in aiuto, e difefa delle proprie Cafe, onde 
gl'italiani per all' hora rima fero liberi dalle 
mani de' Barbari . Auuenne anco, che i fi 
gliuoli di Lodouico Pio lì ribellarono con- 
tro il proprio Padre , c vintolo in guerra, lo 
priuarono dell 'Imperio. Mà pentiti poi di 
così gran fallo, lo rimiiTero in fiato. E per- 
che i Barbari vedeuano i Principi Chrifiiani 
in grandilliinc difeordie ciudi inuolti , fer- 
ucndofideH’occalìone.con vna grolla arma- 
ta pigliato Porto, e Ccntocelle, che voglio- 
no fia Ciuità vecchia, tutta la animarono , e 
poi gettatili all’ afledio della ftella Roma, gli 
minacciauano l’yltimo eccidio , fe non che 
auuemti, che tutti i Popoli Lombardi infle- 
mevniti, andauano in foccorfo della Santa 
Città, fubiro Ieuato l’alledio, portando con 
loro vn graffo bottino , emoltilfimi Sehiaui, 
fe ne ritornarono in Africa. In tanto venne 
J’a nno ottocento quaranta qua ttro.ncl qua le 
pafsd dà quella à miglior vita il nofiro Ve- 
icouo Innocentio , e fù il decimo fettimo di 
Tua reggenza nella Città di Ferrara . Di lui 
Tenue il Gauarini nel fuo Catalogo manu- 
fcritto. Girolamo Fabri fopracitato,& il Ca- 
talogo dell' Archiuio Vefcouale . 
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2 3 . Deodato Vefcouo 
di Ferrara. 

8 4J- 

Elle memorie ma- 
nuferitte di alcu- 
ni Autori ferra- 
teli, ed in fpecie 
del Guarino nel 
fuo Compendio, 
ri troll. ili, che nei 
mentre era Arci» 
uefeouo di Ra- 
uenna Giorgio, 
huomo d' ingegno torbido, e malamente ac 
comodato allo Rato Ecdelìaltìco.e Rcligio- 
fo, polche li conofceua molto inchinato all' 
armi, nutrendo penlieri grandi, ed affatto 
militari; con fallo, e pompa più conucnien- 
te à Principe Secolare, che di Chicfa; Ritro. 
uandoli in quello tempo Ferrara lenza Ve- 
fcouo, periamone d' Innocentio, intorno 
all' anno ottocento quarantacinque dà Papa 
Sergio Romano, che all' hora reggeua la^, 
Chicfa di Dio, gli fti dato per Vefcouo 
DEVS DEDIT, ò Diodato. Prelato, che 
poteua con le fuc virtù non folo agguaglia- 
re, mà accrefccr ancora J' honorata lama de' 
Tuoi Antecedo» . In quello tempo venne in 
Italia Lodouico figliuolo di Lotario con vn 

« rande Efercito , c perche era Giouine, e di 
umore feroce, e molto altiero, edouean- 


| daua,laluaua lagrime noli legni della Ina 
fierezza , guadando, Se a br uccia ndo ogni 
cola, i Ferrateli difefi dal Fiume Pò, e dal 
baffo iato in che haucuapo fondato la loto 
Città, (latrano molto vigilanti. Se affai anco 
li confida uano di Ottone EUcnfe, loro ami- 
co, e vicino di Stato, poiché era Conce di 
Elle, efitrouauacon comando nell’ Eferci 
rodi Lodouico, il quale fene palio à Ro- 
ma, incontrato dà tutti gli Ordini Eccitila- 
itici, e Secolari della Santa Città . Entrato 
Lodouico, e tiucrito Sergio Pontefice Mal- 
limo, dopo hauer giurato ogni (Scurezza i 
Romani, & obbedienza alla Santa Sede, I' 
ottauo giorno del (uo airiuo.il Papa lo con- 
(aerò, vogendolo col (agro olio, e metten- 
dogli in capola Corona, lo dichiarò Red* 
Italia, Se all' hora dà Siginolfo, Duca dj 
Beneucnto, c dà altri gran Principi fù r me- 
rito, e riconofciuco per Re. Sergio poi dopo 
tre anni di Pontificato venne à pallate dà* 
quella vita l’ anno ottocento quaranta fette, 
e gli fù foli imito nella Sedia di P-ictroLeo- 
nc IV. Romano, Monaco Benediremo di vi- 
ta, e di coltami fantiffimi, annouctato Uà i 
quattro Pontefici Leoni Santi. Al tempo del 
noltro buon Vefcouo Deodato era parimen 
te Arciut-fcouodiRauennavn altro DEVS 
DEDIT, ò Dcdaldo, (uccello à Giorgio >che 
dicemmo di lopra, e tutti dua paruero vera» 
mente Preti ridati dà Dioà quelle Chicle, 
impcrciòchctùtono buoniffimi.p degni, d' 
efier numerati ftà gli ottimi . Mà non man- 
carono tra uagli all’ vno, & all' altro.- Perche 
i Saraceni hauendo vinto in guerra naualc 
Teodoro, Capitano di Michele Trauolo.Im- 
pcratorc dell'Oriente, (ubico venuti nel Ma- 
rc Adriatico, che noi chiamiamo Golfo di 
Venezia, occupata la Città d'Ancona, (ac, 
chcggiorno rutta la fpiagia,& (correndo fi- 
no a Raucnna, fpogliarono la Babbea Claf- 
fenfe d'ogni fuo più ricco ornaraento,& vna 
parte di loro fi voltò anco verfo Ferrara, met- 
tendo gran fpaùento per tinto ; Mà per non 
fcoltarlì tanto dall' Armata, che li fegu itaua 
per Mare, e perche fentiuano gran rumore 
di trombe, e di tamburi, tornatono indie- 
tro carichi di fpoglie, quali però poco go- 
dettero, perche il Signore Dio modo dalle 
preghiere de buoni Chriftiani, edinfpccic 
del Santiffìmo Papa Leone, Tarmata loro 
aggirata dà Venti contrari;, fi fommerfe, e 
profondò nel Mare, oridequalì tutti anda- 
rono amale. Nel 854. effendo dà Lodouif 





colccond.i Italo donato (Jomacchro, con 
titolo di Conte ad Ottone Ellcnfe, comc__# 
racconta il Pigna Lib.p. f. 49. egli viman- 
dò Mirino fuo figliuolo,- natogli di Lada 
Contesa, fila Moglie, figliuola di Caladoc- 
ico Prefetto del Friuli, il qual Marino ri- 
:euuto con grande applanfo di quel Popo- 
lo, confiderà» ch'egli hebbe il luogo, at- 
ti (Sino à forrnarui vn gran Porto di Mare, 
5 ù gliocchi de’ Veneziani, potendoli con- 
durre infinite mercanzie per il Pò, Fiu- 
me reale, mitigando all' insù, per tutta la 
Lombardia ine vennero in gran fofpetto i 
Veneziani, eperouuiare ad ogni attentato 
di Marino, e di Ottone, fuo Padre, procu- 
rarono di Collcgarfi col Pontefice, c leuare 
à gli Eitenfi Comacchio, donatogli dall" 
Imperatore. Mandando adunque con ogni 
fecrcttczza Tuoi Ambafciarori à Roma , c 
fri quelli Badouato, fratello del Doge, fu- 
rono oRaliti nella Pigneda dì Marino co’ 
fuoi Soldati, rimanendoui tutti prigioni, e 
Badouaro ferito, che poco dopo mori. Ma 
i Veneziani fatta vna grolla armata per 
tortamente vendicarfi,andarono fopra Co- 
rnacchie fptoueduto, e lo diltrufiero qua- 
li à fatto, fugendo Macino con pochi de' 
Tuoi i Ferrara, doue la Madre Lada 1* af 
pettauancl luogo Hello , doue di prefente 
litroua il Monailcro, eChiela di San Bar 
colomco , detto S. Bartolo . Hifloria dille- 
famente deferitea dal non mai à ballanza 
lodato Ferdinando Vghelli, Abbate Ci- 
ftcrcienfe nella fua Italia Sacra T. 2. f. 
SJ7. Vogliono, che il noliro Vefcouo Dco- 
dato viueik lìnoaH'annO'otcocento fettan- 
ta lei, di cui ne ferine il Guarino nel fuo 
Catalogo minufcritco, &il Catalogo dell’ 
Archiuio Vcfcoualc. 
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24. Giofeppe 
di Ferrara. 
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Rn pattato, che fu 
alla celefte Patria 
il Santo Pontefi- 
ce Leone Quarto 
1* ideilo anno del 
86 ;. gli fù con., 
grande applaufo 
follituito Bcncdct 
to Terzo Romano, 
figliuolo di Pietro, prima Prete Cardinale 
di S. Maria in Tralleucrc, come liftrtfcano 
tutti gli Scrittori approùatii Ne qunllruo- 
glia perfona di lano giuditio , e di finceta 
mente potrà mai porger l'orecchio à quel- 
la ridicolofa tauola, e fognata inucnzionc, 
che dopo Leone IV. folle allumo al Pontifi- 
cato vna certa Giouanna Inghlefe, che fin- 
tali mafehio, datali allo (ìndio, e riufeita 
per la fua ollentata dottrina, nominatilfima, 
fotte poi portata alla Catedra di Pietro. Per- 
che c ccrtiffimo , quella cfler (lata vna paz- 
za inuentionc di Martino Monaco, ignoran- 
te delle cole de Condaui,c della prudenza 
ifquifita degli Elettori, che di lei fcriuc que- 
lla fciocchezza, fenza fondamento, ne an- 
co verifimile,di quello fatto. O pure fù vn 
inuentatodeglf Eretiche male affacionati 
alla Chiefa, & alla Santa Sede, che mai non 


* 





di Ferrara. 


Opo la morte del 
Vefcouo Giofep 
pe , il Pontefice 
Adriano Sccon 
do alfunfe alla 
Chiefa di Ferra- 
ra Viatore, del- 
la Prouincia Ro- 
mana, e voglio- 
no, che folle con 
legratodà Giouanni Ottauo, Arciuelcouo 
di Rauenna. Fù Prelato llimatilfimo, non 
ramo peri' afpcttofuo venerabile, e degno 
di comando; mi per le lue gran Virtù . & 
vna certa piaccuolezza , che hauendo del 
grauc, veniua egualmente amato, criucri 
todà tutti. Auanti eh' egli folle Vefcouo, 
trouandolì con nobile impiego nella Corte 
di Roma, & «Rendo conofciuta la fua vir- 
tù, fù dà Papa Benedetto Terzo manda- 
Nuntio, per giudicare le liti, c diferen- 
ze,chc vcrtiuano fri il Vefcouo di Verona, 
e quello di Trento. Onde Viatore tolto con 
efso fcco i Vefcoui di Mantoua,C di Viccn- 
za, giudicò, efententiò la Cauta con gran 
fodijfationcd'amendua i litiganti. Il tut 
to viene riferto dà Carlo Sigonio nel Tuo 
Regno d’ Italia. Anco Viatore diede mano. 


cclfano di lacerarla, per renderla meno riuc- 
rita , e pregiata . A Papa Benedetto III 
fuccelTc Nicolò I. Romano nobililfimo, efù 
l'anno 8 j8. Pontefice cosi chiaro di Santi- 
tà, & angelici collumi, e così confpicuo, e 
faraofo per le fuc gloriofiffime opcrationi, 
che cauatone Gregorio Magno, pare, che 
habbi fuperato tutti gli altri Pontefici , an- 
corché celebratiffimi . Di quello Pontefice 
l'anno 8 66. fù ordinato Vefcouo della no- 
li» Città di Ferrara Giofcppc, huomo pre 
darò di vita, c famofo di dottrina. Gouer- 
nò egli fanta, e prudenta mente la fua Chic- 
fa, e n' acquiftò l'amore, c bencuolcnza di 
tutti. Mà l'antichità del tempo, e ferii la 
negligenza de' Scrittori, none' hà lafciato 
altro che dire di quello Prelato,- ben li fup- 
pongono i fuoi meriti non ordinari, perche 
Nicolò primo, che 1 ‘clefTe Vefcouo, non con 
feriuamai Benefici) Ecclcfìallici per affetto 
humano, màs’informaua, evoleua minuta- 
mente fapcre le qualità de’fuggetti, degl 
bili alle cariche della Chiefa. £ Giouanni 
ottauo di quello nome, Arciuefcouo diRa- 
uenna, per Decreto Pontificio , regiftrato 
nel Corpo della ragione Canonica haucua 
efpreffo ordine, di non confa grate i Vefco- 
ui, fenon erano canonicamente eletti, che 
vuol dire, ritronati buoni, ed Ottimi dal 
Clero, e Popolo. Intanto venne à morte il 
fopr adetto Nicolò I. fantilfimo Pontefice 
l'anno 8$7.e gli fù lurrugato vn altro fan- 
tilfimo Papa,che fù Adriano II. fotto di cui 
effondo Imperatore dell' Occidente Lodo- 
uico 1 1 . e dell’ Oriente Balilio Macedoni- 
co, il nuliro Vefcouo Giofeppel'annoiltcf- 
fo8tf7-pa&ò dà quella àmigliorvita . Ne 
fcriuc il Guarini nel fuo Catalogo, e li ve- 
de anco regiftrato in quello dcll'Archiuio 
Vcfcoualedi Ferrara . 
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ie Subino, Vrfone, Deliderio, e Pietro no. 
>ili Ferrateli, dell’ ordine Sacerdotale inlì 
gniti, vnitamente con vn altro Vrfone fi. 
glinolo di Vitale Leuti, delle fue proprie 
facilità, che erano ampliarne , fondaftero 
l'anno 868. la nobile Badia di S. Battolo, 
raeo, fuori delle mura di Ferrara fotto l' Or 
dine di S. Benedetto, horade’Cifterdenli 
delle cui prerogaciue, ricchezze, priuilegi' 
huomini iliuftri , c Monaci Santiflimi, pie- 
namente ne fcriue il dottiflSrao Abbate-* 
Vghelli nella faa Italia Sacra T. a. f. , 5 8. 
Fondata, e compita che ft la fua magnifica 
Chiefa, la venne confccrata dall'iftefso Via- 
tote, di cui con molta lode ne parla Lodo- 
uico Secondo Imperatore in m fuo Priuile- 
gio fatto all* Abbate Subino, e Tuoi Compa- 
gni. Vidde quello noftro Vefcouo Viato 
re quattro Sede vacanti, perche morì Adria- 
no II. l'anno 871. il quinto del fuo Pon- 
tificato! cui fuccdle Giouanni Vili, che 
ttappafjdl’anno88a. e parimente Martino 
Papa lafciò di viuerc l'anno 884. Adriano 
III. poi non compì l'anno del fuo Pontifica 
to , mi morto nella Villa Vuitracara vicino 
alla Scultcna, fiume hora detto Panaro, hcb 
befepoltura nella Chiefa di S.Silueftrodi 
Nonantola, fotto l'Alta r maggiore, didoue 
fonoconuinti d’errore , come oflerua il veri 
dico, e dottilEmo Vghelli T. p.f. a 7 . quelli 
che tengano, iuielTer fiato portato, e fepel- 
litoil Corpo di S. Adriano I., che fùPapa 
Santiffimo , 8c hebbe fepoltura in Roma con 
vno Epitafio, fattogli dà Ca rio Magno , fuo 
amicilfimo. Veggafi Lodouico Vcdriani 
Santi Modonelì f. 59. e fe ne faci quel giu 
ditio, che riefee più conforme al vero. Via 
tore noftro Vefcouo fù zelante nel confer 
uare, e difendete le ragioni della fua Chie- 
fa, & hebbe gran contraili , e litigi con Ro- 
mano, Arciuefcouo di Rauenna, che preten- 
deua la foggettionc di quella alla fua Chie- 
fa. Mà eftendoli poi egli ribellato alla Ro- 
mana Sede, e fulminatogli contro la Scom- 
mun/ca, come riferifee il Fabri, nobile Scrit- 
tore Parte feconda f.457. Viatorchebbt_, 
gra n campo di porli in fra neh igg ia , e man. 
tenere la fua Chiefa immune, e folo fogget- 
ta a 1 Pontefice . Carico poi d' a nni, e di me- 
riti, compianto dà tutti, venne à morte l’an- 
no ottocento nouanta, il vigefimo terzo an- 
no del fuo Vefcouado. Ne Icriue il Guarino 
Lib. p; f. 34. e l' Abbate Vghelli T. i.f./ 63. 
de Catalogo dell'Archiuio Vefcouale . 




2 6. Emanuele Vefcouo 
di Ferrara. 


Ogliono alcuni 
Scrittori.ediquc 
Ha opinione è an- 
co Marc’ Antonio 
Guarini nel Ino 
Catalogo manu 
fcritto, che Ro- 
mano Arciuelco- 
uo di Rauenna, 
per mollrare U_. 
fua prctefa grandillima autorità, e mallìme 
in quel tempo, che lì dibatteua con gran liti- 
gio contro di Viatorc,ne riconofceua, ó vo- 
leuariconofceie la Santa Sede, & il Sommo 
Pontefice per Superiore, che gli haueua fo 
fpefo la collarione de gli Ordini , all'hora 
clegelTc, e confecraffe per Vefcouo di Ferra 
ra il fopradetro Emanuele, contro il viucn 
te Viatore. Mà Emanuele come di buo. 
na confcicntia , 8e ottimamente ricono- 
Icendo il fuo graue errore, d’elTerfi lafciato 
ordinare dà Romano contumace della Santa 
Scde,anda(le poi à Roma à piedi di Giouan- 
ni VII I; & humilmentc , e con parole molto 
ollcquiofc , e riuercntilfime confidando il 
fuo errore, e grafie peccato, dal benignilfimo 
Pontefice non folo impctrafle il pcrdono.mà 
lì rimetteffe anco in grazia di Sua Santità, 
con intcntìone di fargli godere vn’altra 


volta 





voi» gli cfTccti della fin paterna amorcuo- 
lezza. Si trattenne intanto Emanuele in_» 
Koma , cl'Arciuelcouo Romano parimente 
riconobbe ii fuo errore , e tornò à rimetterli 
nell' obbedienza dell' Vicario di Chrifto; 
onde Stefano VI. allumo al Pontificato gra- 
dì molto la foggettione di Romano, e rite- 
nendolo in gra tia, Tempre poi ne fece molta 
(lima, & elìendogli raccomandato Emanue- 
le, fucceduta la morte di Viatore , Vcfcouo 
di Ferrara, il benigniamo Papa l’ vltimo an- 
no del fuo Pontificato, che fù l'ottocento 
nouanta, Io dichiarò Vcfcouo di Ferratola, 
io quello tempo Carlo 1 1 1. Imperatore, co- 
gnominato il CralTo, fori! per lagralfczza 
Itraordinaria del Corpo , effendo diucmito 
impotente al gouerno, & inhabile a 1 maneg- 
gio dell' armi, parte principaliflima degl' 
Imperatori; O pure aggrauato dà vna^ 
grande infirmiti, che gli haucuaoffifo mol 
to la parte intcllcttiua , e parendo fem 
pre fuori di fé, fi giudicò di Principi Eletto- 
ri, di venire ad altra Elettione. Deporto 
adunque , e priuato dell' Imperio Carlo 
Crafso, clcfscro vn valorofo, & armigero 
Signore, che fi chiamaua Arnolfo , il quale 
da Carlo era flato aggrandito , c fatto Duca 
di Bauicra,cdi Carinria , &cra fuo Nipote, 
figiiuol naturale di Carlo Magno, che era 
luto Signor di Bruiera, fc bene nini ferma- 
no diufilamcntc. A noi bada dire, che il 
Veft»uo Emanuele due anni foto , cioè fino 
all'anno ottocento nouanta dua campò nel 
nel fuo Vcfcouado , c venuto à morte fù le 
pelino nella Chicfa di 5. Giorgio . Ne feti- 
ueil Guarini nel fuo Cataloga de' Vcfcoui 
di Ferrara , e fi troua parimente notato in_. 
quello, che fi conferua nell’ Archiuio Vcfco 
ualein carta pergamena . 


27. Coftantino Vefcouo 
di Ferrara. 


spi. 


Oliammo, natiuo 
dell’ Vcfcouado 
di Ferrara, mà 
non fisa bene di 
che Malia, ò Ter- 
ra egli fi folle; dà 
Papa Formolo l’- 
anno Spa. fù af- 
famo alla digni- 
ti Vefcouale 
{ la fua Patria . Era egli d‘ ottimi, coftumi, & 
affacionatiflimo al Clero, alla Chicfa, Seal 
lo flato Monachale, onde non prima entrò 
nel gouerno della fua Catedrale, che comin- 
ciòàmorìrar fegni chiariffimi della fua pie. 
tà, poiché deuotillimo di S. Michel Archan- 
gelo, diede mano , che nella nuoua Città di 
Ferrara nella parte fapcriore fcgli fabricafle 
vna Chiefa , dedicata al fuo nome , che di 
prelente è Parochialc, nella quale dà princi- 
pio furono introdotti i Monaci di S. Maria 
d'Aula regia in Boemia, fattoi’ Abbate Ve- 
nerio, rcligiofodi gran firma , dieprofeffa- 
ua la Regola , & Ordinrc di S. Benedetto.- 
Qual Monaftcro di S. Maria d’Aula regia in 
Boemia, dopo moltianniriceuè poi la rifor- 
ma de’ Ciflcrcicnfi, e n* vfeirono Monaci di 
molte lettere, e gran fatuità , come narrano 
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ile Scorie dei medcfimi Cidercicnlì, Se il 
| Guarino Lib. j.f. 168. Fluori anco Coftan 
tino il nuouo Mona fiero di S. Bartolo fuo- 
ri di Ferrara, poco dilla nte dall'antica Fer 
rarola, e per accrefcimento del culto diui- 
no honorò que' Monaci di vn bellidimo Pri- 
uilegio, portato dal dottiflìmo Abbatc_> 
Vghelli T. a. f. jdj. Si troud prefente, c 
fi fottoferiffe alla nobile donazione fatta dà 
Giouanni nono Arciuefcouo di Rauenna 
alla Badia di S. Vitale di quella Città dell' 
Ordine di S. Benedetto , dell' (fola Pala- 
ziola, oue è la Pigneda, fondandoui vn no- 
bilMona(lero,come racconta il Fabri Me- 
morie Sagre parte i.f.460. In quello tem 
po venne in Italia Arnolfo, e tenendo lon 
tano dà Ferrara il fuo Efcrcito.ch' era gran 
dil&no, egli con poca gente perii Pò calò 
nella nuoua Cittì, riccuuto con ogni mag 
gioì oflequio dal Popolo,c dal Vcfcouo Co 
(fantino. L' Imperatore lodò il Geo forte del- 
la Terra, e poi fi parti verfo Roma, per rite- 
ucre dal Pontefice Formolo la Corona dell' 
Imperio, e di Red' Italia. Mà i Romani mol- 
to auuerli alla fua pedona, gli ferrarono in 
facciale Porte della Città, diche Aroulfo 
fdegnatofi oltre modo, vi pofe 1' aflcdio, c 
cominciò à guadare il Paefe; onde i Roma- 
ni à perfuafionc del Pontefice lo ticcucro- 
no dentro, e cadigati i Sediciofi, fù poi con 
gran pompa coronato Imperatore. Indi 
mode l' Efercito contro Guido, Duca di Spo- 
lcto,il quale per lafua gran potenza conrcn 
deuacon Berengario/uo antico Emolo,che 
amendua ambiuano al Regno d’ Italia. Alle- 
diò Arnulfo la Moglie del Duca in vna del- 
le fue Città; mà la Donna fcaltra, die tene- 
ua fecretta pratica con vno de' Camerieri 
dell' Imperatore, gli fece dare vna bcuanda 
tanto pedifera, che per ere giorni Io tenne 
inguifaadormenrato,che ogn'vno lo giu- 
dicai morto. Si fuegliòpoi, mà così mal 
concio, che mai più potè rimetterli nella pri- 
dina finità. Vogliono anco, che inquedi 
giorni la nobililfima famiglia dc'Sereniflimi 
EftcnG, ò perche haueua fatta molti acqui- 
di inquede nodre parti, ò per altri rifpctti 
di buona Politica, habitaflc nella Cittì di 
Ferrara. Et è certo, che la Conteda Lada, 
Moglie di Ottone Primo vi habitaua quali 
di continuo, come fi caua dalla fondazio- 
ne della Badia di S. Bartolomeo. In tanto 
ilVcfcouo Codantinofaccualeparti di ot- 
timo Padore,nctralafciaua cofa,chc al fuo 


Popolo giouarpoteffe. Scriuc il Pigna Li- 
broprimo f. So. che nel nouecento venti ot- 
to.Vgonecflcndodato dichiarato in Pauia 
Red' Italia dì molti Principi del Paefe, egli 
che haueua hauuto in quella fua cfaltazio- 
ne grandi aiuti, e fomenti da Enrico di Elle, 
gli lù poi largo di molte immunità, & il tcn 
ne in tanta dima, che gridefli Ferrateli, che 
l'amauano molto, lo chiamorono nella loro 
Cittì, clopigliorono per Capo del Popo- 
lo, e Rettore del gouerno, didouc poi per 
tante centenaia d" anni i fuoi Succeflori teli 
cernente hanno dominato . Vide il Vefcouo 
Codantinolino all'anno nouecento venti- 
noue, e morendo fùfcpellito nella fua Ca- 
tedrale . N'hanno fcritto il Guarino Lib. p, 
f. 34. l’Abbate Vghelli T. a. f. 563. & altri. 



28. Carlo I.' Vcfcouo 
di Ferrara. 


919. 

Opo la morte di 
Papa Formofo , 
folodiqucdo no 
me, che fù il pri- 
mo dell" Ordine 
Vefcouale, che 
fedeffe nella Ca- 
tedra di S. Pie 
tro, poiché per f 
auanti non s'al- 
zavano à quel fupremo grado fe non quei 
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Suggeui chiariffi.ni eh' erano inligniti della 
dignità Sacerdoti le , ó Diaconi di S. Chic- 
fa. Perchejll’hora non era in vfo, abbando- 
nare la fu a prima Chiefa,e legirimaSpofa, 
per pigliarne vn'alcra, ancorché più nobile, 
c di più ricca dote . Dopo del fopradetto 
Formolo, nel defcriuerc gli altri Pontefici, 
cheglifuccedettero, fono così vari.edt'fcor. 
danti gli Scrittori, che riefee molto difficile 
1‘accordargli inlieme, e riferire gli altri au 
uenimeoti folto la feorta del tempo in che 
lederono i Papi fuccelfori. Mi noi fondati 
fopra l' autorità del celebratiffimo Abbate_« 
Vghelli , il quale lappiamo, cheperhaucr 
hauutograndiffima comodità, di vedere in 
Vaticano, e nella fua famofidiina Libraria 
tutti iRegillri de' Sommi Pontefici, &i più 
antichi Autori, che fcrificro le cofe Ecdcfia- 
ftiche, ed in fpeciele Vite, e cofe farre dà 
gli Vicari di Chrifto, teniamo per certo , c 
perficuro, di non poter errare, quando la- 
feiato il Platino, & altri Autori meno fimo- 
fi, feguiremo l’ autorità di quello gran Scrit- 
tore, nofiro anco ainiciffimo, la cui finceti- 
tà nello fcriuere, lenza veruna fotte di pai 
fione.òpcrCOMPlACEREàchi fifia,folo 
peramore della mera verità ,à mille proue ci 
ènotiffima. Diciamo adunque,chc correndo 
l'annonoucccnto ventinoue, che fù il pri- 
mo di Stefano Vili. dà altri chiamato VII. 
trouandofi vacata la Sede Vefcoualc- di Fer- 
ratola, dà S* S. gli fù alfegnato pcr-Pafto- 
te,eSapientiffimo Vcfcouo Carlo primo di 
quello nome, che vogliono folle natiuo del- 
la medefima Città, benché i manuferitti di 
Marc’ Antonio Guarini tacino la Patria', & 
il cognome, che perciò noi non habbiamo 
pollo quello Carlo nella prima parte della 
noitra Ferrara d'oro, doue trattiamo de' 
foli Prelati Ferrarefi. Vogliono adunque che 
Carlo folle foggetto di gran fenno, adorna 
to di tutte quelle virtù, & habiti intcllcttua- 
li, che fi brama no, e trouar fi deuano in.vn 
Prelato, per ben gouernare I' anime de' 
Sudditi. Era inquelto tempo Arciucfcouo 
di Raucnna Pietro V. Balognefe, Prelato fti- 
imtiSimo, come chiaramente fi caoa dalle 
Storie di quella Città, c raffermano Giro 
lamo Rodi Lib. j all' anno 92$. eGiroIamo 
Fabri memorie Sagre Parte 2 . f. 463. amen- 
dua celebratilfimi Scrittori.Con quello gran 
Prelato, amatore del giudo , e dcU'onello 
hebbe molta famigliarità il noftro Vcfcouo 
Carlo, ne fi troua.che vi nafcelle difparcrc, 


d litigio di forte alcuna frà di loro per conto 
di giurifdizione , ò per mantenimento delle 
ragioni delle loro Chiefe. Anzi l'Arciucfco- 
uo Pietro, benigniffimo, eh' egli era, non 
chepretendcfie.di haucrqucl d'altri, anzi 
con fomma liberalità, lenza danno della fua 
Chiefa,donaua. e concedeua molte cofe à 
quelli, che per fuftentamento della dignità 
Vefcoualc, pareua,che n'hauelfcro bifngno, 
come vedremo nel feguente Vefcouodi Fer- 
rara, chiamato Giuftinoj à cui Pietro laicità 
godere molte cofe, che s'afpertauano alla 
lua Chicfa, ancorché il Guarini l' attribuì' - 
fchi al prefeotc Vcfcouo Carlo, il quale, fc- 
condo il computo, che ne fanno i noftri Sto- 
rici campò fino all' anno noucceoto quaran- 
ta lette, ildiciotefimo dclluo Vcfcouado in 
quella noitra Patria, nel qual tempo fegui- 
rono di molte Sede vacanti , Perche mancò 
di vita Stefano Ottauo òvoglian chiamar- 
lo VII. Giouanni XI. Leone VII. Stefano 
IX. Marcino II. & Agapito parimente IL 
che trappafiò ali' altra vira l'anno 945-, e gli 
fucceficGiouanni Xfi. Nei tempi del Vc- 
fcouo Carlo era Signore di Ferrara.come di- 
cemmo Almerigo di Elle , che viene anco 
chiamato M.itchcfc; Principe ricchiffimo, e 
come quegli, eh' era dato rutto al culto diui- 
no, applicò alla Chicfa di S. Giorgio vna 
gran parte delle lue rendite^ pofieliioni, co- 
me fece anco al Monafiero di S. Bartolo, c 
fua Badia, facendogli godere gli effetti del- 
la fua munificenza. In cantori Vclcouo Car- 
lo non hauendo mai mancato di fare quan, 
to s'afpctta ad vn'ottimo Prelato, c vigi- 
lantiffimo Pallore, venne à morte l'anno 947 
Ne fcriuc il Guarini Catalogo, & altri » C fi 
vede notato nell' Archiuio Vefcoualc di 
Ferrara, 
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19 , Iuftino II. Vefcouo 
di Ferrara. 

? 47 * 

Gapito Il.chc.fù 
Pontefice, fecon 
do il più vero 
cóputo fatto dal 
dottiflìmoVghel 
li l'anno 946.Gr. 
dinó per Vefco- 
uo di Ferrara I’ 
anno Tegnente 
947. fallino, al. 
tri Io chiamano Marcino, Prelaco, che per i 
rari Tuoi talenti, e per le virtù chriltianc.chc 
in lui rifplendeuano à marauiglia , degno d' 
ogni maggior grado nella Chicfa di Dio. 
Venuto al fuo Vefcouadofi diportò dà otti- 
mo Pallore, perchecon la vigilanza, con i 
buoni efempi.ccon la dottrina procurò fem 
pre il bene dell' ani me, & il buon fcruizio di 
S. D. M. Ne vi trouò egli molte oppolìtioni, 
perche il Popolo di Ferrara reggendoli fotto 
gli aufpici d' Almcrigo d' Elle, Priocipc di 
fcgnalata pietà, come altresì era la fua Mo- 
glie Franca , facilmente riceueua quei buo- 
ni configli , & indrizzi , che gli erano ino- 
ltra ti dalbonilfino loro Vefcouo Giuftino. 
Mi non foprauiffe però Almcrigo gran tem- 
po, perche l'anno fecondo del buon Vefco- 
uo trapafsò dà quella all' immortai vita, in- 
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fiemecon la Moglie Franca, amendua Prin- 
cipi amatillìmi da Ferrarcli, poiché in tutte 
le loro occalìoni, c necedità haueuano pron- 
tamente prouata vna beneficenza impareg- 
giabile in quelli duoi fuoi Signori, &amo- 
reuoliflimi Padroni. Riferifce ilGuarini,che 
ambiduoi i defonti coniugati hebbero com- 
munc fcpoltura nella Chicfa di S. Giorgio, 
che all'hora era la Catedrale,e refidenza de' 
Vefcoui di Fcrrarola,e fù l'anno 949. In Ro- 
ma le cofe non paflauano troppo bene , per- 
che Almerico , potente , e ricco Signore, ) 
reggendo , c gouernando à fogia di Tiran- 
no, haucua sforzato le volontà altrui, ad ■ 
clegcrcvnfuo figliuolo di dieciotto anni in ; 
Pontefice della Chie/a, chiamandolo Gio- : ; 
uanni XII. il quale effeodo di collumi molto 
difdiccuoli à quel Santiffirno grado, con- 
fundeua lecofediuine coll’ humane, ónde 
haucua pollo in gran trauaglio, & apprcn- . 
(ione tutti ibuoni, &pcrrimediarui fccreta- 
mcntc haueuano chiamato in Italia Ottone 
Imperatore, Principe di gran ctcdito, che 
hauca vinto, efupcratoineuaraalcuni Re 
potenti llimi, e mólti alt/i Signpri della Ger- 
mania. Venuto Tlmperatorein Italia, e por- 
tatoli à Roma, pofe qualche affetto alle co- 
fe della Chicfa; perche Giouanni temendo 
la potenza di Ottone, era fugico aittoue, on- 
de il Clero, e Popolo canonicamente in fuo 
luogocleffero per vero, c legitimo Pontefi- 
ce Benedetto V. chiamato VI. MA quello 
non piacendo ad Ottone, gli fù furrugato 
Leone Antipapaj Se bene dal Platina, deal- 
tri Autori la cofa lì racconta in altro modo. 
Partito l'Imperatore con penderò, di ha- 
ucrc aggiullato le cofe , non prima hebb^j 
pollo il piede nella Germania, che à Ro- 
ma fene ritornò Giouanni, e ripoffoh nell 
vfurpato Solio, poco tempo Io godette, che 
infranto di molte infirmiti del Corpo, e 
dell’animo, ò per altra violente Brada, la- 
feiòdi viuere l'anno 964. Eglifù dato fuc- 
cclforc Giouanni XIII. Romano. Mi il no- 
ilro Vefcouo Giullino fintamente goucr- 
nandohfuaChiefa, operòmoltc cofede 
gne del fuo palloralc officio. Andò al Con- 
cilio di Kauenna celebrato dà Pietro V. 1' 
anno 954. doue gli fù donata la Malfa di 
Copparo.- La Picucdi S.Giorgio di Tama- 
ra, di S. Stefano di Sdenta, & altre Chicfe, 
onde vennead accrefcer molto la fua Dioce- 
fc, e perche era dottiffìmo, & in quel Sinodo 
s’eranno fatte bclliffiinc ordinazioni di fua 
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volontà, & a lui contemplazione, in legno 
d'approuarle, fùil primo à (orrofcriuerli al 
detroConciliOi tanto fcriuc il Kofli Lib. 5. 
f. 2 37 Se il F.ibri f. 4*4. anco il Guarini f. 
4 1 4. c 44 1 r Giudi no poi ellendo Imperato- 
re dcirOccidente Ottone, e dell'Oriente Ni 
ccfaro Foca venne à morte l' anno 464. & 
hebbe fepultura nella fua Chiefa di 5 . Gior- 
gio, Quello Vefcouo Giurino, ó Martino 
fùptiuiicgiato di molte grazie. Se Efenzio- 
ni di Giouanni XII- Nc fcriuc il Guarini 
Lib p. f. 34. L’Abbate Vghclli T.2,f- 564- 
eli ttoua nota tondi' Archiuio Vefcouale. 



30. Sabadino Vefcouo 
di Ferrara. 

[ vii :v 

564. 

IftrifcerEminen- 
tilfimo Cardinale 
ilaionio ne’ fuoi 
cclcbratifìim i An 
nati Ecclelìa (lici 3 
che nell' Anno 
964. era Vefco- 
uo di Ferrara Sa- 
badino. Prelato 
di fenno, c gran 
valore, ordinatogli dà Papa Giouanni XIII. 
in tempo , che era Arciuefcouo di Ranenna 
Pietro V.nominatiflimo nelle Storie di quel- 
la Chicli, il quale per buongoucrno, e per 
obligo della fua Pallorale cura, volendo ce- 



lebiarc vno Smodo vniueilale della luaPio 
uincia; ne in quel tempo per digniflimi ri- 
fpetti potendolo conuocare in Itaucnnu-,, 
pregò il nollto VcfcouoSabadino, che go- 
dcua ilpriuilegiodielenzionc, c di non cf- 
fer foggetta la fua Chiefa ad altri, che alla 
Santa Sede, à compiacerli, che il Sinodo fi 
cclcbralTc in Ferrara l'anno 970. come fi fe- 
ce con gran (olennità, e molto comodo di 
quei Prelati, che vi conuenero. E Sabadino 
hebbe I'honore d'efler il primo à fotcoferi- 
uerfi al detto Concilio. E ben vero , die gli 
Autori fono alquanto differenti di t rmpo 
nella celebrazione di quello Conciliò tome 
fi vede nel Fabri £4^4.103 douendont i pre- 
dar molta fede agli Scrittori Ferra refii bifo- 
gna, che affermiamo, quanto di fopfaUia ti- 
bia trio detta In quello tempo fignoreggìa- 
ua in Ferrara Tedaldo Edcnfe, figliuolo di 
Azzo, ò come dice il Sardi, Atto, che fh fi- 
gliuolo di Sigifredo.- Perche Azzo, e Tedal 
do hauendo portati grandi aiuti ad Ottone 
Imperatore contro Berengario, nel partirli, 
che fece d'Italia, lafció Tedaldo, Tuo Vica- 
rio in Parma, c Reggio, C gli donò Modona, 
Cremona, Mantoua, e Verona , facendolo 
anco Marchefe della Mara, Trevigiana, c 
perciò hebbe Ferrara in G ouerno,chc fi con- 
reneua in quella Marca, e la tede con canta 
'foduhtione del Popolo, che i fuoi fu c ce fio- 
ri feguirono poi à felicemente dominarla, e 
rcgerla per più ccntcnaia d' anni. In tanto in 
Roma Giouanni XUI. hauendo fantamen 
te goucrnata la Chiefa fei anni, meli dua, c 
giorni cinque, venne i morte l’anno nouc- 
cenro fettanra dua, e gli fu fudituito, come 
fcriuc il Platina Benedetto VI. che dàCin- 
tio Romano, huomo facinorose crudele io 
breue lùleuato dal Mondo: Ma 1 ' Abbate 
Vghclli più veridicamente afferma, che à 
Giouanni lucccfie Dono II. di Patria Ro- 
mano, il cui Pontificato fù breuiflimo, cioè 
di tre meli foli, e che dopo quello lù fatto 
Papa Benedetto VI. figliuolo di Hildcbran- 
do, il quale hebbe quel miferabil fine, che 
habbiamo accennato . Mail nollto Sabadi- 
no, Vcfcouo di Ferrara dà lungi mirandole 
peripetic di quello Mondo, e piangendogli 
acerbiflimi cali de i Vicari di Chriflo, dopo 
hauer gouernato la fua Chiefa di Ferrara h 
fpaciodi ottoanni incirca, trapafsò pei à 
miglior vita , c fù fi pelino nella fua Chic- 
fa. Vegafi l’Abbate Vghefli T. 2. f. 5Ò4. Se 
il Catalogo Vefcouale. ^ 

Leone 




j i. Leone IH. Vefcouo 


Ictro quinto , otti 
mo Arciuefcóuo 
di Rauenna, dopo 
hauere molti armi 
gouernata quella 
nobilillima Glie- 
la, finalmente de- 
fiderofo.di viucre 
à fe dello in vna 
fanta, e buona_j 
l'anno nouecento fet- 


q (liete dell’ animo, . 
urna vnojiberameofe cedette l'Arciuefco- 
uado, efifgrauò diquelmolefto pefo, fuc- 
ccdendogli I’ anno ftcfso l'Abbate di Ciaf- 
fe Oncfto, come riferifee S. Pier Damiano 
T.p. Epif.9. portato dal Fabri P. 2. f. 465. 
Scori!, che furono due anni, cioè l'anno -773. 
Benedettovi. Pontefice Malsimo diede al 
la Città di Ferrara per Vefcouo Lee ne , di 
quedo nome III. fotto i’ Imperio di Giouan 
niCemifco nell' Oriente, e di Ottone nell 
Occidente. Fù Leone Prelato di grandima, 
e nelle facendo del Mondo pratichrffimo , e 
perciò adoperato molto dà Tedaldo Eden 
fe.Mirchefedi Ferrata, il quale fentendo 
che Ottonell. chiamato 111 . Imperatore ve 
niua in Italia, à raffettarc alcune differenze, 
per bonotarlo.c fctuirlo, mandagli incontro 
Teobildo.fuo figliuolo, Vefcouo di Arcz- 
ro,affieme col noftro Vefcouo Leone terzo, 
Guarino Aderaldi, Conte Ottolardodi Gu- 


glielmo, e Pietro Patricia con altri molti Ca- 
ualieri Ferrateli, che accompagnorono l'Im- 
peratore dà Pauia lino à Ferrara, con cui v' 
era anco Benedetto VI. quale parimente ha- 
ucua incontrato Ottone sii la Riua del Tar- 
taro predo Hoftia. Giubilarono tutti i Fer- 
rarefi, e con grande emulationc l’vno dell’ 
altro fi sforzarono , di accogliere, c feruire 
quelli due grandidìmi Principi, che haueua- 
no di molta Corte con loro, & il nollro Ve- 
fcouo volle l'honore, di alloggiare il Papa 
nel luo Palazzo Vefcouale, come il Marcite- 
le Eftenfc diede honoratidìmo , e fplendi- 
dìdimo alloggio all'Imperatore, e fuoi Ba- 
roni, eh’ erano più di cento, feguitati dà 
grandiffimo numero d’altri Gentilhuomini, 
c Signori della Germania . In quello tem- 
po, che fù l’anno nouecento fetranta quat- 
tro l' Arciucfcouo Honcfio di Rauenna cele- 
brò vn Concilio Prouinciale nel luogo det- 
to Mattalia sù il Territorio Modoncfc,doue 
interUennc il noftro Vefcouo Leone, il qua- 
les' adopero molto, per aggiuftare le diffe- 
renze, e controuer(ie,che vertiuano fra Pie- 
tro, cLambcrto Fratelli, figliuoli di Gio- 
uanni dà Bologna, huomo illuRre, e ricchif- 
fìmo, nelqual Concilio, fcriue il Guarino, 
che anco vi fi trouade l' Imperatore. Fù Leo- 
ne tenuto in gran (lima dal Pontefice Bene, 
detto Vl.chegli concedette molte grazie,* 
gli confctmò tutti i Priuilegi ,& Efenzioni, 
che i fuoi Antcccdori haueuano ottenuti dal- 
la Santa Sede, fra quali l'Efentionc, & im- 
munitàdalla foggezione degli Arciuelcoui 
di Rauenna, come in più luoghi riferifee il 
Guarino, fcrittore prattichiflimodeirAtchl- 
uio Vefcouale. Ottone poi incaminatcfi nel- 
la Calabria, per difcacciare i Saraceni, che 
aiutati dà Greci, depredauano ilPacfc, at- 
taccata la battaglia , fù rotto dà Saracen 
con perdita di molti Capi dà Guerra, e mor 
talità grandiflima de' fuoi Soldati, talché à 
fatica fi faluó I' Impcratote,fuggendo à Ro 
fano, Città maritarla della Puglia; Md pò- 
codopofoprauenendoil Marchcfe Alberti 
d'Eflecoa vnbuon rinforzo. di guerrieri ; 
piedi, & à cauallo, fatti in Ferrara, nella Ro 
magna, &altrouc, l'Imperatore attaccò 1 
feconda volta j Nemici , e di tal forte li fra 
cafsò.c vinfe, che rimanendone pochiflìm 
viui, non folo liberò il paefe dà quella peli; 
fera gente, mà acquiflonne, come gli antich 
Romani, il nome di Saraceno: Mà l'ano 
983. volendo ritornare in Germania, forprc 
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fo di vai repentini infirmili, cllcndo, in Ho- 
mi l'ottiuo di Dicembre trippa fsò ali' altra 
viti. & hebbe vn nobilitino f jnerale in S- 
Pietro fittogli dà Giouinni fellodccimo, 
che reggeua all'hora la Chicfi di Dio. Mor- 
Co Cefarc Alberto di Eltc rimanendo per 
qualche giorno in Roma, operò in modo, che 
il fuo Nipote Ottone Terzo figliuolo del de 
fon co ancorché di tenera età, perche non_* 
pilfaua fette anni, folle eletto Imperatore,! 
competenza di Hcnricoj che per acquetar, 
lo, hebbe lo Stato di Bauicra . Ottone Ter- 
zo fù poi in Acquifgrani d' ordine del Pon- 
tefice Benedetto VII. folennamentc confe- 
crato, e coronato Imperatore dà Giouanni 
vndiccfimo Atciucfcouo di Riuenna. come 
raccoota il Pigna Lib. p. f, 61.& il Fabri P. 
j f. 450' alla cuccila del quale Imperatore 
rimale pervi tempo il detto Marcncfe Al- 
berto d’ Elle. Leone noltro Vefcouo, anch' 
egli gouernaua con gran prudenza, c vigi- 
lanza la Citta di Ferrara, e vi aumentò aliai 
il culto diuino nella fondacione di molte 
Chiefe,c Monafteri, che furono fabricati al 
Aio tempo nella Città, e Aia Dioccfc, come 
raccontano i Scrittori.E G irolamo Rolli nel- 
le Ale Storie di Kaucnna lib. 4. f. 264 rifeci 
(ce, che il noftro Leone Vefcouo, cllcndo 
amicilfimodi Onello Arciuelcouo, più volte 
lìtrouauanoinlìcme. e che I’ anno $73. il 
primo del fuo Vefcouado fi fottofctille ad 
vn contratto, oue viene nominato anco Ma- 
rino Conte di Ferrara, -perche poco dopo poi 
j. Signori di Ferrara di Ottone II. hebbero il 
titolo di Marche!]. E trouafi, che quella di- 
gnità era Amile alla Prefettura, inftituita dà 
Romani ne'Pacfi di Leuante,e di Ponente, 
li quali gl'imperatori di Germania tramuta- 
| rono nel vocabolo di Marchefe. Etall'hora 
1 nonfi vedeuano più numero di Marche!] di 
qu. Ilo, che folle il numero delle Marchc^hc 
in affetto non erano altro, che Frontiere di 
Stati.bcnguardati, cculloditi. Pillato poi 
quello officio di Cullode, c difenforc delle 
Frontiere in preminenza , & hnnore nell' 
Italia, furono inllicuiti molti Marchcfati, 
onde non folo Elle, mi Ferrara, Monferato, 
Mintoua, Verona, Treuigi, Ancona, & al- 
tre facon dette Marcheùti.- Mà oggidì ogni 
picciol Callcllo, e qualche Villa fono chia- 
mati Marchcfati, tanto è crefciuto il fallo, c 
la vanagloria mondana. Leone goucrnòpoi 
lafua Chiefa venticinque anni, c 1 ’ anno 
PP7.efiendoinuitato dà Gcrbcrto Arciue- 


lcouo di Kauenna ad andare ad va Prouin- 
ciale Smodo, ò Concilio, che egli fece nel. 
la lua Chiefa, oue andarono tutti i Vefcoui 
fofragani, c quello di Parma, che fi(kj;oua^ 
ua impedito, vi mandò Chuftofaro , e Cui 
nizoiùoi Nuntij . Mà il noflro Leone non 
andò,nc mandò ni fsuno, perche la fila Chie- 
fa Ferrarcfc era, & è immediatamente finto- 
polla alla Santa Sede, ne foggetta all*_, 
Chiefa, ò Arciueicouado di Rauenna,’ co- 
me s'è inoltrato di fopra. L'anno fegucitte 
99$. pafsò poi all'altra vita il noftro Vefco- 
uo Leone III. Ne Icriuc il Guarino lib. p.f. 
34. L'Abbate Vglielli T. a.f. j«4.Gafparo 
Sardi-fi 28. c Ir vede notato nell' Archiuio 
Vcfcoualca 



3 2. Ambrogio Vefcouo 
di Ferrara. 


9 9 8 . 

E i manuferittidi 
alcuni antithiFer 
rarefi, pare, ritro- 
uarfi qualche di 
uetfità neli’eict- 
tione di Ambro- 
fio al Vefcouado 
di Ferrara , per- 
che alcuni voglio 
no,chc ciò Arguii 
fe fotto Giouanni Antipapa , che prima fi 

chia- 
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chiana li. i Fi logico dà Rofano Calabrcfe, 
gii Vefcouo Piacentino , il quale col fauorc 
di Crefccntjo,infopportabiie Tiranno di Ro- 
ma , «'era ir\trufo nella Sede di S. Pietro: 
Altri affermano, che Ambrofio ortcnellc il 
Vefcouado della noftra Patria dàSilueilro 
II. di Equitante, prima chiamato Gilberto. 
Monaco Floriacenfc, Arciuefcouo di Rens.e 
poi di Rauenna. & vicinamente 1 ' anno 999. 1 1 
lotto l'Imperio di Ottone III. e di Bafiiio , e 
Coftantinoio Orienta eletto Papa.Mà qud- 
li,che fermano, Ambrofioellct Rato fatto Ve 
fcouodàGregotio V-sù gli vltimi giorni del 
ftao Pontificato, pare, chedieno nel legno. 
Perche accordandoli tutti nel tempo , che fù 
l'anno 998. 1 1 vltimo appunto di Grcgoiid, 
ricfce aggiuftatamcnte lafua alTuntionealla 
Chicli di Ferrara- Era Gregorio V. Tedefco 
di Saffonia, parente dell! due Imperatori Ot- 
toni Secondo, c Terzo già Vefcouo Virdu 
nenie, c per le fuc fingulariflìme virtù, &in 
rifguardoancodel fangue Imperiale, cano- 
nica, elegitimamentcera fiato l'anno 996. 
efaltato airEminentilGmo grado del papa- 
to : Mi poco dopo poi dà Crcfcentio, creato 
Coofule de' Romani, e perciò diurouto 
quali Tiranno della Patria, volendo fareà 
fuo capriccio tutte le cole.fii necelEtatoGre- 
gorio, ad vfcirfenedi Roma, c portarfi da 
Tofcana all’Imperatore, egli vditoillcon- 
uolgiraenco delle cole diurne, & humane, 
calòcon grand' Efcreito in Italia, epoflol- 
allcdio alla lanca Città , non potendo iRo. 
mani refifiere alla moltitudine, e furia de__# 
Tedcfchi , liberamente aperfero le Poitc, 
fugendo Crefentio nella Mole Adriana, che 
per ellcr Rata dà lui ben fortifica ta, per qual- 
che tempo dal fuo nome fi chiamò Rocca., 
Crefentia,& vltimamcnte CaflelS.Angelo. 
Ma infognilo da Tedcfchi, che fortamentc 
batteuano eoo gli Arieti le mura deiia_, 
Fortezza ,b ebbe per bene Crcfcentio a con 
diluirli prigione dcll'lmperatore.il quale col 
cafligodi coQui , per dar efempio à gli altri, 
che inai più fi ribellafero all' Vicario di Chri 
(lo, e Sommo Pontefice Romano, condannò 
Crefentio, ad cller fcopaco per tutta Rama 
(òpra d'vn Sommato con la faccia vct(o la 
groppa di quel viliilimo Animale, di cui re- 
netta in mano la coda, in vece di briglia, e 
poi lo condannò in Germania in vn perpe- 
tuo, ed ignominiofo efilio. Ne gli vltimi 
giorni adunque del Pontificato di Gregorio 
V. veto, elegitimo Pontefice l’anno 998. 
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Arubrofio venne nofiro Vefcouo, c fi diportò 
con tanta prudenza, zelo, c carità ,cht^ 
adempì tutte le parti di vero Pallore dell 
anime. Ne cralaiciò di gouernare anco 1 : 
Menla Vefcoualc con tanta economia , chi 
la venne, ad accrtlcerc in modo, che fù, & c 
poi femprc Rato vno de' migliori , e più ric- 
chi Vcfcouadi d'Italia , non che della Pier 
uincia . E lì dice , che dà gli Arciucfcqui di 
Rauenna Erqmuto.ò HeunHito; dà Federi- 
go. & altri Prelati di quella Chicfa, ottcn- 
nefle alcune Pàrochic, e Benefizi, ch'arane 
delle ragioni di quell' Arciuefcouado. Anzi 
vogliono alcuni manuferitti , che il noflro 
Ambrofio per la fua fingular bontà, e fomma 
prudenza amato dà tutti, e tenuto in grafia 
Rima dal f’opolo, e Clero Kauehnatcnfe in 
quella funga vacanza più di dieci anni , che 
fegui doppo la motte di Federigo l' anno 
1004. fino all'anno 1014. che iù cte|to Ar- 
ciuefcouo di Rauenna Arnoldo, poiché vn 
cale Adalberto, che temerariamente s’in- 
troduflc, entrando per le fincRre, c non pei 
la Porta, non viene meritamente anneuera- 
to fràgli Arciuefcoui di quella nobilifiima 
Chiefa; Scriuanoadunqucchcinquel tem- 
po il noRro Ambrofio per quanto pctcua, e 
gli pcrmcttcua l’intrufo Adalberto a iutaile. 
cferuifscdi buon PaRore quelle abbando- 
nate pecorelle. Mà ritornando à Gregorio 
V. egli ò per gratitudine, e parentela, che 
prolcilaua à gl'imperatori; operi' amor na- 
turale, che portarfi fuolc al fuo Paefc, Qrdi- 
nòconfua Bolla, chequinci dopogì'Impe- 
ratori fofsero eletti dà Tei grandiflimi Si- 
gnori redefehi, e Principi Germani , cioè 
dà tre EcdcfiaRici, Arciuefcouo di Colonia, 
Treuiri, c Magonza, e dà altri tre gran Prin- 
cipi Scolari , cioè Duca di Safsonia, Mar- 
che fedi Brandeburgo,c Conte Palatino dei 
Kegno ; & in cafo di parità di voti fi chiamaf 
fe il feti imo, il Re di Boemia. I tre hmincn- 
tiifimi, Serenillimi, e Reuercndiflimi Elet- 
tori Religioni fono Cancellieri dell'imperio, 
cioèM-igonza fopra.lc cofe di Germania, 
Treuiri, della Gallja, c Colonia d' Italia. 
Boemia è Pinccrn.i,cioè Cuppierc dell'Im- 
peratore.' Safsonia gli porca la Spada. Bran- 
deburgoè Camarierc. Il Palatino porta il 
Piatto. Quando J* Imperatore fiede in Mae- 
RiTreueri gli fiede all'incontro, Magonza 
àdcRra,c Colonia d fimflra» Boemia (lede 
alladcRra di Magonza, & alato d lui ii Pj. 
la rido.- Safsonia li pone alla finiRra di Colo: 


ma, 


■L 


FERRARA D‘ ORO 



4 ° 

aia, Se prefso ì lui Brandeburgo. Colmo poi 
aaco Gregorio di molte grazie, e priuilcgi 
Vgone Marchefe Eftcnfe.il quale era ftato 
pnndpal motore, c caufa, di' egli fofse redi- 
mito nel primiera eminenti tomo Solio, di 
Crefentio perturbatogli . Ambrofio wifte fi- 
no all’ anno mille quattordici, e venuto a Ila 
fine di Tua vitafù (epellito nella Tua Chiefa. 
Ne (criue l'emditifiimo Abbate Vghelli T. 
». f. nu. 1 6- Se il Guarino Lib. p. f. 34. 
nu. 11. e fi vede nel Catalogo dell' Ardii* 
ilio Vefcouale. 


3 3, Jngone Vefcouo 
di Ferrara. 


I o I 4. 

V' molto la grimo- 
fa nell' anno an 
tcriore mille tre 
deci, la perdita 
che fece la To- 
fcana, l'Italia, e 
fenza lufingare, 
■ tutto il Mondo 
Chridiano nella 
motte di Vgone 
Eftenfe, Marchefe di Tofcana,e Vicario Im- 
perialein quella Prouincia, che fegui nell* 
Ottobre del predetto anno. Principe, che 
nella Giudiria, Magnificenza, & altre fue 
egregie qualiti,e doni cccellentiilimi di na- 
tura, viene fopra tutti gli altri di quel tem- 


po celebrato, anco hoggidicon annuo fu- 
nerale, e dotta Oratione, per hauer egli 
ifpccialmcnte con la fua pietà fabricato à 
fue fpefe , dentro, c fuori di Tofcana otto 
nobiliflime Badie, la prima delle quali, vo- 
glia no, che fòfle Buon fola zzo nelle Selue ! 
del Mugello , otto miglia dittante di Fio- 
renza, horapodeduta di Cifterdenfi, ego- : 
uemata dalla (ingoiar prudenza, & ottima 
Economia del Rcuerendifa. P. D. Martino 
Lapini, Fiorentino, dignifs. Abbate di quel 
luogo. Perche il March.Vgoin Tua giouentù 
alquanto licentiofeto , cacciando vn giorno 
in quei Bofchi, per diuina prouidenza allon- 
tanatofi dalla fua Corte, venne a rimaner fo- 
to, fmarrito nella denfa Selua, douenon fra- 
nando efito, per iftradarfià qualche habita- 
tionc, gli conuenne i f uo mal grado la notte I 
porli à giacere fotto d' vna gran Pianta , la 
douc fentcndo gran rumore di martellate, 
che da alcuni bruttiflimi Mollò erano date 
fopra d’vn Incudine, bel belio con la fpada 
in mano, s' accodò, per a flìcu rarfi del fa tto, 
evidde, e fentl, che quei Ciclopi matte! 
landò non ad che fopra di quel duro ferro, 
fra di loro con voce (pauenteuolc diceuano. 
Quella è l'Anima del Marchefe Vgo, li_» 
conciarcmo ben noi, come meritano le fue 
graui colpe. Il che chiaramente fentito dà 
Vgone tutto tremante ritraile il piede, e fat- 
toli il legno della Croce, panie, che cellaffc 
quel ftrepito. La mattina poi per tempo ri 
trouato dà fuoi Cortigiani, e ricondotto à 
Fiorenza, mentre attcndeuano con fomen- 
ti, cV ottimi cibi driftorarc il Padrone, egli 
tutto intento all' emendazione di fua pallata 
vita, diede ordine, che in quel medefimo 
luogo della Vifione folle fabricata vna 
Chiefa , ed vn Monaftcro di Monaci, qua 
li di continuo prcgallero Dio per lui come 
fù fatto, e doppo feiccnto cinquantatre anni 
da que’buon Monaci fi vi feguitando- Di lei 
anni prima, che mancafie il Marchefe Vgo 
Eftenfe , era venuto à morte Tedaldo , tuo 
Suocero, c Zio paterno, lafciando principal- 
mente Ferrara à Bonifacio Terzo quale 
hcbbeanco parte nel Marchcfato di Ette, 
participando parimente con Corrado, fuo 
fratello , delle Giurifdition! di Luca, Reg- 
gio, Parma, Piacenza, Se altri noòili luoghi. 
Sotto di Bonifacio 111 . elfendo vacata la Se- 
de Vefcouale di Ferrara, per la morte di Am. 
brogio , dà Papa Benedetto Vili. de'Con- 
tidiTufcuiano,gii Vefcouo Portuenfe l’an- 
no 




oo to>4- gli fù ordinato Vefcouo lagone, 
na tioaale della Diocefe ; Prelato, che per 
la purità della vita, per l' eccellenza della 
dottrina, e per la fuafingular prudenza fù 
molto amato, e (limato. Nelle antiche Scrit- 
ture Ingone viene intitolato Vefcouo di S. 
Giorgio Trafpadano , come nota il Guari- 
no £ 34. Quello Prelato à richieda del Mar- 
chcfc Bonifacio, Padre della Conceda Ma- 
tilde, che molti anco chiamano Duca ,con 
celle il Priorato di S. Michele, di Ferrara 
per habitatione all’ Abbate, e Monaci di 
S. pendio di Briffello, che vi dimorarono 
C tempo . Venne anco arricchita la 


hiefà Vefcouale di grolle rendite, ì lei per 
tedamencolalciate dà Cono Edenfe. ric- 
chiffimo, e pijffimo Signore. E fìi nell' ideilo 
tempo indituita nella Chiefa di San Luca 
fpadana la Confraternità della B.V.M. in 


tra 


cappa Bianca. E forco qucdomed. noflro 


app 

Vefcouo l'Imperatore Henrico II. d. primo 


ritrouandofi in Rauenna concede vn bellidì 
mo,&ampIilfimoPriuiIcgio alIiCanonici del 
Duomo di Ferrara della Chieladi S. Gior- 
gio, rapprefentati nelle pedone di Grego- 
rio Arciprete, Pietro Arcidiacono, Azzo- 
ne, Riualto, e Vitale infiggiti della digni- 
tà Sacerdotale. Qiral priuilegio didefa- 
mente viene infedito nel T. a. dell' Italia 
Sacra f. 564. Quello è quell’imperatore tan- 
to ammirabile, e degno d' eterna memoria 
per le fue eccellcntiffime virtù, e ma(lìine_j 
della fua incorrotta virginità, la quale egli 
ancepofeallafucceflSone^afciando nella lua 
morte Cunegonda fua diletta Moglie, intat- 
ta, come l’ haueua hauuta dà Parenti: Onde 
amendua per la purità della vita , e per in- 
finite altre loro virtù chriftiane, furono do- 
po morte annoueratt fri i Santi del Paradi- 
so. Ingone accrebbe lo fplédorc del fuo Cle 
ro, c la Policia delle Chiefc.e fece altre ope- 
re degne della fua Paliorale follecitudine. 
Vegga!! il famofo Abbate Vghelli T. 2. f. 
564. Et il Catalogo dell' Archiuio Ve- 
fcouale. 


Oppola motte d 
Papa Giouann 
Decimo ortauc 
dettoDecimo nc 
no Alberico di 
Tufculano, po- 
tente, & audace 
Signore tanto s' 
adoprò con la 
forza, e col de- 


naro, che violentamente fece porre nel feg- 
gio di S. Pietro vn fuo figliuolo Giouanet- 
to, chiamandolo Benedetto nono dà Bene- 
detto ottauo fuo Zio, che haueua goucrna- 
to il Pontificato ben dicci anni: Mal'intru- 
fo Benedetto nono per la fua giouenile età, 
e leggieri collumi, diuenne tane' ofofo al 
Clero, e CoIlegiodc'Cardinali, chccon. 
gregato vn Concilio, di comun confenfo iù 
depollo f intrufo,mà con poco però miglio- 
ramonto nella Chiefa di Diojpercfic nel me- 
delìmo tempo lì folleuarono altri foggetti, 
bramofi di dominare, vfurpandolì il nome,& 
officio dei Vicari di Chrifto,ondc nell' ideilo 
tempo lì videro tre Antipapi , e Modruolì 
Capi divn folo Corpo della Chiefa cun_j 
grandillimo danno, e fcandolo della Chri- 
llianità. Poiché per il mal efempio in altri 


luoghi. 


F 





luoghi, c Cicca d' Italia, parimente alcuni 
fi fecero lecito, per diucrfe, mi tutte cattiue 
(trade, d'entrare neU'Ouile di Chrillo, len- 
za padare per la vera, e legitima Porta. Tan- 
to fi prouò nella Città di Ferrara, perche 1 ’ 
anno milletrcntacinquetitrouandofi fenza 
Vefcou j,& eflendo le cofe diRoma foflopra, 
vi fi va certo tale, chiamato Gregorio, 
fenza faperfi altro di fua condizione , il 
quale violentamente s’ intrufe nel Vefco- 
uado di S. Giorgio, c come che egli vi 
folle entrato non chiamato , ne adunto dà 
chi haueua 1’ autorità , di legitimamente 
crearlo, e conllituirlo Pallore della Greg. 
gic di Chrillo, fi diportò poi tanto male, 
che dilfipando i beni della Chicfa, c vi- 
uendo più dà didoluto Secolare, che ben 
regolato Religiofo,mollró non edere legi- 
timo Pallore, mà didìpatore. Ne gran-» 
fatto douianci merauigliarc di quclti auue- 
nimenti, perche Bonifacio Ellenfc, Mar- 
chefe di Ferrara in quello tempo rrouando- 
fi in Germania in aiuto di Corrado Impe- 
ratore, fuo Parente, il quale faccua di 
molte guerre in quelle parti, fù facile d 
Gregorio, forfi [palleggiato da vno degli 
Stipati, di far tutto ciò, che haueua in ca- 
priccio ; che non mancano maichis'adcrifce 
h catriui. Eli và congetturando, che que 
(lo infortunio , c grauc calamità del Popo 
Io, e Clero di Ferrara durade molto tempo, 
cioè ben dodeer anni intieri, fino all* anno 
1047. Morto poi l’ intrufoGrcgotio, fi refe 
la pace, e quiete dell'animo alla Città di 
Ferr ara. Legali il Guarini Lib.p.f. 34. c 1 ’ 
Abbate Vghelli T. 2. fol. j£y. & altri 
Autori. 


tempo folco, cnu- 
uolofo il miltico 
Ciclo ddlaChie- 
fa Ferratele, fi- 
nalmente doppo 
tante procelle, e 
fpauentcuoli tuo 
ni, raflcrencifii l'- 
aria all' apparire 
d'vnnuouo, c rifplcndeacc Sole, che refe 
poi chiara, e luminofa quella nodra Chiela. 
Morto dunque,che fù Gregorio intmlo, Ar- 
nolfo fapicntidimo Arciuelcouo di Raucn- 
na, ch’era fratello di Henrico Imperatore, & 
craftatogià oderuantiflrmo Abbate di San 
Giouanni , grandemente gclofo dell'honor 
di Dio,c delle lue Chicfe, procurò fubito, 
ed ottenne col fauore del Fratello Impera- 
tore, dà Papa Clemente II. di poco eletto 
Pontefice, che alla dignità Vcfcoualc di Fer- 
rara fode adunto Rolando, huomodi Santa 
Vita, di chiara dottrina, & amato dà Fer- 
rarefi, quale più anni 1’ haueuano goduto 
per vno de’ principali Miniftri del Marche- 
fc Bonifacio, loro Signore. Segui quella 
clcttionc l'anno io47.&all'hora il nuouo 
Pallore rrouando le pcccore, Se ouile tutto 
(conquadato, c didìpato; con ogni maggior 
[pirito, e diligenza fi pofe àrifarcirc, &à 
radetta re tutto ciò, che n’haueua bifogno, 

che 



che poco cerco »' era, che non forte rincula- 
to, e grjuaraente danneggiato. Quindi fat- 
toricorfo all'Imperatore, che all’ honfi ri- 
trourui in Mantoai, n ottenne vn bellilG 
mopriuilegio , col quale non foto Rolando 
Hello, mi tutti gli altri Cuoi Succedo» , be- 
ai mobili, de immobili, de ogni cola attinen- 
te ai Vefcouado di Ferrara, vengono accec- 
ate lotto la difefa, e protettione Imperia- 
le,- l’Originale del qual Priuilegio fi confer- 
ita putoggidlneU'Archiuio de’ Signori Ca- 
nonici , e viene alla diltcfa portato dal dot- 
tiflimo Vghelli T. *. £ j 6 f. Anco il mede- 
fimo Vefcouo Rolandol’anno ioyj.di Pa- 
pa Vittorehebbe vn* «mplidima autorità, e 
valida facoltà, di potere , adoperandoui an- 
co il braccio Secolare , ricuperare dà chi fi 
fatte , i beni delia Chiefa Ferrarefe , difli- 
| iati, dalienati in qual fi voglia modo dall’ 
ntrufo Gregorio, come affermano il Guari- 
ate Vghelli nei luoghi ciuci. Sotto anco 
di quello buoniffimo Prelato i Canonici di 
Ferrara furono alla grande priuilegiati dal 
fudctto Papa Vittore IL e dà Papa Aledan 
dro, parimente II. E quelli belli (lìmi Priui- 
legi fi leggono nell’Italia Sacra. Rolando 
noftro, come riferifce ilRoflìLib./.f. apo- 
de il Guarino neifuoi manufcritti s’adoprò 
molto, e felicemente aggiuftò la differenza, 
che vertiuatrìHcnricoArciuefcouo di Ra 
ucnna.c Modonelì, perla concellìone fatta 
(oro della efeauazione del Fiume Secchia, t 
Scoitene dal fopradetto Imperatore, preten 
dendol'Arciuefcouo, ehei detti Fiumi fof 
fero efeauati fopra il Territorio della fua 
giurifdicione Ecclefiaftica , oà lei fogget 
to. Sottodi quello Vefcouo del mille cin 
quanta duaoccorfe la deplorabil morte del 
Marchefc Bonifacio , Principe amatifsimo 
dà buoni, come molto temuto dà cattiui 
Habitando egli in quel tempo in Mantoua 
tutto intento all’opere pie, de ad aggrandire 
il culto diuino, mentre andaua vn giorno à 
caccia per diporto, vn federato, indegno, 
che fi dichi il fuo nome, quale era (lato per 
Tuoi graui errori sbandito dal Paefe, appi a 
tatofi in vn cefpuglio poco difeoflo dal Ca 
dello di S- Martino, con vn picciol arco, mà 
betta velenata. Io colfc, e ferì nella per fo- 
na, della qual ferita il Principe, dignillìmo 
d'ogni maggior lode, morì li 6 . di Maggio 
del fopradetto anno,lafciando due fuoi pie 
cioli figliuoli, l'vno Mafchio, chiamato Fc 

derico,che predo venne à mancare, e l'altra 


femina, che fh Matilde, la Conceda famofif- 
fima per tutti i Secoli. La Vedoua Beatrice 
pigliò il gouemo di tutte le Città, e Terre 
del Manto, & era donna di tanto cuore , co- 
sì valotofa, e prudente, che fù Vicaria, e 
Reggente Imperiale nell’Italia, le cui glo 
riofeattioni vengono deferitte dà gli Auto 
ri , e lcct&eon ammirazione anco dà Princi 
pi Guerrieri, e raffinati nella Politica, e buon 
>ouerno dè Stati. Beatrice dopo la morte di 
; Jonifacio pafsò alle feconde nozze con— 
Jottifredo Gozelone , Duca di Lccharin- 
gia, e diede il figliuolo del Duca, chiamato 
anch’ egli Gottifredo Gibbofo à Matilda, 
fua figliuola, come afferma il Pigna, dili- 
gemiffimo Scrittore nel Lib. 2- £ 77. Heb- 
l»e Matilde per dote il Ducato di Spoleto; 
La Marca d' Ancona, el’Vmbria . Ne può 
mai edere, che Matilde fodc prima marita- 
ta à Dragone Nonnano, Principe della Pu- 
glia, come pare, vogli affermare il Platina, 
ingannandoli all' ingroflo nella Genclogia 
de’ Principi Normani, molto puntualmente 
deferir» dal noftro Alcffandfo Sardi - Mà 
titorniamoal Vefcouo Rolando, il quale ha- 
uendo gouernato con ogni maggior accla- 
mazione del Popolo, & applaufo del Cleto 
la fua Chiefa di Ferrara per lofpaciodi ven- 
titré anni , venne poi d fornir fua vita 1 anno 
mille fettanta, folto il Pontificato di Alcf- 
fandroil. Milanefe. prima Vefcouo di Lu- 
ca, Città della Conteda Matilde. Ne fcriuc 
il Guarini £ 34. e l‘ Abbate Vghelli T. 2. £ 
5*5. e lì vede nel Catalogo dell' Archiuio 
Veicolale* 


Gra- 
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3 6 , Graziano Gabrielli 
Vqfcouo di Ferrara. 


1070, 



1 • uai. 1 ini 

Ni» delle fiù ton- 
' fpicuc, m bili, ed 
antiche .famiglie 
d Itali ' i fecondo 
che ne faiuano 


mo.lej Autori, & 


ailaidiftcfamente 
il Sanlouino fol. 

clìcr 

quella de'Sigop- 
fi Conti Gabrielli di Vgubbio, che fu , & è 
fempre copiofad’huomjni nell' armi, nelle 
fcienticj* dignità Eiclcfiafij£h£c#cl|cntif-- 
fimi. Efi càdì certo, chefoitoTlmperiodi 
Maflfunianofino l’anno apo.viuepa Eudof- 
fia Gabrielli,, donna di picrd chrilliana fo) 


pral’altre del Paefc eh iaridinia, quale pe| 


più meli tene celato inCj fafua fi. fecondo, 
martire gloriofo, cui fece ella poi anco dopa 
il Martirio fabrienre vna nobil Chicli in., 
Vgubbiò, doue al prefente fi cpnfetuano, & 
adorano le fue prezifioflime reliquie. Di 
quella pobilfamiglia era Gratiano, già Ari 
chidiacono della fu a Patria, huomo di virtù 
chridianc , di feientie diuinc, & humanc 
molto adornato. Egli hebbe quella Chief^ 
non tanto per la nobiltà del fangue, quanto 
perle fue ottime qualità, e perche anco ah 
cuni fuoi Parenti in grado militare molto fe- 


delmente fcruiuano le Conicfia Matilde, Pi- 
gnora di Ferrara , Pr incip ella Ellenlc, à quel 
tempo dime, 3 c eroiche virtù, c didominio 
nell’Italia poco inferiore à Redi Cprppa. 
Quello Graziano adunque à prieghi della 
Contella l’ anno 1070. fu dà PapaAWfaft- 
dro li. Milancfe dato, c concedo Vcfcouo 
alla Città di Ferrara, òdi S. Giorgio valpa 


dano E perche la Concetta prutientifliraa.c 
molto auucduta nelle cofe del mondo npn fi 



la dottrina, che chiararifplendcua in lui, 
con l’appoggio della Padrona, che. («papi 
fauoriuala parte migliore, gpuern.ò la'f| 
jC lue fa con ogni più bella, e gradita fcpiua) 


■t B | . v - 

fìdaua gran fatto di Gilberto, huomu fedi- 
ciofo^e che per l’auanti,c 
et» fiato cauta 
cioni nella Chic 

Santa Sede, dea. _ r ~ _ T ,^ r , 

tarlo, era fiato fublimato alla dignità di Ar- 
ciucfcouo Raueuna tp/ operò Matilde, che il 
miouo Vcfcouo di Ferrara fotte confectazp 
dà Lamberto Vcfqsuo di Bologna, ò come 
altri fcriuano, dà Elido, Vcfcouo di Manto? 
ua. Città, che era dèlie, tagioni deHa^cmi 
tei*». Gratiano venuto alla fua Chjda.d 
Ferrara, come buon Pallore, & ottimo Prc 


lato, con f efimpio di vita innoccnfCjicqri 


Che bramar fi potcfsc in vn Prelato . $i tea -, 

ioni,chtU 


nc egli Icmptc lontanodaJlc fattion 
grandi furono ncjja Ciucia, per le follcqai 
noni del detto Gilberto Arciuofcono, qua, 
le fpinto dall' ambizione, e fpaJlcggiaj». dà 
Hcuiicoimpcrarorc, gran nen'ico de Veri, è 
leghimi Pontefici, fi vlurpò il Papato, fi 
perche Hcnrico Terzo dà alcuni chiamato 
Quarto con aperta Simonia vendeuz i. Be- 
nefici) Ecclc(ufii«, imponeua Dceimspà 
Sacerdoti , cpriuauaic Chicfe, &i Mppu : 
fieri delle loto rendite,, Gregorio VJt che 
«a flrccefso ad Alc&sijdfo 11 . non potendo 
fopportarc tale ingiuria , fatta alla .Chicfa, 
interdifse, c fcommunicò Henrico , e Mpri- 
uò dell' Imperio, di che fortamcntc (de- 
gnato l' Imperatore in vn Conciliaboloqpn- 
gregato in Veterana ,priuò anch’egli Gre- 
goriodel Pontificato, e pel feguentc Conci- 
liabolo Briflionicnfp,vi fece dichiarare Papa 
Gilberto, chiamandolo Clemente Terzo, 
chcfù poi in Roma «cappato in Vaticano 
dalli Vcfcoui diModona» Bologna., cCer- 
uia, fuoi.firutori. Sedè quello illcgitimò 
Pou tcficc, ó vogliamo dire Antipapa ben lq 
fpaciodi venturo' anno, contro iyeri Ponte! 


fici il 





npo,cTi Riconobbe per Vicari 
st attendendo al Gouerno delia fua Chic- 
^evUìtaiji^^fuapiQccfc.trouato^lCot 
IpodiS. Leone già Vele 


.tremato il i 

l’ik-fa, diua.‘u«f| VU' 


: (colio 


fP e con ra riverenza 

| trattato, l'anno mille ottantauoo, come se 
l^étfijtdi fopra , cqnfolenne pompa, e diuo- 


! pelcfOjdtfiniiJìmo marmo, chc-centcnau d 

1 anni prima haueua cuflodito le ceneri di 

I Annia Faultina, nobiIifIìma,ed anrichilfima 

1 donna. Al tempo anco di Gratianofù edifi 

Chiefa di S. Andrea Apoftolo nella 

I parte inferiore della Città, douc poi Fanno 

l :a „? di 


ia 


S. Agallino , come diremo al fuo luogo. Fù 


■j. furono introdotti gli Hercmita 


anco fabbricata la Chiefa, ed inftiruita la 
Confraternita diS.Gio. Batci(la,la prima,' 
epiùanticha Confraternità della Circa di 
Ferrara , & il Vefcouo Granano vi confcgrc 

“ Gwini 


neo l' Aitar Grande, come nota il G 
nel fuo Compendio Lib. 3. f. 79. Vcg*»fi F 
Abbate V^heili Italia Sacra T. a.Cw jfidj. 
c il Catalqgo Vefcouale . -H 

H4 __ if'a 



ai 

i«a >'>n miu Minai >mrn,m 

- 


3 /.Samuelle Vefcouo 
: - di Ferrara. 


1083. 



Nuigilaua molte 
benda noflra_j 
Cootella Matil 
de, nonfòlo'pei 
la ccn/cfuazio- 
ne dello State 
temporale , md 
principalmente 
nelmantémm^ 
to dello 7 spiri 


tiijtle fljfjjjt (j^p, Cittì t perche nei mille or- 
tanta tre era mancato in Ferrara il buon Ve 
fermo Gabrielli, lubito ella lupplicò Grcgo 
rio Vll.luo partialilTniq, è ((^fidente, qua, 



m 


efciuito, di f rouedere di vii 1 otfi 
r .. cria fua vedouata' 


e cattolico y,cfcouop 
cà diateij.àra. Era Gregorio huonìoSànt 
aio, naturo di Sop.ina,Città di Tofcappnel; 
la|iurifdizionc cfiSìtìiàjpofla n'elie' niarcnv 


me, àll’hofa molto popola r.i, e nobile, co 
me ne fanno fede i S cr jf con $àn cff< .m ji l]pr< 
per la infalubrità dell' Aria, e per agri, vatj 
accidenti, ridotta in vna pìccibliflimà Terra, 


co^Ia dignità ppfo Vefcouale, che fT djfam 
ulro^jer quelle Maremme,' .& 


5; allarga inoli 


“am- 


-lati. 
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FERRARA D * ORO 


arriua (ino a Piano Caltagniaio Marchefato 
de’ Signori del Monte , confinanti con la_# 
Monta miata.Giurifditione temporale, e fpi- 
ritualc della Brdia di San Saluatore dell' 
Ordine Ciftercienfe . Gregorio per com- 
>iacere alla Contesa, indimi , Se ordinò 
/efcouo di San Giorgio di Ferrara Samucl- 
lc , di naaione Mantouano, Prelato di 
buona, e Tanta vita, e che con la Tua pru- 
denza, e fortezza d'animo pio, e riferen- 
te hauerebbefi tenuto fermo nel partito del 
vero Pontefice Gregorio, fenza dar orec- 
chio alle lufioghe, ó minacele di Gilberto, 
Arciuefcouo di Rauenna, che fi era vfurpato 
la Catcdra di Pietro, e fi faceua chiamare 
Clemente 1 1. Samuclle poi corrifpofe all' 
efpetratione del legitimo Papa, e della Con- 
tella Matilde, gouemando il fuo Popolo con 
grande amore. Amò egli molto il Clero, c lo 
mantenne Tempre in decoro, e riputationc. 
Donò, come Prelato liberale, al Capitolo 
della fua Catedralc la metà della Chicia di 
S. Stefano di Ferrara, come racconta il Gua- 
rini . In quello tempo vedendo i Ferrarefi, 
che la Conceda Matilde, e la fua Caf*_. 
d' Eie era (lata abbandonata dàqualì tutti i 
Principi d'Italia , che «'erano pertemadel 
le grandiflimc forze dcH'Imperaror Henrieo, 
aduerfarilfimo alla Santa Sede, collegati 
con lui, rimanendo la fola Ca la di Elle , e la 
Conteila, che n era Capo in fauore, e difefa 
del Sommo Pontefice Gregorio, e Sancii 
Romana Chicfa. I Ferrateli dunque dubi 
tando, che l' Imperatore non gli trauagliaf 
fe , come ne correua le minacele per tutto, fi 
dichiararono Neutrali, godendo qualche 
poco di libertà , le pure non era doppia fer 
uitù. Ma quando poi la fortiliima Matilde 
con le Tue genti d’ arme , ben agguerrite, di 
nottetempo con grandiflimo impeto alTaltò 
l' Efercito dell’ Imperatore, che allediaua la 
Foltezza di Canora, e che tagliato à pezzi 
vna gran quantità di Tedcfchi, fece fuggire 
gli altri, e s’impadronl del Stendardo Hello 
ai Henrieo, con la morte del Marchefc fll- 
dalberto. Cugino dell’ Imperatore, che lo 
cuflodiua, quale in fegno della Vittoria, la 
Conceda mandò à Ferrara, all'hora i Ferra- 
refi, la feiata la neutralità, ritornarono alla 
fola diuotione di Matilde, come fecero Man 
toua,& altri luoghi di molta confidcrazio- 
ne. Papa Gregorio poi del mille ottantalci 
giunfe alfine di fua vita. Quello Gregorio 
VII. è quello, che vindicò la Chicfa, la re- 


dimi nella priftina libertà, e confirmò le 
ragioni dello Stato Ecdefiaftico ; E benché 
trauagliaro al maggior fegno, e fconuolto- 
glifoffopra ogni luaautoriti, adegni modo 
intrepido, e fempre mai fauorito.efoftcnuto 
dalla Conceda, e Cafa di Elie, che mai l' ab- 
bandonarono, gli riufeì, di fupcrarc tutte le 
auucrfità, mantenendo fermiffimo il lui di 
Santa Chicfa, contro tutte le fòrze deli' Im- 
peratore. Samuclle ancor lui hauendo otti- 
mamente gouernato il fuo Vefcouado» paflò 
poi all' altra vita Panno io 8 d. il terzo della 
fua reggenza fpirituale . Veggafi ilGuarini 
f. 34 . e f Abbate Vghelli T.a.f.jòp. conil 
Catalogo dell' Archiuio Vefcoualc. 



38. Guido Aretino 
Vefcouo di Ferrara. 


Otto nobile, ed 
antica, Se vna 
delle prime do- 
deci Città di To 
fcana , fermano 
gli Autori, edere 
Arezzo, Tempre 

mai eopiefo o- 

h uomini io fan 
tità, nelle lene- 
re, Se armi famofiflìmi della quale copiofa- 
mente ne fcriue Giacomo Bufali, i due Sci- 
pioni il Vecchio, Se il Giouioe degli Acuita- 
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liti, & altri famolì Autori. Di quelli nobile, 
j Se antica Patria fìi il nortro Vefcouo Guido.- 
//alcuni credano di Cafa Tarlati, dalla quale 
[/poi poco più di 200. anni dopo vfci quel fa- 
I mofiilìmo Guido Tarlati, quale non meno 
I nella pietà, che nell' armi inlignc, e valoro- 
Jfo, eletto l'anno 13 13. Vefcouo d' Arezzo, 

I fi fece poi anco principc,e Signore della Cit 
tà. Poichcritrouandofi Ferrara fenza Parto- 
[ re, la nortraConteffa, cui era molto à cuore 
la fallite dell’ anime, ottenne, che dà Papa 
Vittore, già, chiamato Defìderio, Abbate 
CaflSoenfe, e poi Cardinale di S. Cecilia, 
qua le dopo Gregorio Vll.cra (lato il gior- 
no della Pentccotte dell' anno 1086. coro- 
nato Pontefice Malfimo,- che forte artunto al- 
la dignità Vefcoualedi Ferrara Guido Are- 
tino, molto famigliare della medema Ma- 
tilde per le fuc ifquirttc virtù, c doni con- 
fpicui della natura . Fù egli Prelato di gran 
fenno, c così amatore del Clero, e Popolo, 
che non trala (ciò còfa, ò mezopoffibile, per 
mantenere in riputationc le perfone Ecde- 
Gafliche , e per incaminarc gli altri nella de 
uotionc,ellrada del Signore. Hauendo fa- 
puto, che il fuo Antecelforc haueua donato 
al Capitolo de Canonici la metà della Ghie 
fa di S. Stefano, Patochiale nella Città, 
anch'egli liberamente donò l'altra metà, c 
di più gli donò anco il Corpo di S. Leone 
Confcffore, Vefcouo di Voghcnza, che dà 
Gratiano era flato traslataco nella medelìma 
Clliela, leuato dà Voghcnza. Nel tempo 
di quello buon Vefcouo lì fecero di molte fa- 
brichc, cChiefe nella Città nuoua di Fer- 
rara, ed in fpecie dalla nobiiiflima , e ricca 
Famiglia de Giocoli, vfeitadi quella della 
Rouere, che noi chiamiamo Rouerclla, l'an- 
no mille nouanta nella parte fuperiorc, nel 
(ito detto Germintana, fù edificata la Chie- 
fa di S. Croce, e dotata di molte buone ren- 
dite, per mantenimento del Parocho. Mà r 
anno poi mille cinquecento ottanta con fa- 
culti di Papa Gregorio XIII. d petitionc di 
Gio. Pietro T’olomei, la fù ridotta à benefi- 
tio femplicc, come racconta il Guarini Lib. 
p. f. Sé. Eia noftra Padrona Matilde , non 
definendo mai dall' opere fante, e pie, an- 
corché non mincaffero crauagli, c guerre 
continue, c forte da Henrico Terzo detto 
Quarto molto molertata, e dà altti (uoi 
Emuli, ad ogni modo haaendo nel Concilio 
di Vicenza ottenuto dal Papa, che fi man- 
dartelo vai idilli ni Efcrciti, e valorofi Sol- 
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dati in Soria,à ritogliere dalle mani degl'in- 
fedeli la Santa Città di Gierufaleme , che 1 ' 
haucuano occupata.- La Contorta vi mandò 
Guelfo Sello fuo Suocero fpcndendo ella 
gran teforo in quella imprefa, con vna grol 
fa banda de Tuoi Soldati, & altri forti (firn 
fanti, eCaualierijIeuati dà Ferrara, & Stat 
difuaGiutifditione, efù l'anno mille no 
uantacinquein compagnia d'altri Princip 
Germani; Prefc egli il cammino per la me 
morata imprefa di Gerufaleme, e fi con 
giunfcconGottifredo,c Baldouino Duchi 
di Lorena , Baldouino, c Roberto Conti di 
Fiandra , fuoi Cognati, eletti in Francia nel 
Concilio Claramontano Capitani principa- 
li di quella fpeditione. Giunfc Guelfo co’ 
fuoi in Corta inÌQopolf&hauuti diuerfi Na- 
uilidall'lmperator greco, hebbcl' artunto 
della Vanguardia.fi che paffato nell* Alia, 
pigliò il cammino per la Bitinia, e lo trouò 
difficile, e pcriculofo per gl' infidie. Se 
agguati, che incontrò. Finalmente con la 
morte d' alcuni Signori principali del fuo 
Efercito arriuò à Gerufalemme, patito, che 
,hcbbcdifagi , tame,peftikntia, c molti al- 
tri trauagli. Prefa poichefù la Santa Cit- 
tà nel nouanta noue, come ne duoi anni an- 
tecedenti era (lata prefa Nicomedia, Antio- 
chia, & altre molte Città; nel ritorno, che 
faccua Guelfo dalla prenominata famofilli- 
ma imprefa, venne à morte in Cipri l’anno 
mille cento vno. Mà il noflro Guido, che 
hiucua inrtiruito nuone,& affidue preghie- 
re perquclli,checombatreuano in Sori*_,, 
non potè fcntirla nuoua dcfideratilfima del- 
la Vittoria, poiché venneà mancar di vita 
l'ifterto anno delia prefa, e fù fepolto nella 
fuaChiefa di S. Giorgio. Ne tratta il Gua- 
rini f. 34. e l’Abbate Vghclli T. 2. f. y 69. 
& il Catalogo Vcfcouale. 
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3P, Landolfo Vefcouo 
di Ferrara . 


IO*»*. 



Vii bel principio 

del Pontificato 
di Pa (quale IL 
Pontefice Mafli- 
mo, che fù li i a. 
Agofto io^p.an 
co il nollro Lan- 
dolfo, ò Lendol 
fo venne eletto 
Vefcouo di Fer- 

ramlaTrafpadana. Prelato di belliffìme ^ 

qualità dell' animo adornato, e molto zelan- 
te del culto diurno , & accrcfcimcnto della 
fua Chiefa.c Vcfcouado. Vjfle vicino àqua- 
mta anni in quella fua Palloral cura, nel 
qu.l fpaciodi tempo occorfero nobili auue- 
nimcnti, degni d’eterna memoria . Egli fù 
che nella fua Chiefa di S. Giorgio 1 * anno 
1104. più, d meno riceuè dalle mani della 
Conceda Matilde Signora di Ferrara, il Cor- 
po di S. Maurelio Vefcouo, e Martire , che 
dà Ede(Ta,come dicemmo f. 12. gli era flato 
portato dà vn gran Signore, e forti mandato 
dà Guelfo Sedo Tuo Suocero, che dopo la 
Vittoriofa Guerra di Palei! ina, nel ritorno 
era poi morto in Cipri . La Contefla donò il 
Corpo Santo al noltro Landolfo, & egli con 
molta pompa, e gran diuotione del Popol 


Ferrarcfc, lo ripofe nella fua Chiefa di Sar 
Giorgio, a ll’hora Ca tedra le, nel Scuruolo, c 
Cappella fotto l'Alur maggiore, oue (lette 
di molti anni, e fino à Pietro Boiardi noflrc 
Vefcouo, come diremo à fuo luogo. Que- 
llo Sa ntifiimo Corpo pur oggidì con molte 
decorali conferua in detta Chiefa, e viene 
celebratala fua annualfefla adi 7. di Mag- 
gio, nel qual giorno fù martirizato, ò pure 
fù portato in detta Chiefa. Landolfo anca 
riccuette per mano della fopradetta Matil- 
da , che era Erede teflamenraria di Cono 
Elicale, fuo Parente, e ricco Signore, tutti 
i beni, di lui lafcfati al Vcfcouado di Fcrra- 
ra,che furono Maneggio, Villa noua, Ba- 
gnuolo, Pontecchio,& Ariano. Et in oltre 
fù egli foftituito Vicario, e Gouernatore_* 
della Città,c Stato di Ferrara, efiendofi la 
Contefla ritirata alla Guardia , per difende» 
re le frontiere degli altri fuoi Stati contro di 
Hcnrico,che gli baueua modo guerra. Lan- 
dolfo anco riccuette dal nobile Calotto,c dà 
Iniza fua moglie, la ricca Chiefa di S. Sal- 
uatorc di Ficcarolo, dà effi edificata, la qua- 


le venne poi dal nofiro Vefcouo prluilegia- 
■I fi, e 


ta,edataperi(lanzaà Monaci Caffincni 
dopo à Canonici Latcranenfi di S. Fridiano 
di Lucca. Hebbe dà Ottone, Arciuefcouo di 
Raucnna la Chiefa di Formignana; amen- 
dua i Sabbioncclli; Trifigallo, e Corto, come 
fcriue il Guàtini L409.& il Fabri f.48 i.Hcb. 
bc anco gran controucrfia con Gualticri,pu- 
re Arciuefcouo di Rauenna l’anno tuo. fo- 
prala Malfa, pretefa da Gualtieri, eper ac- 
quetarci fua requifitione, Landolfo donò 
i Canonici Portuenfi la Chiefa di S. Maria 
del Vado, bora pofseduta dà Canonici di S. 
Saluatore. Fù molto alla nobile prinilegia- 
to quello Vefcouo dà Sommi Pontefici Pa 
fcale li. , Innocentio II. , & altri, come rife- 
rilce il Sardi f. 36. & il Guarinif.3 1. Egli fù, 
che con l' a fsenfo , e prefenza di Azzo Car- 
dinaie di S.Anaftafia, Legato di Bologna, 
pct Innocentio II. li 8. di Maggio 1 1 3 j. tra 
fiottò la Chiefa Vcfcoualc di S. Giorgio 
Trafpadanodi Fcrrarola in quella diS.Gior 
gioCifpadano della nuoua Città di Ferra 
ra, nobi I iffima ,e fuperba C h iefa di quel tem- 


po sù la Piazza, edificata dal Magnanino, 


degno d'eterna memoria, Guliclmo Mar- 
chefelli Adelardi, gentiluomo Ferrarele, ric- 
co, pio, e potente Signore. La quale magni- 
fica Chiefa, che noi chiamiamo Duomo.ven- 
nc di commiflione di Papa Innocentio IL 


— — 


dall’ 
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rfalllftcffo Cardinale Legato confegrau_» 
con l’alfitlcnzadi nobiliflimi Principi , e gran 
Signori «come puntualmente è ftato icritto 
da/Guarini. Fili poi quella Santa Chieft_» 
Ferrarefc altamente priuilegiata dal detto 
Innocentio II. volendo , ch'ella non foggia- 
cele àniuna altra Metropoli , mi immedia- 
tamente folle fotte polla alla Santa Sedcj . 
Tutto ciò fù anco confirmato dà Aleflan- 
dro III. & IV. da Califto V.Lutio, Gregorio, 
Se Innocentio Sommi Pontefici , riferiti dal 
Guarini . Di quella Efcntione , e Liberatio 
oc dalla foggettione della Chicfadi Raucn- 
na hanno fempre goduto i noftri Vcfcoui di 
Ferrara, mantenendoli efenti , e liberi, ben- 
ché qualche volta àcontemplacionc degli 
Arciuefcoui i Pontefici habbino detto il con- 
trario , mànon però mai fi è venuto all'atto 
della foggezione , e quando pochillime vol- 
teinodri Vcfcoui fono andati, ò hanno man- 
dato à Concili di Raucnna, l’hanno fatto per 
occafione di litigi , e controucrfie particula 
ri di Chiefe , ò Bcneficij ; non mai come fof- 
fraganei,ó fottopoili a qucll'Arciuefcouado. 
In tempo anco del Vefcouo Landolfo dal fiu 
me Pò , crefciuto di grandillimc acque , ven 
ne à quelle Riue della Città trafportato vn 
Crocifitto, maggiore dell'ordinario , il qua- 
le veduto , benché molti vi accorrettero per 
pigliarlo , à niuno fù conceduto l'approtti- 
maruilì, fe non ad vntnledclla famiglia de 
Finotti . Prefo che fù poi il Crocifitto dal 
detto Finotti , che pretendeua cflerne Pa- 
drone , venne ripollo nella Chicfa di S- Lu- 
ca trafpada no , doìie hà opera to , e và tutta 
via operando drnerfe grazie à beneficio dei 
diuoti fedeli . Venne anco in quel tempo 
edificata la Chicfa , e Priorato di S. Agata, 
di S. Apolioare Martire , e di S.Marco , nella 
quale vennero introdotti i Canonici Rego 
lari , c quella di S. Vitale , che per vn tem 
po fù danza de Monaci Cafsincnlì . Dell 
Vefcouo Landolfo neferiue il Guarini f 34, 
e l'Abbate Vghelli T. 2. fol.ytf?. ilqu.iL 
porta vna Bolla d'Innoccntio II. nelle quale 
vengono confirmatc certe belle ordinazioni, 
fatte dal nodro Vefcouo , in fauorc dei Si 
gnori Canonici, data in Laterano per mano 
di Almerico Diacono Cardinale io. kal. lu 
lij Ind.a.I’anno 1139.il decimo del fuo Pon- 
tificato ; à cui rimettiamo il nodro benigno 
Lettore. 



40. Grifo Card. Vefcouo 
di Ferrara . 


1140. 



ELPótificatod’In- 
nocentio 1 1 . Ro. 
mano , già dette 
Gregorio Papa- 
refeo , famigli: 
nobilissima Ro. 
mana , che no 
hoggi chiamia- 
mo Mattei,vcro 
c legitimo Pon. 
tefice , benché nafcctte vn pcricololo , e dan 
ncuolc Scifma , che durò poi molti anni cor 
gran difunions della Chicfa . Perche Inno 
ccntio II. iegitima , ecanonicamcntc tù elct 
toPapa li 14 Fcbraro 1 1 30. dalla maggio- 
re, e miglior parte de'Cardinalij nientedi- 
meno alcuni altri in poco numero , ne bade- 
uolcà limile funtione , con torbida mentt 
poco dopo nominarono per Pontefice , ò vo 
gliamdire Antipapa Pier Leone , Cardina- 
le di S. Maria Intradeucrc , chiamandole 
Anacleto 11 . Stante quedo Scifma, e gran-, 
diuifionc della Chiefa , la Città di Ferrara 
ed i fuoi pijfsimi Marche!! Edcnfi , che I: 
reggeuano , non predando orecchio à chi I 
da , che gli proponeflc Anacleto , fempre ri 
conobbero per Vicario di Chrido ,e legiti 
mo fucceflòr di S. Pietro il prenominato In 
nocentio, rendendogli la douutaobbedien 
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(a ; Onde il Pontefice , per debito del fuo 
Padorafo officio , e per corrifpondereall' 
amoreuole gratitudine, fauorì Tempre la no- 
(tra Città con Pnuilcgi , e grazie iìngularif- 
limc . Evenuta la Vacanza di quella Chie- 
fa perla morte dell' Vclcouo Landolfo, l'an- 
no mille centoquaranta gli allcgnò , & 
egli deflo ordinò Velcouo Grifo Cardinale 
di S.Madre Chicfa del titolo di S.Pudétia na 
Prelato di fomma prudenza, di vita, e collu- 
mi integerrimi, c di gran dottrina adorna- 
to. Giunto quello Signore alla fua Chiefa, 
ancorché trouadc le cofe in allctto, c molto 
ben difpoltc per la vigilanza del Tuo Ante 
eclforc, ad ogni modo aliai gelofo del di 
uino culto, c della falute dell’ anime, v'ag- 
giunfc egli bcllilfimc regole, e forme di mi- 
glioramento nel feruitio di S. D. M. Amò 
egli cordialmente il fuo Clero, ne à quello 
grado volle mai promouere fe non perfone 
degne di poter con honore, eriputatione lo 
(tenerlo, Oifefe con ogni ardore le ragioni 
della fua Chiefa, e contrariò molto forra 
mence con Mose Arciuefeouo di Raucnna 
per mantenerli il giuridico pollclfo della-» 
Malfa, Prcfc anco in confegno, c forco la fua 
Giurifditionc da Centio Abbate di S. Sai 
uatore di Pauia.di ordine di Anberto Lega- 
to di Anallagio IV. il Callello di Mellara. 
\ richieda di lui venne alla fua Chiefa, e 
Vefcouado loggetrata la Chiefa di S- Mar : 
tino di Conir j pò. Haucndo ottenuto dà In 
uocentio 11 . il Corpo di S. Romano Martire, 
e portatolo à Ferrara il primo anno del fuo 
Vefcouado con folenne pompa lo pofe nella 
Chiefa antichillima,gii fabricata, c dedica 
ta al detto Santo sii la Piazza della Città, in 
vn depolito di marmo molto nobile. Vi fono 
però alcri Scrittori, cheaderifoono, ('[predet- 
to Corpo di S. Romano Martire, eder (lato 
donato alia Conceda Matilde, cche ella in 
legno d' amore vcrlo i fuoi Sudditi Ferrare- 
d. lo portade, e donade à quella Città, e dal 
CardinalGrifo poi eder (lato folcnnemen 
te collocato nella fua Chiefa; Mail dotti! 
limo Abbate Vghelli , che noi feguitiamo, 
afferma, il dono eder dato fatto dà Innocen- 
tio II. al predetto Vefcouo Cardinale. Al 
Cui tempo in oltre fi legge, che l’anno 1 148. 
reggendo Eugenio HI. Sommo Pontefice la 
Chiefa di Dio, il quale ptima era dato Mo 
naco Cidcrcienfe, e dà 5 . Bernardo fatto 
Abbate diS. Anaflafio di Roma; dà Salin- 
gucrra I. nobiliffimo Gcntilhuomo Ferra- 


refe, figliuolo di Pietro, c Nipote di To- 
rello, dal cui nome vogliono alcuni, chela 
famiglia fode anco chiamata Salinguerra 
Torelli, che Tempre fù auucrfa , e contraria 
alla Cafad'Ede,e più volte àcompetenza 
l’ vna dell'altra li combattè il principato del- 
la nodra Città. Da Salinguerra, dico, fù 
edificata la Chiefa Parochialed'ogni Santi. 
Anco la Pieue di Bondino lotto il Cardinal 
Grifo s'arricchì molto , per copiofi beni , e 
gran cenute di pofjcdioni Infoiategli dalla 
magnificenza degli Edenfi. Parimente que- 
llo buon Vefcouodotò iaChiela di S. Gior- 
gio Trafpadano, già Caccdrale di grafie 
rendite, confegnandoà Vgone.e Giouanni 
Canonici Latcranenfi, il cui Ordine era da- 
to quiui dabilito dopo la partenza di Lan. 
dolfo, la Chiefa di S.Senefiodi Cona;amen 
dua le Chiefcdi Cogomari S. Michele dell’ 
Agufcello, eS. Marco di Fofsanoua . Priui- 
legiò anch’egli la Chiefa di S. Saluatore di 
Figarolo.- Et egli medelìrao ottenne dà Ce- 
follino II. per mano di Gherardo Cardinale 
Biblotrchario l' anno 1 143. , edà Lucio IL 
per mano di BazoncCapellano Tanno */ 43. 
nobijfliini priuilegi, e fù honorata l«_» 
fua Chiefa, &efcnrata dà ogni foggezione, 
eccetto, che dalla Sa nta Scde.Scriuc di que- 
do nodra Cardinal Vefcouo Grifo Terudi- 
tilfimo Abbate Vghelli T. a. f. 570 . 11 Glu- 
tini f. J4- Il Sardi, Se il Catalogo dell' Archi- 
qtoVcfcouafo. 
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4 1 .Deodato IL Vefcouo 
di Ferrara. 


ns4. 



On pattaunno trop 
po bene le cofe 
de FcrrarcG; per- 
che dopo caduta 
al commune Oc- 
cafo la benefica, 
e Tempre lucidi 
Stella , la noflra 
Cornetta Matil- 
de, clic viuendo, 
fece godereall'Italia, Stanco fuori, i beni- 
gnidìmi influffi del fuo ottimo, e giuftiflimo 
gouetno. Perche i Marchcfi d‘ Elle, che 
doppo di lei fuccedcttero nel goucrno di 
Ferrara, incontrarono validittìme,e gagliar- 
de oppofìtioni dà Salinguerri,gcnrrlhuomi- 
ni Ferrarefì, ricchi, valorofì, liberali, emol- 
to auidi, di dominare onde nate che furo- 
no Icfattioni,e dannofiffime parti de* Guel- 
fi, e Ghibellini, penetrate nella noflra Pa- 
tria, vi trouarono gli Ettenfi per Capi de 1 
Guelfi , che pure dà vno di loro chiamato 
Guelfo, Principe in Germania, nacque, e 
principiò quella fattione Guelfa potentiflì- 
ma: He i Salinguerri con molto feguito di 
partiggiani fi fecero Capi de' Ghibellini; 
nefeguironopoi per lungo tempo cfpulfio- 


ni di famiglie; perdite di beni, incendi , e 
molte vccifioni nell' vna, e l'altra parte. An- 
co in Roma non fi viueua con la dcfidcrata 
quiete i Perche fe ben molto prima per ope- 
ra di Bernardo Santillimo Abbate di Chia 
raualle elTendofi leuato il dannofìfliino Scif 
ma di tanti Antipapi, contro InnoccntioII 
vero, e legitimo Pontefice, nientedimenc 
gl' Imperatori emulando le grandezze, & 
autorità interminabile della Chiefa, Tempre 
andauano cercando occafionc di Tminuirla 
e col far nafcerc nuoui Moflri, infettare i 
miflico,& integerrimo Corpo della Chiefi 
Romana. E Federigo, che fi chiamaua Bar 
barofla, Tmaniando, per il Santo zelo, & in 
corrotta giuflitia di Alcttandro 111 . , vero, c 
legitimo Papa, che affermano, efser prim: 
(lato Monaco Ciflercienfe in Chiaraualli 
di Milano, gli oppofe tanti Moflri, c fier 
Aducrfari, che furono gli Antipapi, chiama 
ti Vittorio IV. PafcalelII- e Calettino III 
che mancò poco, che non nerimanefse infet 
ta tutta la Chrittianita • Ciò non ottante , 1 
benché anco i Ferrarefì frà di loro fofscn 
moltodifuniti, eli vedefsero continui feon 
uolgimcnti di gouerni, mai però s' aderito 
no ad alcuni dcgl’Antipapi,mà fermi, & vnì 
ti nel goucrno Tpitituale, altri Vefcoui noi 
admeiseromai, che quelli, che dal vero Vi 
cario di Chritto gli erano dettinato. Quind 
dopo la morte del Cardinale Grifo, fatt 
humiliffime ir.ttanzc ad Adriano IV. che fc 
deua nel Trono di S. Pietro, n' ottenero pe 
Vefcouo della loro Città l'anno 1 1 54. Deo 
dato huomo Santillimo, di vita integerri 
ma, c dicoftumi efemplarittimi; Onde pa 
rcua bene, eh’ egli accompagnafseil nom 
co' fatti, c che realmente da Dio fommobe 
nc fotte (lato dato alla nollra Patria per Pa 
dorè, e Cullode della gregge del Signore 
Ebenchc quello Prelato goucrnatte vicino 
TedecUanni , c forfi più non fi troua però cc 
Ta alcuna memorabile di lui, forfi, che ccm 
dicemmo di (opra, la Citta al fuo tempo r< 
flòfoggettaà molti Tconuolgimenti, duri 
& afpre contefc frà Cittadini, e fi maneggi- 
più frequenramentc il ferro, che la penn; 
onde mancando à noi le defederà te notiti* 
non potiamo farne parte à gli altri. Vili 
Deodato, per quanto fi puòcauarc dalle Ter 
ture fino all' anno mille cento fettanta, fon 
il Pontificato del fopradetto Papa Aletta! 
dto III. che fu lunghittìmo, e trauagliato, 
di Anfelmo, Arciucfcouo di Rauenna , ci 
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Succede nella nudarla dignità Guido Mila- 
nefe de' Conti di Blandrata. Di DEO DA- 
TO ne parla ilGuarini fol. 24. c 1 ' Abbate 
Vghelli T. 2* E J7.& il Catalogo Vcfcouale. 



42. Amato Vcfcoyo 
di Ferrara. 

T I 7 I. 

Ra ritornato !a_» 
quinta vplta in 
Italia, che fìi l'- 
anno 1171. Fe- 
derico Imperato- 
le, per vendicarli 
con 1’ vltimo ec 
cidio de Milanc- 
lì, qua li tinte voi 
te fe gli etano ri- 
bellati, e di primo lanzo li gettò Sopra di 
Ifandria, Cirri nuoua, mi benidimo 
guardata, in modo che Cefare non potè mai 
impadronirtene con le lue genti, ancorché 
fòdero in grandilfimo numero , e fra qu citi i 
Bauari, evalioni, gente torti dima, condot- 
ti dà Henrico d' Elle Principe noa meno 
valorofo nell' armi, che molto pio, e vera- 
mente Carotico. Quello Signore vedendo 
quantos'andaflero di continuo diminuen- 
do le forze dell' Imperatore , e quante dif- 
grazic giornalmente gli accadcficro, come 
buoniftìmo Chridiano , il tutto attribuiua 
alla pertinacia di Federico, & al non voler 



riconofccre per vero, e legirimo Pontefice 
AleOandro 111 . opponendoli tanti Moltndi 
AntipapijCheteneuanodiuila la Chicfa di 
Dio ; 6 sforzò più volte di perfuadere Cela- 
re, à por fine vna volta à tante miterie co- 
muni, efuedifgrazicpaiticulari. Minien- 
te profittando nel cuore indurato di Federi- 
co, deliberò come Principe pio, e catoli 
chiliimo, e di fangue Edeniche Tempre mai 
furono Difenl'ori della Chiela.e della Santa 
Romana Sede, più tolto abbandonare l'Im- 
peratore, ancorché gliene folle per Succe- 
dere ogni gran male, come poi gli auuennc; 
che mai dimodrarfi contrario al Vicario di 
Chrido.&alfuo vero Pontefice . Lafciato 
dunque Federico, che ne lenti grandiflùno 
dispiacere, & altamente poi lene vendicò, 
con lungo viaggio pattando per Ferrara, fe 
ne ritornò nella Germania. All' hora eden- 
dò vacata la Chiefa della noltra Città per la 
morte di DEO DATO, operò Henrico di 
Ede, chei Marcheti Tuoi Parenti, lupplicaf- 
fcroil Santo Pontefice Alcltandro, ad ho- 
norarc Amato luo famigliariltìmo, di nazio- 
ne Tcdefco, c di languc nobile, huomo gra- 
uc, d'ottimi codumi, edi chiara dottrina, 
cche laido tempre era dato nel riconofccre, 
& obbedire à veri, e legitimi Pontefici- E 
perciò fattone porgere humilillime preghie 
re, e viuiltime indanze ad Alcltandro l'an- 
no ii7i.ralsunfealla Chiefa di Ferrara, ri- 
ccuuto, criucrito dalla Citta, c fuoi habi- 
I tatori con dimodrazionj di gran riucrenza.e 
molta dima - Nel primo anno del Tuo Vefco- 
uadoadi jS. Marzo, nel qual giorno fi cele, 
braua la feda di Palqua di Rcfurrettionc di 
N S. Succede nella Chiefa di S. Maria del 
Vado, hora de Canonici di San Saluatore, 
quel dupendo , e merauigliofo miracolo del 
Sangue del N. S.GiesùChrilto .- Poicht .« 
Spezzando nel cantare la Mefsa , che faccua 
Pietro Priore di detta Chiefa, l' Odia confc- 
crata , fpruzzò in alto fin nella volta della 
Capclla il miracolofo fangue di Chrido alla 
prefenza di tutto il Popolo, che vi aQidcua 
in tant’ abbondanza, che ne rimale in mol 
tiflimi luoghi tinto il muro di viuo fangue, e 
cosi colorito, e porporeggiarne, che dopo 
tante centenaia d’anni, pure oggidì chiaro, 
e rosseggiarne con gran mcrauiglia de'fedc. 
li fi vede, s'adora, c fi riucrifce. Amato il 
nodro Vefcouo hauuto auuifo di fi gran mi- 
racolo, Subito v' accorte, e fattone diligen- 
tillimo efame dà molti, e veridici tedimoni 
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/[di propria veduta, con Tuo autentico Io com- 
|| probo, e dichiarò vero, e realiffimo Sangue 
I miraculofodi N. S. Vi venne poi anco quin- 
di appretto Gherardo Arciuefcouo di Ra- 
uenna, c pigliate le debite informazioni di 
veridici , & occulan tettimoni, prcconizò di 
Tua propria bocca il ftupendo, e dignittìmo 
Miracolo, concedendo alcune Indulgenze à 
quei fedeli, che lo riueriuano, vifitauano, & 
andauanoad adorarlo . Priuilcgió Amato I' 
antica Chiefa di S. Saluatote di Ficarolo, 
quella reltaurando à richieda di Bonifacio 
Abbate Nonantolano . Edificò la Chiefa di 
S- Giouanni, detta S. Giouanni vecchio . L' 
anno poi mille cento fettanta fette con gran 
concorfo di Principi , & infinito Popolo ri- 
ccuè in Ferrara il Pontefice Alettandro HI. 
che Tene andaua à Venetia, per pacificatfi 
con l’Imperatore Federigo, già fuofieio.nc- 
mico, accompagnando il predetto Santiflì- 
mo Papa fino à quella marauigliofa Città. 
Mà prima che partitte Alettandro à prieghi 
di Amato, e de' Signori di Ferrara S.B. con- 
fecròl' Aitar maggiore del Duomo, come ri- 
ferifceil Guarini , màcon qualche varietà 
d'anni, volendo egli che ben due volre Alef- 
fandropaffaffe per Ferrara, cioè 1 ' 800074. 
che ritomaua di Francia , e l’ anno detto 77. 
che andaua à Venetia. E fi ritroua anco nell’ 
Archiuio de' Signori Canonici di Ferrara 
vn nobiliflimo Priuilegio fatto al Capitolo 
dal prenominato Pontefice, doue viene no- 
minato il Vefcouo Amato, dato in Venezia 
l’anno 1173». qual priuilegio diftefamente 
viene portato nell' Italia Sacra dall'Eruditif- 
fimoVghelli T. a f. J73. onde in tanta va- 
rietà d‘anni,è difficile colpire nel vero legno. 
Noi non trouiamo però quando Amato la- 
rdò di viuere, nudai feguentc (uo Succef 
fore, può crederli, che fcgurlle la fua morte 
circa gli anni mille cento fettanta noue, ò 
nell' 80. Vegafi l' Abbate Vghclli,& il Gua 
tini, cl’ Archiuio Vefcouale. 




43.Presbiterino VefcoiK 
di Ferrara. 


1181. 

VItimo anno, 
forfi sii gli vltitr 
giorni del Ponti 
tìcato d' Aleffan 
dro III. efsendi 
Imperatore Fede 
rico dell’ Occi 
dcntc,&in Orici 
te Alcflìo Cume 
no , e Signor d 
Ette, e Marchefe di Ferrara Obizo V. fi 
gliuolodi Folco, dal fopradetto Pontefici 
l’annoi tSt.fù creato Vefcouo di Ferrar; 
Prefbitctino, di cuLpoco altro fi sà, che i 
puro nome di lui. Alefsandro poi dopo vi 
lungo, màtrauagliato Pontificato di venti 
uno anno, Meli vndeci, e giorni venti, fu 
pcrato li tre Mottri Antipapi, che dicemmo,» 
ridotto à buon fornimento!' Imperatore Fe 
derico, gloriofoper fatti egregi,perdottri 
na, c magnanimità refe Io Fpirito al Signora 
l'anno 1181. egli fù canonicamente fotti 
tuito Lucio 111 . Luchefe, chiamato prim; 
Humbaldo della famiglia Allucingola, Car 
dinaie Ofticnfe. Presbiterino poi gouerne 
la fua Chiefa con molta carità, e (ingoiar vi 
gilanza,e dimoftrò la fua magnificenza ver 
lo leChiefc. Priuilegio di grazie, e fauor 
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llanobil Gliela di S.Saluatorc di Ficarolo.e 
IdonoglilTfola detta diBonello, che e vna 
I tenuta di Terreno, polla nel mezzo del Pò, 

! oue fono alcune buone pofsefsioni . In qnc 
! (lo tempo t Canonici Regolati thè habitaua- 
Jno nella fopradetta .Badia di S. Saluatore, 
(edificarono vn'altra Chiefa, poco difcollo 
I dalla Terra , chiamata la Croce, che dà Pae- 
Ifanifù dettala Crocetta, come fi caua dà vn 
I Priuilegio del nollro Vcfcono Presbiterino, 
[riferito dal Guarino Lib. 6. f- 425. oue per 
I errore fi dice 1 1 7 j. che deue dire : 1 8 3. Mi 
I Presbiterino opprefsé dà mortale infirmiti, 
I ledette due anni folo nella Chiefa di Ferra 
Ira, e venne à morte l'anno 1182. Ne fcriue 
I Marc* Antonio Guarini f. 35. c 1 ' Abbate 
IvghelliT. a.f. 575 - 



44.TeQbaldo I. Vefcouo 
di Ferrara. 


*185. 


, di Federico, ediAle(fioComcno,in tempo 
che feguirono le difeordie vicindeuoli de’ : 
Marchefi d'Ede, c de Salinguerri.ò vogliano I 
dire Torelli nella nodra Patria, partita In 
Guelfi, follenuta dà gli Ellenfi, e Ghibelli- 
ni fauorita da’Salinguerri . Venuto che fu 
Tcobaldo di quello nome il primo, alla Aia 
refidenza non mancò alle parti di buono , e 
vigilante Paftoae. Efortòilfuo Popolo all’ 
vnione,e concordia, come che da quella ne 
feguaogni bene, c dalla difcordia,ediuilìo- 
ne ogni male, & auuctfiti. Il Principato ve- 
nire da Dio,c come tale douerfi ottenere con 
le buone operationi, e non rapirlo con la ti- 
rannia, &oppreflione di chi legitiraamcntc 
lo poffiede . lodabili, e breuiffimi edere quei 
dominij,che non fono liberamente dati, mà 
violentamente rapiti. Fece, e dide quanto 
ad vn buon Prelato s’afpettaua. E per tene- 
re il Clero vnito, c lontano dalle difeordie 
del Popolo,s' obligò quelli con doni, e fauo- 
ri,che gli fece, h cominciando dal Capito- 
lo della Catedrale, à quedo liberamente 
donò la Chiefa di S. Giorgio di Qjjartifana, 
con la metà del Oliartele di detta Villa, obli- 
gandolo però à celebrare ogu’ anno vno 
Anniuerfario per l’anima fua,'& andare à 
fuon di Campane, à vifitare il fuo Sepolcro, 
come fi vede nell'Indrumento di donazio- 
ne, rogato per Henrico Tabellone, nel qua- 
le cosi li legge, yt dcbtttis Anntuerftrtum 
meum atm Ceptnerum [igne [oUmnitcr ttle- 
br4rc,& ma Srpulcrum.mierumt]; predccejji- 
rum vbicumji f»(rit ,vijiure. Si dice anco, 
che Teobaldo confecrade detta Chiefa di S. 
Giorgio, e che facede molte altre opere buo- 
ne, quali non fono venute à nodra notitia. 
Màbreuiffimafùla fua Vita nel grado Ve- 
fcoualc,pcrchedell’idcdo anno 1183. ven- 
ne a mancare. Vcggafi il Guarini f. 35- e 1 ’ 
Abbate Vghclli T. a. f. 575. & il Catalogo 
dflArchiuioVefouale. 



A breue prefettu 
ta fpirituale di 
Teobaldo nella 
Città di Ferrara 
non ci fommini- 
, dra coniofo rac- 
' conto de fuoi au 
ucnimcnti. Oc 
tenne il Vefco- 
uado dà Papa Lu 


c io III, circa gli anni 1 183- fotto l'Impctio 



Crai- 



parte seconda. 
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45. Craflènderio Primo 
Vefcouo di Ferrara. 


1 184. 

Teobaldo fìt (ar- 
rogato nelI’Vcf- 
couado di Ferra- 
ra Craflenderio 
di nationc Ger- 
mano, quale ha- 
ueuaferuito (un 
go tempo iPrin 
cipi di Elle in_> 
quelle parri,do- 
uepofledcuanoi DucatidiBauiera.edi Saf- 
fonia , con altri nobili Stati , & quello au- 
uenne l'anno 1184. viuendo Lucio III. Som- 
mo Pontefice , il qualedelmcdelìmoanno 
pafsò per Ferrara , mentre andaua à Verona, 
à tenenti vn Concilio, dàluiconuocato. Il 
Pontefice fù riccuuto dà Fcrrarefi, e Vefco- 
uo CraUenderio con ogni maggior roanifi- 
cenaa , e dimoflrationi di riucrenza fingula- 
riflima. E perche il Papa veniua feguitato 
dà gran numero di Prelati, e c'era anco Ghe- 
rardo IL Arciuefcouo di Rauenna , che fù 
Monaco Cidercienfe , ePrelatodigrandif- 
limi meriti , cmolto (limato nella Corte del 
Pontefice ;e fi diccua ,che andaua al Con- 
cilio per la decifione di alcune liti .ccontro- 
uerfic ,che haueua il fuo Arciuefcouado con 
i fuoi Vcfcoui vicini, ed in fpecic con la Cit- 
tàdi Ferrara , che gli teneua occupata Ar- 
genta , di fuaGiurifditione ; perciò Cralfcn- 
detio,inuitato , anch’egli andò ì Verona , 


doue dopo molte Selfioni , e difeudioni di 
caufediuerfe ,Gheratdo,f Arciuefcouo pro- 
ponendola redituzionedi Argenta , cono- 
sciuto il merito della Caufa , eche la Terra 
s'appartcneua all'Arciuelcouado , f ù ordina- 
ta la rcftituzionc : Ma non vollero già i Fer 
rarefi reftituire mai quella gran Catena di 
ferro, con che gli anni auanti i Rauenna ti , 
per far difpia cere à Fcrrarefi , &impedirgli 
il tranGto delle Mercantie , che di Mare per 
il Pò , quale hora dimandiamo d‘ Argenta, 
gli veniuanodà diuerfe parti potiate nella 
Città. Perche quella Catena in vna batta- 
glia , che fcccero i Ferrarefi contro i Rauen- 
na ti , eflendo (lata à viua forza con gran va- 
lore lcuata dà Gigliuolo Giuda nello, ani- 
molo , e prode Soldato Fcrrarefe, e portata 
con allegrezza grande à guila di Trofeo al- 
la (ua Patria, c poda à perpetua memoria del 
fuo valore nel Duomo della Città, non vol- 
lero acconfcntirc i Fcrrarefi , che fi IcoalTc — « 
dal luogo; doue (taua attaccata . Ritornato 
poi CraUenderio al fuo Vefcouado , andò 
tempre goucrnando l'anime de fuoi Sudditi 
con ogni carità , &padoralc amore. Arric 
chi egli la Chiefa di S. Giorgio , che fitgià 
refidenza de Vefcoui , e donò à quei Cano- 
nici Regolari, che vi habitauano alcune pof- 
Iclfioni , e buone rendite. In tanto venne à 
mancare di vita Lucio III. in Verona , che fù 
l'annoi 18 j.doue haueua tenuto il Conci- 
lio, e procurato aiuti , efudidijàChridiani 
di Paledina, chetano molto trauagliati dall' 
arme di Saledino, Sultano di Egitto . Et il 
noftro Vefcouo CraUenderio , chefitroua 
nominato in vna Bolla , òPriuilegio di Lu- 
cio 111. l’anno feguente 1186. anch'egli tra- 
palsò dà quella vita . In quel tempo anco 
era morto Azzo Settimo di Ede . Principe di 
gran meriti , e molto valorofonell’Aimi, 
che haueua tempre con gran fede fcruito 
nelle guerre dell’Imperatore , quando non 
furono contro alla Santa Sede , e legitimi 
Pontefici. Azzo non hauendo hauuto Mo- 
glie , ne Figliuoli ; la fucccflìone fù in Obi- 
zo V. il quale per Falcon,e Falco IH. fuoi Pa- 
dre , & Auo , difeendeua dà Azzo VI. cosi 
entrò in luogo di Azzo Settimo, òtbtbbe il 
Marcbefato di Ede , e fù Vicario delle Pro- 
uinciediGeuoua , Milano, & altri luoghi . 
Del nodro Vefcouo Craflenderio ne fcriue il 
Guarini f.34. e l'Abbate VghelliT.a.f. 575. 
& Catalogo dcll'Archiuio Vefcouale. 
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4 6 . Stefano Vefcouo 
di Ferrara . 


i I 8tf. 



Orto, che fu Lu- 
cio 111 . Sommo 
Pontefice , heb- 
bc U Sede di San 
Pietro Lamberto 
Criuclli, Arciuc- 
Icouo di Milano, 
c fù chiamato 
Vrbanolll. l’an- 
no u8y. E per- 
che la Chiefa di Ferrara era vacata per la 
morte di Craffenderio ; S. B. gli concede per 
Vefcouo Stefano ; Prelato, che nella Dottri- 
na , ottimi coftumi , e gtan prudenza età lo- 
dato molto . Riceuette egli di paleggio per 
Ferrara l’iftefso Sommo Pontefice Vrbano 
Terzo quale fi transferma à Venezia , per 
procurare da quella Sercniflima Republica 
vna grofsa Armata, c molti Nauili, per man- 
dare contro al Sa ladino, che faceua grandif- 
fimi progi e® in Soria à danno de Chriftiani, 
che colà dimorauano* Mà il Papa quiui fo- 

— Ai infirmiti . nnn finte 


Guglielmo Marchefella Adelardi , che all’ 
hora gouernaua la Città di Ferrara , e vi fi 
legge il feguente Epitafio . Hit iteti St- 
er x memorie Vrbtnns Pepa IH. nttionc 
MedtoUnenfs de genere CrtbtUerum fcptsi- 
tus MC LI XXVI. Et rcltuetnt MCPC. y. 
Mentis Augujii Ind.j. temporibus Fr. Gui- 
doni t FerrtrienCs Epiftopt , Ioannis AFcbi- 
prttbjteri , & Bontgrttit Prtpo/iti. É poi 
Stefano nel fuo Palazzo Vefcoualc preparò 
il ououo Condaue à rentifei Cardina li , per 
l'elettione del nuouo Pontefice ,che fù Gre- 
gorio Vili, detto prima Alberto Ile Mora, 
gii Monacò Ciftercicnfe , c Cardinale di 
Beneuentò , dal quale nuouo PonteficeStc- 
fano ottenne vn nobiliflimoPriuilegio , oue 
Tua Santità gli conferma tutte le grazie.pri- 
uilegi , edefentioni, altre volte conceffegli 
dà tuoi Anteccfsoti , & ifpecialmentc riceuc 
la Chiefa di Ferrara fotto la protettione im- 
mediata della Santa Sede. Priuiicgio dato 
in Ferrara per mano di Mifio , Canonico La- 
teranenfc , Vicegerente del Cancelliere 3. 
Idus Noucmbris 1187. Scrìfse poi fubito 
Gregorio belliffime lettere , e mandò fuoi 
Nunzijà Principi Chriftianijchiedendoaiu- 
ti , e validifltmifoccotfidi Soldati , denari. 
Arme , c Vcttouaglie , per mandarle in-* 
Oriente alla ricuperatione di Terra Santa, 
pigliata dal Saladino. E permeglio ottcn- 
nere l’intento,cgliftefsoandò dà Ferrata à 
Pila, acciò che fatta la pace frà Pifani,e Ge- 


pragiunto dà mortale infirmiti , non potè 
pafsar più oltre , perche fece punto alla fua 
vitali 19. Nouembre 1 t87.Alfuocadauero 


vicari 19. 1 

connobihifimo funerale fitdata fcpolturij 
dal noftro Vefcouo Stefano nella fua Chic- 
fa Catedralc in vn ricco Depofito di finiffi- 
mo porfido , preparatogli dal magnanimo 




nouefi , che all’hora quelle due Rcpublich e 
fieramente con l'armi fi perfeguitauano, egli 


potcfse incitare alla fanta iroprefa que’Po 
poli , che in Mate etano molto potenti . Mà 
Gregorio, mentre che in Pifa con grande ar- 
dore , e non fenza fpcranza di felice efito 
trattami quefto ncgotio.e gli venne à fornire 
i fuoi periodi il cinquantefimo fettimo gior. 
no del fuo Pontificato , & hebbe per fuccef- 
forc Paolo Scolari Romano , Vefcouo Pre 
nettino , che fù chiamato Clemente IH. Se- 
guitò quefto Pontefice Flmprefa incomin- 
ciatada fuoi Antecettori. Ptefero a dunque 
i Principi Chriftiani Farmi contro de’ Sara- 
ceni , nel numero de'qualifingularmcntefù 
Federico Imperatore , Filippo Redi Francia, 
Ricardo Rè d’Inghilterra , & OttooeDuca 
di Borgogna. 1 Veneziani mandorono , la 
loro Armata con i Soldati del Campo, Gene- 
rale dc’qualiera Gherardo II. già Monaco 
Ciftercienfe , & Arciuefcouo di Rauenna. 
Mà Azzo VII.d’Efte Signore di Ferrata, che 


haueua 
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liautua di molta, e bella gente, valorofiffima, 
non ci poti andare per la nimicltia, che i Fer- 
rateli à fuggeltione di Salingucrra Torelli 
prefcrocontro di lui , e ne feguirano di mol- 
te ride, econcentioni . Stefano il buon Vef 
couo faceuala parte Tua , efortaua alla pace , 
ricordaua la concordia , e moltraua di conti 
nuoil gran danno, che feguiua alle parti per 
la diuifione, & altercationc del dominio. Fù 
egli buonilfimo Pallore , e tenne in gran con- 
to il Tuo Clero , e con relTcmpio di buona vi- 
ta , & ottimi ordini lo mantenne femprc_# 
neutrale ,fenza intrometterli nelle partialità 
de'GuelS , e Ghibellini. Priuilegió aneli’ 
egli , e beneficiò la Chiefa di S. Saluatore di 
Ficharolo.e fecce altre opere degne della Tua 
cura Paitorale . VilTclinoairanno 1 192. Ne 
fcriue il Sardi f-34.il Gua rini f.j i.E l'Abbate 
Vghelli nella pretiofa Italia SagraT.a.f.j7j 



4 7. V guccione I. Vefcouo 
di Ferrara. 


H9t. 



to nouanta dua . 


Guccione nato in 
Pifa , famolidìmo 
Legida, e di ogni 
varia letteratura 
adornato, da Pa- 
pa Celeliino III. 
fù dato per Vef 
couo alla noltra 
Città di Ferrara 
l'anno mille cen- 
Era Papa Celeliino dell a 


nobiliffi.nl famiglia degli Orfìni Romani , 
dc’qualicopiofamentelcriueil Sanfouini in 


vn Volume, diuifo in noue Libri , intitola- 
to Hilloria della famiglia Orfìni . Quello 
gran Principe , hauendo per ma le che 1 ran 
credi Normano polfedefe il Regno della Si- 
cilia, per diacciamelo, lcuò da vn Mona 
fiero di Monache di Paicimo Colfanza, 
figliuola di Rugiero,già Rè di Napoli, ben- 
ché ella folle dedicata à Dio , anco in grado 
di Badelfa , dipelandogli il voto , ma non 
già l'età graue , inchelirittouaua ; alcuni 
fcriuano di più di jo.anni,e la diede per Mo- 
glie ad Henrico , Figliuolo dcH’Imperttore 
Federico Barbarofisa , con l'Inucflitura del 
Regno à nome di dote. Era (lata Coltanza 
dà Fanciullata fatta Monaca , perche i Ro- 
gicro fuo Padre , che oc dimandò à gl'Indo- 
uini , altri dicono all'Abbate Ioachino Ci 
llercicnfe, famolìlfimo Scrittore, e tenuto per 
vn gran Profeta , era flato predetto , che di 
Coltanza doueua nafccrc va figliuolo , che 
farebbe la rouuina di molti , e l'eccidio quaG 
delfica lia tutta . Onde il buon Padre volen- 
do ouuia re à quello gran male , perdonando 
lavica all’innocente fanciulla , l'haueuapoi 
confecrata à Dio in vn Monaflero , perren 
detta inhabile ad hauer Marito, e far Figli- 
uoli: Ma quello , che Hifcritto nc’Cicli , e 
nelle Stelle , non può non auuenire . Perche 
Celeliino non fapcndo , ò non badando à 
quella prcdittione,dilpensòil voto, e diede 
Collanza d'annipiùdi 50.adH.nnco, che 
gli parturì Federico li. quale nufcìpoilm- 
peratore tanto infello alla Chiefa, tanto cru. 
dele conglihuomini , che ne fono piene le 
Storie . Calcitino adunque vedendo la Cit 
tà di Ferrara fenza Pallore , gli diedcpei 
Vefcouo Vguccionc I. Prelato di gran fpiri 
to, di molta Dottrina , e che nella Corte di 
Roma per l'auantis'era fatto conofccrcpet 
attilfimo ad ogni giudicatura , e difficiliflìmo 
negotio. E volle anco il Pontefice honorar- 
lo con vnnobiliffimo Priuilegió dato in La- 
cerano , per mano di Mifio Canonico Latè- 
raoefe 7. kal. Aprili* 1 r^i. riferito dal Gua 
rino fol.32. In quello medelìmo tempo la 
Città di Ferrara era Hata dà Henrico libera- 
ta , & alToluta dal bando Imperiale , con che 
l'Imperatore fuo Padre l'haucua códannata, 
e la prefe lotto laprotetrionedeH'Imperiocon 
ogni fua Giurifdizioneda! Marc fino al Tar- 
taro, e dà quello fino al Porto di Loreo.e con 
tutto il Comacchiefe , come fi legge nel det- 
to Priuilegió di Henrico, fotto il i.di Marzo 
1 292. col tributo di dicci marche d’argento . 


Et 


H 
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Etatferma il Pigna I1b-2.foI.127. Mi Vguc- 
cioac poco godette di quelle grazie, e fauori 
Pontifici;, ed Imperiali; perche Tifteffo pri- 
mo anno della lua reggenza fpirituale trap- 
pafsòall'altra vita.che iu l'anno 1 192. Ven- 
gali I Abbate Vghelli Tom.a fol. 57 j.ilGua 
tini fol.3 1. cl Pigna fol. 1 28. & altri. 



48. Tebaldo Il.Vefcouo 
di Ferrara . 


iip*. 

Rouide Celeftino 
III. Sommo Pon- 
tefice dopola mor- 
te di Vguccionc 
Vefcouo di Ferra- 
ra quella noflra 
Patria fubirod'vn 
altro boni (limo Pa- 
llore , che fù Te- 
baldo II. di natio- 
ne Romano; Prelato molto Ilimatodal ^Pon- 
tefice, & in cui conlìdaua egli aliai, acciò che 
i Ferrare!?, cheli vedeuano ampiamente fa- 
uoriti,e Priuilcgiati dàHenrico IV.dctto V. 
non fi gcttallcro totalmente al partito dell’ 
Imperatore , mà C conferuafero per la Chie- 
fa, e diuoti della Santa Sede. Fù fatto Vef- 

U com Tebaldo l'anno 1 19*. in tempo che 
Ezzelino , Tiranno di Padoua , vedendo, 
che Tlmperatore faceua grandiflima Rima 


D' 0 R 0 

de'Principi di Elle , e che gli baueua confer- 
mato gli fuoi Stati , & ampliati ancora, e che 
ilMarchcfeAzzo Vili, dimorarla in Ferrara, 
amato ,e riucri to come Principe , e Padrone 
amoreuoliflimo: Onde il Tiranno, che inui- 
diaua le grandezze di Cala di ERe , comin- 
ciòà tramargli contro infidie , e fattoli capo 
della fazione Ghibellina , niente altro bra- 
maua , che d'abbattere la parte Guelfa , fo- 
ftenuta dà gli Eftcnfi . A zzo vedendo arma- 
to à fuo danno Ezzelino laflaltò con fuoi 
Fcrrarcli , e lo vinfe lui Bacchinone , con_* 
grande ftraggic de Padouani , e nerefiaro- 
no anco prigioni dà cinquecento . Et Azzo 
feguitando la Vittoria.fi fece Padrone di.Ma- 
roltica , & altri Caftelii del Nemico, ondei 
Ferrarefi , che erano con Azzo tornarono à 
Cala , carichi di preda, con molto honorc, 
e lodisfa rione del Padrone. Tebaldo andò 
poi fempre gouernando la fua Chicfa con 
molta carità, e (ingoiar prudenza . Manten- 
ne il decoro del Clero , e lo fplendore delle 
Chielcyc fecce altre opere pie . Mi effóndo 
viflute quattro anni nel fuo VefcouadO,'^en 
ne à morte del 1 iptf. lotto l’ifteflo Pqhtjrtice 
Cclcflino III. & Imperio di Henuco VI. of- 
fendo Arciucfcouo di Rauenna Guglicjnao 
Cariani , al quale dal detto Imperatori tu 
confermato il poflellodi Argenta, laqualefu 
poi conceduta à gli Eftenfi , & hora rimane 
nel Ducato di Ferrara. Scriue di Tebaldo 
noftro Vefcouo il Guarino fol.3 r.c l’Abbate 
Vghelli Tom.2.fol.j7j. 



Vguccio- 




4P- Vgucdone Secondo 

^'Vefcouo di Ferrara- 


Ontinuaua felice- 
mente neUuo Pó- 
tificato Cclèfti- 
no III. ne lafcia- 
ua cos'alcuna au- 
uenire , che non 
folle preueduta , 
eprouedutadalla 
fuaPaftoralcura; 
Aiutòquantoegli 
potè il piè i Ch ridimi della Soria , c mandò 
loro validi (Timi focorlt , che fc non fodero 
(late le particulari difcordic de' noftri Prin- 
cipi di colà , poiché ttàjoro altercando fa- 
llino largo campo à gl’infedeli deprimer- 
li; lenza vcrun dubbio fi ricupera ua il perdu- 
to . Hcbbe anco il Santo Pontefice grandif- 
(imacura , di procedere alle Chicle vacanti 
buoni ,8c ottimi Prelati , onde rinculandoli 
vedouata la Città di Ferrara del fuo Pallore, 
li ordinò l'anno 1 196. in Vefcouo Vguccio 
ne di quello nome Secondo , Prelato degno 
di canta , e maggior carica. Hcbbe egli gran 
ptcmura.chetampliadeilcultodiuinojeche 
dalla copia , e bontà degli Operargli molti 


plicafle la Vigna del Signore , onde egli fù, 
che introduce nella lua Diocele i frati Ere- . 
mitani di S.Agoftino,donandoloro la Chic- 
fa di S. Stefano , detta della rotta , poco di- 
nante dalla Città nei Polecine di S. Anto- 
nio , quale Chiefa fù poi da detti Pp. ceduta 
al Marchefc Azzo IX. di Elle , per fatui vn 
Monafiero di Monache, doue pofe la B.Bea- 
trice , fua figl iuola, dando in i (cambio à PP. 
Eremitani la Chiefa di S Andrea, con molto 
terreno dà lui acquift.ito, ouc poi fù fatica- 
ta la gtanChiefa,enobile Monaftcro,hora 
ancohabitatoda detti Padri , comcfcriueil 
Guaiini lib-j.f.jtSi.Anco ilnoflroVguccio- 
ne , come manierofo, e molto deliro nel trat- 
tare negozij di rilicuo , fù inuitaro dà Gu- 
glielmo Curiano . Arciuefcouodi Ra uenna, 
per trattate l’accomodamento di molte liti , 
&controuerfic , che vertiuano ftà Raucnna- 
ti,& il Popolo di Rimini , le quali erano du- 
rato molto tempo; Ma interpoftouifi Vguc- 
cione , e Guglielmo , feppero cosi acconcia- 
re ,c dolcemente maneggiate la cofa , che fi 
venne ad vna buona concordia , lcuandofì 
ogni controucrfia , edifsentionc. El’Arci- 
uefeouo , come Prelato di gran conto , & in 
grazia di Henrico VI. ottenne dà lui la libe- 
razione di molti nobili Signori Rauennati,e 
Faentini , ch’erano flati elìliati dà Federica 
Batbarofsa , fuo Padre. Al tempo anco di 
quello noflro vigilantiflimo Prelato venne 
edificata la Chiefa di Belieme dàGuglielmo 
Marchcfella Adclardi , nobile Ferra refe..* . 
nella forma mede finta , cheli troua il Sante 
Sepolcro di Chrifto inGierufalemme,dcdi- 
cando la Chiefa alla Santillana Nunciata di 
Bctlem.che poi il volgo percorrono vocabo< 
lo hà chiamato Beleme. Quella Chiefa fù 
priuilegiata dà Celeflintì 111 con vna Indù! 
genza plenaria perpetua^ lo fcriuc il Guari- 
ni lib.6. f.-pjj.In quell i tempi la Cafa d’Eftc 
lì trouò nel colmo delle fuc grandezze , per 
chedoppo la motte di Filippo II. era (late 
creato Rè.di Germania Ottone di Elle, Du- 
ca di Bauicra , e Coronato Imperatore ir 
Aquifgtani dà Adolfo Arciuefcouo di Colo- 
nia con grandiflìmo piacere di tutti i Princi- 
pi Teddchi , e giubilo dc'Marchcfi Eflcnl 
d’Italia -, doue pafsò poi l'anno 12 08. ac 
compagnato dal Rè di Boemia , cdaPrim 
Signori d’AIemagna , & all’hora il noftrc 
Marchcfe Azzo con i figliuoli l’andò ad in 
contrare con gran comitiua di Ferrateli, & al 
tri Caualicri de’fuoi Stati à Verona , ac 


H i compa- 






compjgrundolo fino à Roma , ouc à vn- 
deci d' Ottobre hebbe la Corona Imperia- 
le con folconifliiTia pompa dal Pontefict_a 
Innocente Terzo. L’ Imperatore poi per 
inoltrarli grato al Marchefc, e per efaltarc la 
fila Cafa d' Elle in Italia , gli donò molti 
Cartelli fui Vicentino, & il Dominio di 
Verona con Tappellationi di quella Marca. 
È nel ritorno dà Roma trouandolì vicino a 
Cbiufi, Città del Sencfe, non molto difeofta 
dalla Montamiata, anzi (eriuano, che folle 
in quella «obilillima Badia , doue vi fono de 
fuoi Priuilegi ampliffimi. L’ anno i a io. di 
confentimcnto del Sommo Pontefice, inuc- 
ftl il noltro Marchefc di tuta la Marca Anco- 
nitana Specificando nell' Inueftitura, Alco- 
li, Ferrara, Camerino, Humana, Ancona, 
Ofimo, Icfi, Sinigalia, Fano, Pefaro, Fof- 
fambruno, Cagli , Salfofctrato, e la Rocca 
dell' Appeo ino, con tutte le loro pertinenze. 
Di che ne fecero i Ferrateli grandiflima fe- 
da, e vollero, che nelle loro publiche Scrit- 
ture fodero notate con bei caratteri quelle 
donazioni, fatte al loro Principe, cSignore. 
Veccione, feguendo poi à gouernarc la fua 
Chiefacon gran fodisfazione del Popolo, « 
atpor reciproco del Clero, venne à lafciarc 
quella vita mortale 1' anno mille duccnto, 
dodcci: e fù fepcllito nella fua Chiefa . Ne 
trattano il Guarino Lib. p.f.ji. L* Abbate 
Vghelli T.2. f. 57 j. il quale riferifee , che 
Vguccionc nollro Vcfcouo l'anno 1 099. li 8. 
Settembre vertendo gran lite fra il Vcfcouo 
di Modona, Se il Monallero, e famofillima 
Badia di Nonantola.il Papa hauendo rimef- 
falaCtufaadVguccione.che viene chia- 
mato Vgo, fententiòà fauorc de Monaci 
Nonantolani, come fi vede dalle antiche 
Scritture di quel Monallero, podeduto dà 
Cillercicnfi. 


di Ferrara. 

v Iti*. 

,-Acconta il dottif- 
lìmo Abbate Fer- 
dinando Vghelli 
nella lua erudi- 
t rifinì a Italia Sa- 
’tìaT. a -f. 57 6 - _ 
che dopo la mor- 
te di Vguccipne, 
nacque gran di- 
feordia firà il Cle- 
ro Ferrarefe, per l' elettrone del nuouq Vef- 
couo » onde vari cdciido i pa reri 5 ne potcn- 
doli per nidun modoeoouenire Papa Inno- 
centro III. , che fedeua fulTrònodi S. Pie- 
tro diede la facultà d’elegere il fucdcllorealli 
Vcfcoui di Cremona, & all’ eletto Albanele, 
vnitamentc con l'Abbate di Piacenza dclF 
Ordine Cilleicienfe. Quelli Prelati hauen- 
do conliderationeal merito , e firmino vaio- 
rediF. Giordano dà Padoua, religiofoclo- 
quentilfimo, e di candidi collumi, l' cledcrn 
Vcfcouo di Ferrara ; roà per la fua grandif- 
fima huroiltà non potendo indurlo, ad accet- 
tarequeftadigniti.-aH’hora i dcputatiPre- 
lati clcITero per Vcfcouo della noli ra Patria 
Rolando, di Cala nobile , e di coflumi , e 
dotttina molto confpicuo , Se l'ifteflo Ponte- 
fice confermò quella elettrone l'anno lira. 

Venuto alla fua refidenza mollrò fctnpr^ 


non 



p 1 pTrTf . 

I «intanto con le parole, effondo eloquenti 
I fimo, mi con gli effètti, eh ci volcua efte- 
I rem buone, <fc ottimo Pallore. Cominciò 
I dì Ila riforma del Clero, e con ordini oppor. 

' inni ridufse gli Ecdeliiftici ad vna vera, e 
leghimi (orma di viucrc. Trouó ben il Po- 
polo guerriero, Se armigero, alquanto follo- 
pra, fauorendo vna parte d Salinguerra.for- 
tiflimo Cittadino, che s'era fatto Signore 
della Città, controillegitimo Patrone Ar- 
so Marchcfe, il quale con gli aiuti della., 
Chiefa venuto i campo folto Ferrara, final- 
mentecol Tuo valore la ricuperò dalle mani 
di SaJinguerra, Se all' hora Azzo (pianò la 
Fratta, Cartello del Tiranno , che 1 ’ haueua 
fabricato d fronte di Rouigo . Rolando a t- 
tendeua alla pace, & accrefcimento del cul- 
to diurno, onde d fuo tempo fi fabricò la 
Chiefa di S. Biagio nella parte fuperiore 
della Città, la qual Chiefa, fi dice elfere del- 
le ragioni della Badia di Nonantola. Fati- 
cata che fù la Chiefa adi 23. Marzo, giorno 
della Santiflìma Nunciata , venne con la fo- 
lita folcnnitd confecrata dal nollro Vefcouo 
Rolando, come riferifceil Guarino f. 54. 
Anco G fabricò nella Villa , detta Franca 
dall’ Arciuefcouo di Rauenna vn Ofpitalc, 
doue dà vna Ba della di S. Sìlucftro di Fer- 
ratavi fù aggiunto vna Chiefa , dedicata d 
S. Bartolomeo, con dotarla di buone rendi- 
te,c porteflìoni permantenimcnto del luogo. 
D’ordine di Papa Gregorio Rolando s'in- 
terpofe.pcrfare, che i Veneziani defilici- 
fero, di mole darei' Arciuefcouo di Rauen- 
na, al quale impediuano, di poter racco- 
gliere le fue rendite , come grano, biade, e 
far il Sale, Scaltro. Raccolte anco il nollro 
Vefcouo in Ferrara Andrea Re d’ Vngheria 
di ritorno di Terra Santa, doue era ito per 
lei ore,òadimpire vn voto fatto da Bela 111 . 
fuo Padre. Et Andrea hauendo in quei gior 
ni prefa per moglie Beatrice , figliuola di 
Aldourandino Ellenfe, fratello di Azzo, 
Marchefe di Ferrara; il nollro Vefcouo con 
molta fella gli ftrinfc in matrimonio, e fece 
la benedtttionede’nuouiSpofi. Negli viti- 
mi anni della fua leggenza fpirituale nella 
parte inferiore della Città , fù edificata la 
Chiefa di S. Vito nel luogo detto la Formi- 
gnana, che era delle ragioni del Capitolo 
della Catedrale, e fù poi donata ad alcune 
diuote donne, fri le quali era Liuia Liba- 
aori , le quali quiui in luogo folitario volc 
uano menar vita religiofa. Et in memoria di 


j. 
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quella donazione $’ obligarono, di paga- 
re ogn' anno nella fcllini ta di S. Giorgio al- 
la Sagreltia della Catedrale vna libra d' in- 
ccnfo , come pur oggidì fi vd facendo . Pi- 
gliarono poi quelle diuote donne 1’ habìto 
Monachalc di S. Agoltino , & in elio vanno 
continuando. Rolando Vefcouo appròuò il 
tutto, c dopo molce altre buone opcrationi 
fornì fua vita l’anno mille ducento trenta- 
cinque. Vcggali il Guarino Lib.p f. 34 e 
l’Abbate VghelliT. a.f. 373. il quale nel 
medefimoTomoa. f. 378- trattando degli 
Arciuefcoui di Rauenna, dice, che dell'an- 
no i228.c(fendqllato eletto Arciuefcouo 
di quella nobiliHima Chiefa Teodorico, 
gentilhuomo Ccfcnate della famiglia de 
Califei, pcrlcfueecccllentiflime virtù non 
folofù fubito confiima to dà Papa Gregorio 
IX. regnante, mà nobilmente priuilegiato, 
nel qual Priuilcgio notandoli tutti gli Vef 
coui SotfraganeijC fotropofli a quell’ Arci- 
uefeouado; non fi facendo memoria alcuna 
di Ferrara, riefcechiarifiimo fegno,chc que- 
llo Vcfcouado non era , ne di prefenre fi tra. 
uafottopolìoà Rauenna, màdia Santa Se- 
de immediatamente. 



Craf- 
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5 1 . CrafTenderio 1 1. 

Vefcouadi Ferrara. 


E 1 tempo, che i 
Scrittori Fcrrarc- 
(ì pongano per 
Vcicouo della lo- 
ro Città Crafien- 
dcrio Secondo ò 
Graucndino, co 
si chiamato dal 
dottiflìmo Vghcl 
li , che iù l’ anno 
1 1}6. fedendo nella Catedra di S. Pietro 
Gregorio IX. Sommo Pontefice» fino all' 
anno mille duccntoquarantafei, cpiù inan 
zio dopo, che trapafsò all'altra vita quello 
Vefcouo, furono tante guerre nell'Italia > e 
taitifconuolgimenti,c perturbazioni nella 
Città di Ferrara, e fuo Dillretto, che andan- 
do ogni cofa folfopra , niente di ficuro potia - 
mo dire di quello Prelato, detto Eletto. Si 
puòbencongietturare,che ritrouandofi più 
che mai all'horarifuegliate le patti de Guel- 
fi,c Ghibellini, & quelli follenuti dà Salin- 
guerra, cheluperaua la fazione de' Guelfi, 
portata dà gli Ellcnlì, era (lato neeelfitato il 
Marchefe Azzo Ottauo Signore della Città, 
ritirarli altroue, onde rimanendo Salinguer. 
ra il Domina nte,forfi haueua di potenza fat- 
to clegere Crallcnderio, in Vefcouo, per 


clfetc di fuo Partito, e confidente. Perchc_j 
trouiamo, chenell' ideilo tempo, ò almeno 
del i a+o. che pur viucua detto Prelato, den- 
tro la Città, Filippo Fontana Ferra refe, huo- 
mo infigne , e di cui ragioneremo à ba Ho, 
viene anch* egli chiamato Eletto Vefcouo di 
Ferrara. Mà che per i trilli portamenti di Sa- 
lingucrra non meno verfojl Popolo, che 
vetfola Religione , e cofe della Chiefa non 
poteua esercitare l'officio fuo, come fcriue 
il Pigna Lib. ». fi *50. Onde dà quello fi 
può confermare il detto dell’Abbate Vghcl- 
li, che folle nato Scifma nel Ciao di Fer- 
rara per l' Elettionc del Vefcouo, dopo la^« 
morte di Rolando , c che vna parte portalle 
il Fontana, e l'altra il Crallendctio. Di que- 
llo Vefcouo adunque non trouandonoi cos' 
alcuna nel Guarino, ò approdo altri Aotori, 
fcnonchepcrfalutedciranimafua , cfuoi 
Antece(Tori,col confenfo de'Canonici donò, 
de in perpetuo concede al Conuento di San 
Giorgio di Ferratola tutte le Decime, che 
già s" afpettauano, & erano delia Sagrelfia 
della Carcdralc. Qual donazione fù poi an- 
co confermata dà Papa Innocentio 1 Vuoine 
lì vede nell’ Italia Sacra fi j Altro non 
trouandodi notabile, fe non che fi crede, 
che Crallcnderio viuede fino all'anno 1 *43. 
fermiamo Ja penna . Vegganfi i fopranomi- 
nati Autori. Nel 1140. lui principio di Fe- 
braro Azzo vedendoli fpallcggiato dà Sol- 
dati del Papa , c dalla Rcpublica Veneria- 
na, cdcndogli venuto in aiuto con vna grof- 
fj armata l'iddio Doge Giacomo Tiepo/i, 
pofe fubitovn tiretto alledio alla Città di 
Ferrara, che durò fino à Giugno feguente, 
nel qual tempo Salinguerra deftituto dallo 
proprie corporali forze in età di ottanta pa- 
ni, vacillando Vgone Raroberti Capitano 
degli Alemani, c tumultuando anco granfa 
patte de Ferrateli, gli bifognò cedetela 
Città, & andatfeneà Venetia,douetnifera- 
mente fornì i tuoi giorni : Rientrò all'hora 
il Marchclc in Ferrata, c vi llabilì maggior- 
mente il fuo Dominio, con auttorità adoju- 
ta,con(ctuata poi dà Tuoi fuccelToti, fino al- 
la dcuolutionc dello Stato alla Santa Sede. 



Filip- 
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52. Filippo Fontana 
Vefcouo di Ferrara. 


12.41. 



Er rapprefcntare 
la viua imagi ne, 
ò per voler dipin 
gere al naturale 
il Sole, bifogna- 
rcbbe ftruirfi ( del 
Cielo ficdo per 
Tela , ò Tauola, 
della Luna per 

colori, c delle « 

Stelle per pennelli. Perdefcriucrela Vita, 
e formare il douuto Elogio à Filippo Fonta 
ria, nobile Ferrarefe.edellafuapropria Pa. 
tria eletto Vefcouo, bifogna lardarne par 
lare alle fue (lede Virtù, c foli fuoi fatti 
Egregi. Moltiflitnìfono Itati i Scrittori , e 
quelli Eccellentiffimi, tanto antichi , come 
moderni, nationali, & edemi, che di Filip- 
po Fontana, ó Fontane!!, gentiluomo 
Ferrarefe, famofidi.no Prelato, c fuggetto 
infigne, hanno tentato nelle !ue Opere, di 
farfenevn Ritratto, e noi dedi nella Ferra- 
ra d'Oro prima patte f. j 6 . pcnfauatnmo di 
formarne vn picciolo abbozzo. Mà certa- 
mente il didegno à tutti è riufeito manche- 
uo!e,e poco più che principiato;tàto fù l'Ori- 
ginalecopiofo di meriti ■ douiciolodi virtù, 
abbondante, c colmo di fingularidkne pre- 
rogatiue. La Famiglia de Fontani, che 


poi per lamultiplicità de fuggetti fù detta 
Fontane!!, era delle prime, epiù antiche di 
Ferrara, con adhcrcnze,feguito,cbcncuo- 
lenza così grande de' gli altri Cittadini, che 
al più delle volte n’hcbbc il primo pollo, c 
comando. Fù Filippo d'ingegno mirabile, 
digiuditioeleuatiflimo, ed' impiego tante 
nelle feicntie, come nell' armi valorofo, e 
brauo. Nel gouerno politico, e militare,nel- 
la Toga, e nella Spada egualmente tenute 
per vn nobil modro di Natura. A concorren- 
za del fopradetto Cradenderio fù eletto Vei 
couo della fua Patria circa gli anni del Si 
gnore rrjé.Mà perche Salingucrra Secon 
do in quel tempocon nobil Tirannia s'era 
fatto Signore di Ferrara, e fauoreggiaua 
il fopradetto Cradenderio, fuo confidente 
bifognò, che Filippo, partiate del Marchcft 
Azzo Ottano fi ritirade dalla Città, mante 
nendofiperò Tempre il lus, c titolo di Elct 
to. Nc in quello tempo dette egli otiofo 
anzi conofeiuta la fua virtù , e refoli famefe 
per tutta Italia, e fuori ancora hebbe grauif 
fimi impieghi tanto Militari , quanto Eccle 
Cadici. La Citti di Fiorenza l'anno 1250 
l'clede fuo Vefcouo, come fcriue il dottidì 
mo Abbate VghelliT. 3. f. 151?. e l'anno fe 
guentc 1251. dà PapalnnocentioIV. che! 
haueua mandato Nuncio Apodolico in Ger 
mania, fù eletto Arciuefcouo di Rauenna nu 
88.Scriue il Canonico Fabri memorie Sagrt 
p.a. f. 505. Poco potèegli rifedere nella <u: 
Chiefa per i grandiflfimi.ccontinuiimpieghi 
& affari importanti dellaChridianiti.In que 
tempi grauidimi danni , e crudeltà inaudite 
facendo nella Marca Triuigiana,& alrroue i 
famofiflimo Azàolino,òEzclino Tiranno d 
Padoua: Papalnnocentio volendo reprime 
re l'audacia di queda crudel fiera, mandò Fi 
lippo con vnbuonEfercirodi Croce fignat 
contro di lui, & adediata, e combattuta Pa 
doua, in pochi giorni fù prefa, di che im 
placabilmcnte (degnandoli il Tiranno , cor 
crudeltà più che Barbara, feccvccidere do. 
decimilla Padouani, che haueua per Ifati 
chi, &ficurtà nell* Effacito. Ricuperò ance 
dal Tiranno Pauia. E d’ ordine di Aledandrc 
Quarto ritornò contro Ezellino, mà per dii 
cordia ignoranti:) de' fuor Capitani, v 
rimafe prigione, adicme con i Vefcoui d 
Brefcia, c di Verona, con altre perfone qua 
lificatc ; Dal qual durilfimo Carcere fi libere 
poi, donando gran denaro alle guardic.Quir 
di approdo rifattol'Efercito, tornò controj 


_ 


Tiran- 
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Ella nobile, e Se- 
natoria Famiglia 
de'Quirini Vene- 
tiani tù il noflro 
Giouanoi 111 . di 
quello nome Vc- 
fcouo di Ferrara . 
vLe lue rariflimcjc 
lìngulari vinò,& 
integrità di vita 


lo portarono al gouerno di quella Chicli... 
Papa Innoccnrin IV.Genouefe della ncbi- 
lillima famiglia Fic fchi de’Conti diLauania 
l'anno decimo del luo Pontificato , che fù il 
mille ducento cinquanratre locnnfirmò Ve- 
(couo, già eletto dal Capitolo di Ferrarti, 
come li vede nclI'Epidola 59. f.aoa.dclRe- 
gidro Vaticano , diretta al medclimo Capi- 
tolo , doue il Pontefice commenda le virtù, 
e molti meriti del Quirin i, che era già prima 
Vefcouo di Creta , ò vogliamo dire di Cao- 
dia. Venuto alla Tua nuouaSpofa, nonla- 
Iciòdifarcle parti di buono , c diligcnrifli 
mo Pallore. E per maggior auirfiodeiculto 
diuino, & aiuto dcll’anime confermò l'inno- 
duaionc de Frati Minori di S.Francefcone! 
luogo , e (ito ouc di prcfcntc li ritrcuano itua 
vo nobil Monalìero , & vna fonruofiflima 


Chtcfa, 


5 3 . Giouanni lII.Quirini 
Vefcouo di Ferrara. 


Tir.nnojccoat Opera d'Azzo 8. Eltenle, 
òtgnor di Ferrara , fugate le fue genti , lo 
virile, fieri, e fece prigione, conduccndolo 
à Soncino,doue il Cuperbo.e fiero Ezzelino, 
aon volendo pigliar cibo, non che lafciarfi 
medicare le ferite , Tene morì difperato, la 
(ciando libero il Popolo, e l'Italia tutta dà 
vna fiera li crudele , Se in humana . Fù pari 
mente Filippo Legato Apollolico in Gcr 
mania due volte, e la prima ottenne bcllitli 
mi Priuilcgi pcrilManadcro di S. Bartolo 
fuori di Ferrara, doue da Giouinc era (lato 
Monaco; e la feconda volta control' iftefso 
Federico ll.per dcpotlo dall' Imperio. Flcb- 
be anco la Lcgazioncdi tutta la Lombardia, 
della Romagna, e Marca, doue tidufse mol- 
te Città all’ obbedienza di S. Ch iefa . R itor- 
nòpoi al Aro Arciuefcouadodi Raucnna , e 
fi fece, & indimi molte cofe degne della 
fua cura Padoralc , le quali alla didefa fono 
raccontate di Girolamo Rodi , e dottiflimo 
GirohmoFabti , nobili IdoriciRauennati; 
Finalmente carico di meriti, c di gloriofc 
operationi adornato, non che d'anni, & in- 
franto dalle continue fatiche fatte per U_* 
Santa Chiefa, per gli Amici, Parenti, Prin- 
cipi , e per il publico venne à morte 1' anno 
mille ducento fettanta, & il Tuo nobil Ca- 
dauero, come egli haucua ordinato, fù 
portato ì Ferrara, e fepellito nella Chiela di 
San Bartdo , hora de' Cidcrcienfi. Ne fai 
uano tutti gli Autori Sacri, e profani , che 
raccontanole Storie del fuo tempo Veggafi 
ilFabn p a.f. 507. il Guarino Lib.p.f. 31. 
L' Abbate VghclliT. a.f. 578. Gio. Batti- 
Ila Pigna Lib a. fol. 150. Girolamo Fabri 
P. a. fui. So J.& altri. 
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efj , dedicata al fuo 5 anto ; Mi prima 
enui vnapicciol Chiefa edificata per opera 
del Marchefe Azzo Ottauo , che vi potè an- 
co con molta folennità là prima pietra. Que- 
lla poicentoanni dopo demolita , lotto il 
Pontificato di Benedétta XII. Monaco Ci- 
ftcrcicnfe, dalla magnifica pietà di Armano 
Tideò.c Falconetto Fontani, nobili Fcrra- 
refi , con l'autorità di Guido Baylto, noftro 
Vefcouo , venneTredifieata^qella forma, 
fpleodidqchc fi ri trotta , Si il Mar chele Obi 
zo Se|<fiio Signore di Ferrara vi paiòla pri- 
ma pipita fondamentale In manosi no- 
ftro Vefcouo Quii-ini laviamoli (lima Santa 
Vergfic , la Beata JJeatficcU. Hftenfc.figlia 
del Màrdhcfe Azzo IX. Signore di Ferrara 
della PrincinelTa Eiifa , figliuola di Rinal 
do. Signore di Antiochia , e Sorella della 
Regina di Vngheria fece la (uà lolcniic__a 
prò fedo ne delti tre Voti Regolati , hauen- 
doprefo l'habitò Monachalpdel Patriarcha 
P. S. Benedetto. Era Jfcitt quella illuftriffi- 
raa Vergine , fecondo che ne fcriue il Pigna 
lib.jiol.174. contro la fila propria volontà , 
mi per intereffe di -Sratodal Marchefe-, fuo 
Padre , prometta per llbofaà VcradinoDe- 
tiofo , il P. Domenico Gambetti , Se altri 
Ancorilo chiamalo Gaiatto Manfredi , no* 
biliffimo Signore Vicentino , Patente, e Ge- 
nerale del Duca di Milano, dà cui la Faccio- 
ne Guelfa , della quale nera Capo la Cafa 
d'Eftc,ncriceucuà gran fomento , c di già 
permezod'Ambafciatori , idonei fi era cele- 
brato in Ferrara con iontuofo apparato , e 
nobiliffime felle il folcnne Spofalitio.- Mi 
ncil'aftradarfila Spola con fccitillimo corteg- 
giodi Damc.cCaualicri verfo Milano, ven- 
ne poi nuoua al Marchefe Azzo , che Galaf- 
fo nell’ardore «fvn fatto Campale contro l'- 
inimico era ftatodà imptouifo colpo glorio- 
famente cftinto. Tutti reftarono di repente 
opprefli dà vn grandissimo dolore .- Beatrice 
fola non fi perdette d'animo , anzi viua- 
incntc rinforzata dalla diuinagracia , fi ri 
foluè fobico, di mettere in cfcquuzionc l'an- 
tico , ne mai vfcitogli di cuore fuo proponi- 
mento , di dedicate à Dio fc (Uffa, & il fiore 
ben candido della fua incorrotta virginità- 
Onde fenza voler ritornar dentro à Ferrara , 
con buona gratiade'Gcni tori , feguitacadà 
alcune Dame del rnedefimo talento lì ritirò 
in vn dinoto luogo, chiamato S. Lazcro, fuo- 
ri della Città , e per mano del noftro Vefco- 
tioQtiirini , quella candidilfima Colomba ri- 


ccucttel'hubitoncio Monachale , cfccepo 
incoia fua folcane profeflione. Quindi tue 
ta fi diede à digiuni , vigilie, difciplme, con 
cemplationi , Se a fprezza tale di vita -, che il 
breuc riulcì vna gran Serua del Signore , re 
galata diceleftcilluminarioni , di fattori ,1 
gtatie tanto fegnalate , chelparfafcne la fa 
ma , v'accorfcro altre nobiliftìmc Vergini 
ponendoli fono la direzione di Beatrice . 
Madre più felicemente feconda di figlie fpi 
rituali , che non farebbe di gran lunga fiat 
nel Matrimonio di figli naturali . £ perdi 
il luogo di S Lazaro non era capace di sì cc 
piofo numero di Sante Vergini* il Marchefe 
fuo Padre confa utorità d'Innocenzo 1 V.cor 
firmata dà AleflandrolV. fuo SuccelToreg 
fabticò in vna lfolctta del Rcal Fiume Pò 
Monaftcro di S. Antonio , hota denteo il re 
doto della Città , douc la Santa Vergin 
Beatrice fcguicò poi con velociflimo corf 
l'acquifto della Monadica perfettione, chi; 
riflima di gran miracoli , c continue grazie 
e l’anno 1270. colma di meriti , e ripiena c 
virtù Chriftiane , refe Io fpirito al fuo Celi 
fteSpofo , dà lui in fegno d'eterno grad 
mento regalata anco morta d'vn perpetu 
profetico lcntimento .- Perche non oftani 
che il fuo virginal corpo rimangili fenza ve 
cefepoltoinvnpreziofoAudlo , non celi 
però d'auuifarc , e predire à fuoi Screniffin 
Efienfi gli auuenimenti di molta allegre; 
za con va rimbombo ben grande nell'aria 
che pare vn tuono , ò ftrepitodi bombarda 
e gli accidenti poi difaftrofi , e tragici , fuol 
ptcditli con gran feofla , e tremoto della Tei 
ra , tanto affermano le prefenti Monache < 
S. Antonio , e ne corre la voce per tutto , ai 
tcnticata dàchiariflìmi Efcmpi , c Scritto 
veridici • Di quella gran Serua del Signot 
la B. Beatrice U.Eftenfe fi vcdcftampatal 
Vita molto elegantemente in Modanal'at 
00 1 $50. e ne fcriue il Pigna luogo iopra c 
tato .- il Giraldi ne Commentati in Azzo \ 
AgollinoFauftinijGafparo Sardi,& ilP.D< 
menicoGambcrti P.j. Spofit. p. fol.407. V 
altra B. Beatrice I.Eftcnfe , habbiainoncl] 
noftre Iilorie s Nacque di Azzo Vili. Ma 
chele d’Eftc, di Verona, di Ancona ,& alt 
Marcbcfati , e di Leonora , figliuola di T< 
mafo III. Conte di Sauoia , c fù Sorella 1 
Azzo IX. Padre della fopradetta BBcati 
cc II. Difprezza ndo ella le pompe del Mo: 
do, &alcuni nobili Matrimoni j, che glier 
no propofti dal Fratello, prele rilolutione, 

donarli 
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•dona rii tutta à Dio , e ritiratili nd Monade 


io di Salatoli itetl'Ordine Beoedittioo, v'im- 
parò i primi precetta della monadica difci- 
plina .• Ma perché il luogo era molto fugget- 
to alle Icorreriédi. 'Soldati, fi traniferi poi al 

Monte<ìemula fui Padouano nei Mooaftero 
f.rbricatogli dai Fratello , e quiui in.fimplici- 
ta di cuore , in òomSnne mortiiicationi j vigi- 
lie, adinenzé ,-alpri cilitij , & afliduc orario- 
ni , cedetti mtditationi , c'acquiftò tanto 
credito di bontà, e fatica vita, chemoltc fan- 
ciulle nobili l'hebbcro ad imitate., e fra que- 
dcvna fùlaB.Giuliina dàMantouadcll'an 
tica , eaobil famiglia de’Conti di Riua , la 
quale quindi dopoinuitataà Venezia, vire- 
daurò , e riformò il Monadcto di S. Biagio 
Catoldo , raccògliendomeli buon numero, 
di fanciulle nobili , le quali virtuo&mentc, e 
rancamente viuendoyCollorobuonefempio 
icuarono dalle fauci del Demonio^uellc che 
ingannate dal fenio ,nonbad.iuanoalla fa Iu- 
te dell'amma.Ma Bea ttice I. Edenfe dopo ef 
fcr data cinque anni nel Monte Gemula.pìe- 
na di meriti, c colma di vertali ro. Maggio 
mille duccnto ventifei fc ne volò al Paridi fo 
in età Iole di venti anni , fpeli , come accetti 
nammo , incontinifc mortifica rioni del cor- 
po , e fcruitio Ipccia lilfimo di Dio,chc la re- 
fe f amofiffima per lè molte grafie , c miraco- 
li .cheli faceuino alfuo Sepolcro , c vi lice- 
tc litio all'anno 1578. che l'Emmcntiflimo 
Signor Cardinale Federico Cornati, Vpfco- 
uodiPadoua , per maggiorficutczza delle 
Monache di Monte Gemuta , facendole paf- 
fare dentro la Cittì nel Monadero di S- So- 
fia , tu anco con folcnne pompa trafportato il 
Corpo della B. Beatrice , dopo trecento ciò 
quantadua anni , titrouatoiotieto , editv- 
coi rotto . quali di pochi giorni ef animato , e 
tu ripolto in vna bclliflima Cada indorata 
c jnchiirifsimi chridalli,chelafciano vede- 
re , e rimirare quel prcziofo reforo, come ri- 
ferifee il P. Domenico Gambcrti P^.Spo- 
(kt.fol.401 Serrile anco la di lei vita Alber- 
to priore delle Vigne molto ditfufamentc . ( 
ne parla il Pigna lib.a. fol-t.jp. Mi ritornia 
mo al nodro Vefcouo Qjiirini,il quale fri le 
cofe fue , degne di memoria , dicono , cht__» 
con molta pompa ,c non leggier fpefa egli 
riceuette in Ferrara lnnocentio IV. di ritor- 
no dal Concilio di Lione , il qUllc’Ponte 
fice , mentrelìrrattcneuanellaCitti, pre- 
dicò nella Catedrale con incredibile con- 
corfodi Popolo il quarto giorno dOttobrc , 
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fetta di S.'Franecfco. Due anni folo,iàpo 
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co più i Giouaoni fi» nollro Vefcouo. . che 
confumato dille fatiche , & graue età riap- 
paltò all'altra vita l'anno mille dticentocio- 
quantacinquc , come fcriuei! dottifsimo 
VghelU Guaimi fol;j3.i<ì 

■ nir ih (-fhnpcm dltb.otnoiaiaf 



l 54 .F.AngeloMalnauerfi 
"Vefcouo di Ferrara; 
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Li Storici Fcfrarefi 
nel Catalògo.dc 
Vefcoui della loro 
Città non fanno 
mentionc alcuna-* 
di quedòFr. Ange- 
lo, di che ne. -pal- 
la il famofifsimo 
Vghelli nella fua 

, marauigliofaltalia 

Sacra T.i.fol. 587. affermando conl'autoti- 
tà di Andrea Dandoli , nobilifsimo Storico 
Veneziano neH'Appendice alle fue Croni- 
che . douc dell'anno mille ducento cinquao- 
tacinque , dopo la motte di Giouanni Os- 
tini.» nodro Vefcouo , viene feri tto , che *1 
Velcouado di Ferrara folle aflunto Fr. Ange- 
lo Maltrauerli , Veneziano , già Rcligiofo 
di S. Domenico yhuomo nelle diuine lette- 
re, c nella facondia del dire famofifsimode 
Cuoi tempi. Trouobcn’io , chcdelmcdeG- 




; ReUiflìmo fù il té 
po , che rifedetti 
il Velcouo Vguc 
cionc , di qucftt 
nome III. ncll*_ 
Città di Ferrara 
Egli fù conferma 
to Velcouo l'an 
no li j?.da Pap; 
Aleflandro I V 
d’Agnanì , dc’Conti di Segna , fuccedo a< 


Innoccntio IV. forco l'Imperio di tre prete! 
Imperatori Corrado , Alfonfo, c Ridolfo 
Contuttociò fcbencbrcuc , anzi finnico 
canea fù la vita di Vguccione, trottiamo pe 
ró ch'egli fu Prelato di gran talenti, amato 
re del Popolo , e Clero , c che ampliò molti 
le rendite del fuo Vcfcouado,fact ndo acqui 
fio della Corte di Sermidionel difltcttod 
Treceota, vendutagli dal Monaflcro di San 
taGiuilinadiBrcfcia . con altri beni , me 
diante la perfona del Priore di Pompofa,ch 
n’haucua il Icgitimr mandato, come fi leg 
nelle Scritture 3 & Inllruinenti , confcruat 
ncll’Archiuio del Vefcouado . Vguccion 
poi preuenuto dalla morte J’iflcfto annodi. 


moinìllefimo Scanno, eflcndoG alcuni Prin- 
cipi conuenuti in lega contro il fierifsimo 
Tiranno Ezzelino, i quali furono , la Santa 
Sede nella perfona di Alefia ndro 1 V.Sommo 
Pontefice, la Republica di Venezia; & Azzo 
OtcauoSignor di Ferrara ; può edere ,che à 
contempla tione dc’Signori Veneziani, e per 
battergli fempre più confidenti , e pronti ,- il 
Marchefe perfuadede al Clero di Ferrara 
l'elcttione in Vefcouo dei detto Fr. Angelo 
M 3 ltrauerfì , famofo Teologo, e che effetti 
riamente feguifie detta demone , mafsimc 
dando nell'autorità del Dandolo , verìdico, 
Se accreditato Scrittore Veneziano . Nubi 
le,ecopiofa di eccellenti foggettièflata la 
Cafa-Malcrauerfi , perche legg iamo,che del 
mille ducento tredcci Vefcouo di Reggi di 
Lombardia era Nicolò Malcrauerfi , Pidato 
infigne , adoperato dà Sommi Pontefici , in 
negozi) di Riforme di Chi de, Scaltro. Mà 
non leggiamo, che il noftro Angelo venifie 
alla Rcfidenza della fuaChiefa , ò vi facci 
fecofa degna di memoria . O perche quello 
Angelo fc ne andafie al Cielo i'iflcflb anno 
della fua affuncionc izjjr. nel qual tempo 
tremiamo, che fu inalzato alla dignità Vefco- 
uale di noftra Patria Vguccione , di cui par 
laremoàbaflò ; O chcfotfi Fr. Angelo non 
accettò la carica , anco grauc,à chi bene_j 
l'efcrcira , alle fpallc de gli (Tedi Angeli 
L'babbiamo nientedimeno volfutoannoue- 
rare frà i Vefcoui di Ferra ra, fondati nell'au 
corica delti due cosi famoh , Se eruditi Stori- 
ci Abbate Vghelli , Se Andrea Dandoli. 
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la (uà reggicnza fpiritualc , non lafcio mag 
giorcrmpj , di emenderei nel racconto del 
le Aie anioni ; che forti farebbono date de- 
gne di eterna memoria. Ncfcriuc ilGqari- 
ni Lib.i.fo|.3;.e l'Abbate Vghelli Tom. 2. 
fol. jSi.&il Catalogo Vclcoualc. 



50. Giouanni Quarto 
Vefcouo di Ferrara. 


itjij. 

N tempo , che il 
vicinato di Fer- 
rara era tutto in- 
gombrato di Sol 
dati, e gente ar- 
mata, per la Cro 
data bandita dà 
Alcffandro I V. 
contro il ficridi- 
mo,c crude! Ti- 
ranno Ezzelino , e che gli Efcrciti della 
Cbiefa,de Veneziani, e del Marchefe Azzo 
Ortauo , che tutti erano all'alTedio di Pa 
d >ua , che la racquifiarono dalle mani del 
Tiranno , che fii l’anno 11^6. dal Ponte- 
fice AlcfTandro fudcttofù confegnata lj_# 
Chiefa Fcrrarefeà Giouanni Quatto di que- 
llo nome, Prelato di gran Cenno, e prudenza 
adornato, il quale venuto al gouerno del fuo 
Popolo, eClero, fece tutto ciò, cheadvn 
buon Pallore j' afpcttaua . Tenne in fello il 



Clero, quale per tante molle di Soldati alpi, 
raua fono colore di zelo, di pigliar l' armi 
conno del comun nemico. Vifnò le fue Chic 
fc.c nouandolc manchcuoli di quanto all' 
cfatto culto diurno fi richiede • prouide ad 
ogni bifogno, e mancamento. Diede Ai- 
culti ad alcune buone gicuanctte, che in- 
tendemmo, di viuerc Cotto la regola di S. 
Franccfco, di potere habitate infìeme,& 
erigere vnMonaflcro, che bora A chiama di 
S. Guglielmo, cedutogli dà gii Hcrcmita 
nidi S. Agodino, quali prima v' habitaua- 
no, & il luogo era fuori della Citta, c poco 
difcoflo dalle mura. Hora il predetto Mona- 
(lero è vno de' migliorie più ollcruanti del- 
la nollra Città, e vi A eliti nano gli ordini, e 
forme di viuerc , che dà principio vi furono 
ilabilire dà alcune compagne , ò Difcepole 
di S. Chiara . Anzi nei piimi tempi s'auan- 
zò tanto in quello Collegio di Sante Vergi- 
nil'ollcruanza regolare, che ben due volte, 
con facultà del Sommo Pontefice, ne vfeira- 
no alcune Rcjigiofe, cgranSerue di Dio, à 
fondare altri nuoui Mona fieri, come quello 
della Mirandola, & à riformarne degli altri, 
comcqnello di Forlì , e lo riicrifce il Guari- 
niLib-4-f- 219. Al tempo di quello Vefco- 
uo, ò Sofraganeo di Filippo Fontana, che le 
bene era Arciuefcouodi Raucnna, ad ogni 
modo fi chiamaua anco Velcouo di Ferrara, 
comcficauadal Pigna Lib. }.f. 184. venne 
del 1 2 64. à morte Azzo ottauo di Elle, Mar- 
chefcdi Ferrara, Principe fìimariflìmo.Guer- 
riero valore fo, indettilo, c fortiffimo, qua 
le in vita fua era fiato la gloria, c l'honore 
non Colo della famiglia Efienfe in Italia, mi 
degli nitri Principi, eSignoridi quella Par- 
te deir Eurtìpa. Non lalciò prole alcuna ma- 
fculina , che gli fucccddle ne Cuoi Stati, mà 
Colo tre figliuole, vnafùla B Beatrice, Mo- 
naca di S. Antonio, di cui habbiamo parla 
to di fopra,- Cobitofa moglie di Ifnardo 
Marchefe Malcfpini ; & Co(tanza,Spofa di 
Vberto, Conte di Maremma. Dopo Azzo 
Vili, hebbeja Signoria di Ferrara Obizo 
VI. il quale, ancorché di teneri anni, enuo- 
uo nel Dominio, fi diportò però con tanta 
prudenza, c con fi regolata Politica, che fo 
lo mantenne, lenza appoggio d'altri Prìn- 
cipi la fua Cafa,perche non ne haueua in Ita- 
lia, & i Ferra refi ne titmftró contenti (limi, 
ne mai vollero dare orecchio à chi gli pro- 
ponefie , maffime in pcricolofillimi tempi di 
guerra, diprouederG di più virile difcfa_,. 

Venne 


parte seconda. 
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I Venne intanto l’anno mille ducento feffun- 
'cjfei, nel quale Carlo di Angiò era calato in 
Itali» j per inlignorirfi del Regno di Napo- 
li, «della Sicilia .come fece , tacciando, & 
recidendo Manfredi , & inqueltoanno fot. 
ni anco fua Vita il nofiro Vefcouo Giouan- 
lai , hauendo gouernato quella Chiefa lo 
l/pacio quali di dieci anni. Veggafi il Gua- 
IriaiLib.p.f. $4. e l' Abbate 'Vghelli T. a. 
f. j8i.&l' Archiuio Bpifcopale. 



57. B. Alberto Vefcouo 
di Ferrara. 


Il .6 6 . 



Acque il Beato Al 
berto in Brefcia 
della nobil fami 
glia de Pandoni, 
òPrandoni,&al- 
, leuato nella pie- 
tà ChriAiana , 
buoni collumi, e 
nello Audio delle 
diuine, Stimola- 
ne lettere, vi fece quel profitto, che fi pre 
fa ggiua dalla viuacicà del fuo ingegno, il 
quale, benché in età puerile, fi dimoAraua 
itichinatilfimo ad imparare , & apprendere 
ogni fotte di habito dell' intelletto . Diue- 
nuto poi in età pili matura, amato, eriueri- 
to dì ogn’ vno , per le fuc rare qualità , & 
'fquifiti doni di natura, coltiuat i dalla virtù. 


fi fece Chierico , e donatoli à Dio , tanto 
crebbe in fama di buon Seruo del Signore, 
che paflando per molti impieghi tumori, 
efercitati con gran lode di prudenza, da Pa- 
pa Innocentio IV. l'anno mille duccntoqua 
rantatrefu aliunto alla dignità Vcfcoualc 
della Città di Piacenza. Nella qual nr bilif- 
ftma Chiefa moftrò egli lempre vn ardente 
zelo, efingular cura paftorale veifo dell’- 
animc, alla fua cura commefle. Ampliò il 
culto diuino, & accrebbe lo fplendorc del 
Clero, e la dignità delle Chicle . Impetrò 
anco, e benignamente gli fu concedo dal 
medemo Pontefice Innocentio IV. 1’ anno 
1x48. il quinto del fuo Pontificato, vn ara- 
pliflimo Priuilcgio, col quale la Città fiefla 
di Piacenza venne honorata dello Studio 
Vniuerfaledi tutte lefcienze, con ogni Pri 
uilegio, Gratie, Libertà, & Efentioni , che 
gode lo Studio, & Vniuetfità di Parigi, ó 
di Bologna , il quale Priuilcgio fi vede regi- ] 
Arato dall' eruditifiimo Abbate Vghclli Ita- 
lia Sacra X. a. f. 18 1. Volendo poi queAo 
buon Prclatoattendere à fe Hello, & alla pro- 
pria quiete dell’ Anima, volontariamente 
cedette, e rinunciò queAagraue cura delVef. 
coua do, & fi ritirò nel Monafiero della Co- 
lomba dell' Ordine Cifiercienfe, nella Dio- 
cefe di Piacenza, oue viucuano Monaci di 
grandiflima Santità, c chiariflimi di dottri- 
na. Mà non potendo vn lume così chiaro, 
Aar fotto della Mcnfa , c nafeofto folto del 
Modio, elfendo vacata la Chiefa di Ferra, 
ra per la morte di Giouanni quarto 1' anno 
u 66. Papa Clemente IV. hauute lingula 
ridirne, e veridiche relationi delle vutù, .c 
molti meriti di Alberto, Icuatolo dal Mòna- 
Aero della Colomba, volle, e comandò, che 
folle nollro Vefcouo , e gouernafie la Chic, 
la, e’1 Popolo di Ferrara. Venne il nuouc 
Prelato, e fu riccuuto come vn’ Angelo del 
Signore in tempo del MarchefcObizo Sede 
Signor di Ferrara . Tutto ciò che liaucua 
operato in Pacienza à gloria di Dio, decorc 
del Clero, & vtile dell’ anime raddoppiò 
poi in Ferrara. Fece vna folcnne , e diuot: 
traflatione del Corpo di S. Remano. Inno- 
dulie nella Città la Religione di S. Dome 
nico, e pofe la pietra fondamentale nell; 

Chiefa, dedicata à queAo Santo, con l’inter 

uento di tutto il Clero , e del Marchcfe Obi 
zo Sedo quale non folo haucua donato t 
fondo, mà griffi quantità di Terreno,. pe 
fabricarui il Monallcro,co‘ fuoi Orti,c Giat 
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diai . Lalmcò di Marini bianchi , azur- 
ti, e raffi con belliffimi circoli tuttala Chic 
faCatedrale, comedi prefente fi ritroua.Si 
edificò al fuo tempo nel Borgo detto della 
Pioppa la Chicfa di S. Lorenzo delle ragio- 
ni della Badia di S. Bartolo, la quale poi do- 
po molto tempo atterrata, per rifpetto delle 
guerre, c fortificationi, cheli fecero, fìi rie- 
dificata dentro la Cittì, oue di prefente fi 
troua , Di quelli anni venne à morte quel 
Ermano Tcdcfco, Pangnilupo, dalla Plebe, 
e poucre donnicciuole tenuto, tanto egli era 
Ipocrita eccellente, per Santo,- Mà alcuni 
anni dopo feopertofi poi il Lupo folto la pel 
le di femplice pecorella , furono condanna- 
tele fuc Oda al fuoco, c le ceneri gettate 
nel fiume, come di perfidi® no Ererico.Que- 
(lo noliro Vcfcouo fu poi priuilegiato dà 
Clemente IV. confermandogli Sua Santità 
tutte le grazie, priuilegi, Se immunità, con- 
cede à Tuoi Antecedo» dà Sommi Pontefici, 
Imperatori, Principi, c gran Signori. Pri- 
uilegiodatoin Viterbo permano di Miche- 
le Vicecancellierc l‘ anno 1267. «1 B- Al- 

berto di vita integerrima, di candidifiimico 
(lumi, nelle Opere di mifcricordia prontif- 
fimo, nelle vigilie, allincnze, mortificationi 
del Corpo, cnell'Orationeaffiduo. Gouer 
nò la Tua Chicfa con fomma carità, e regole 
Santidimc. In età graue, e confumata dà 
digiuai, &afprezzedi vita, venne à morte 
liquatordccid'Agoftoti74. hauendo pri- 
ma per tcliamento labiato ogni fuo hauerc 
à Poueri , Se i luoghi Pij . Commidano del 
qual Teftamento fu D Cabricllc, Priore del 
M madera di S. Giorgio Trafpadano, nella 
qual Chiefa volle eder fepellito.Lafua Vita, 
(entra dà vn Rciigiofn di quel Conucnto , fi 
conferua nell' Archiuio de' prefenri Monaci 
Oliuetani, nella quale lì dice che in vita, & 
in morte fece alcuni Miracoli , echi con fe- 
de toccò il fuo Corpo rihebbe la fanità per 
duta . Quindi, Rimato, d’ eder volatosi 
Paradifo, non foto fu chiamato, e riucrito 
per Beato, màhebbe Sepoltura honoreuo- 
liffi.na,& il fuo Corpo lu podo nella Cappel- 
la fottcranca, che diciamo Scuruolo, forra 
dell' Alta r Ma ggiore , doue era anco il Cor- 
po di S.Maurclio Martire, parimente Vcf- 
couo di Ferrara. Cento quarantacinque an- 
ni poi dopo, cioè l’anno 14 19. Pietro Boiar- 
di, Vefcouodi Ferrara, volendo rinouare 
la memoria, e veneratone di S. Maurelio,il 
cui Corpo giaccua quali incognito, per alcu- 

ne inoondazioni del Pò,molti anni auanti,& 
all'horafeguite, conche la Capella fotterra- 
nea s' era refa humididima, piena di belletta, 
equafiimpraticabilci li 7. Maggio del fo- 
pradetto anno, giorno della fedadi S-Miu- 
rclio, traniferendofi proccdionalmente con 
tuttoil CleroRegolare,eSecolare,e fuoi Ca- 
nonici, rrà qua li v’era Opizzo Codabili Arci- 
prete.- Pietro dà Salicetto; Iacomo Mefot- 
ti , Se Vgo dà Codegoro, alla Chicfa di S. 
Giorgio Trafpadano, prefente Nicolò di 
Ede, Marchefedi Ferrara, òr altri nobilif- 
fimi Signori , e moltiflìino Popolo, il Vcfco- 
uo Boiardi fece cauarc la .Terra , ò belletta 
portata dal Fiume Pò nel Scuruolo, ò Cap- 
pella forra l' Aitar maggiore, e vi trouarono 
due Cadette, in vna vi era il Corpo del San- 
to Mart. , e Vcfcouo Maurelio , c nelf altra il 
Corpo ò ceneri, & oda del noftro B. Alberto 
Pandoni,oue era dritto in vna lama di piom- 
bo.- Htc tjì Corpus, /ine Off* B. Alberti Epif- 
lopt Ftrrortenjts , & Confi ffori s. Dalle qua- 
li dueCadevfciua vn‘ acqua chiariffima.chc 
lauandofenc alcuni infermi le parti offe fe, 
fubito furono fanari, -tanto lì legge nelle fcrit 
ture dell' Archiuio di S.Giorgiode Monaci 
Oliuetani. Il Vcfcouo Boiardi fece poi fare 
due belliffimc Cappelle, in vna à mano delira 
dell' Aitar maggiore, dentro d'vn Sepolcro 
di metallo!] conferua il Corpo di S- Maure- 
lio, rilcruatone alcune oda fuori, legate in 
Argento per diuozione de' Fedeli. Nell’ al- 
tra Capella verfo la Sagredia dentro di vn 
bellidi.no Sepolcro dicandidiflimo Marmo, 
adornato di vaghe figure, e fottiliffimi in- 
tagli di bado riìieuo , qual Sepolcro fcrue 
per Altare, e vi li celebra fopra il Santo Sa- 
crificio della Meda , furono collocate le ce- 
neri ,&olfa Santidimc del nodro Beato Al- 
berto, edratone prima con molta riuerenza 
il Capo , che parimente lì conferua in vn ric- 
co, egranBudodi finidimo Argento, rap- 
prefenta ntc la figura , maggiore dell'ordina- 
rio, d‘ vnVelcouo Contedore, con Mitra 
in Capo, e Padorale in mano d 1 argento, qua- 
le adicmc con l’altra Budo,c Statua di S.Mau. 
rclio Vcfcouo, e Martire della medefima gran 
dezza di puro Argento, ne’ giorni di feda 
amendua fi mettono sii 1 ’ Aitar maggiore à 
gloria di Dio, e fuoi Santi, e perdiuoriooe de' 
Fedeli. Del B. Alberto Pancioni, Vefcouo di 
Ferrara fcriuel’cruditifs. Abbate VghelliT.2. 
fol.18 r-Ac581.ll Guarini Lib.p.f.34. Se 387. 
Li due Padri Oliuetani P.Michel Angelo, c 
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Il Ve/co ut» , e Martire, Stampati • in iettata, 

[U i J f d AànA ab locib OUW; -n ifllb'ltv 51 G U 
I ibiib osns olio al 5 V >..}ìon I! nifta 


Jauidc Dandini V efeouo di Sopana i ili am- 
ia ta in Venetiaf :8tf. che in quello tempi 
'arlod' Angiò, c hm' -ga.impanonno pel 
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-•in Gii , cjriibutq ult^oti no J .ullljji C- 
liila-iii »W»bt li ’ v -r’fj* >à slbùaib, 
I fc 


nudH io oucaiiiaià’-A’’ 

diiarerraraMi'tiuf-t 


[goucrnod'vnfolo Principe, potente, à di- 

■ ujJj uuadaV li twitj»!! -j atottaiial to' tnumSrotioptr loro Signore , e Principe 

: VOw-l^etr<fr V eiCOUQ 1 1 il Marchefe Obizo Sdjq , à che 1’ Impcrato- 

’<• ii. -'i--'-- A'i Il r e non Colo lddafse mà approuaise ancora 

•quella Dedizione, fe bene non feguì le non 
'dopo alcuni anni-Sulmezo dell’ anno trap- 
paisò dà quella all’altra vita il nollro Pretto 
Vefcouo , del quale folo il Guarino pe pir- 
la nefuoi manuferitti.; e li vcdq regillrato 
nel Catalogo, cqSftfcruftò nel f Ar^ri(JJO 
-, W; j>Y.^ A’ i ij 


cucJ .b iio 
• ili’ -ab lini t ni e 
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ri un I 
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tu, otri oll.'boH a 1 ' il ì^j* >u 

oda , iy.liUtiS ' iinncitoO btoJsniitrV oa 

Ra Sommo Pon- 
tefice Gregorio 
Decimo Piacen- 
tino della nobr- 
lilTìma famiglia 
Vifcdntiycbc io- 
prafatta dallato 
W| lentia dclTorrtf- 

I ni, lafciaroMt- 

I £--> . | an(>t rsfi«| irioi 

rientra' per vn tèmpo ini Piacenza, quando 
rietine à morte il B. Alb«to,Vefconoidi Fer- 
rata:. S. B. lineilo anno iÌ 7 4 .e(Icndo Im- 
peratore Rodoffo Auftriaco, di . ipmch.'t 
Mirbhefedi Ferrara Obizo 6. concilio alla 
noftfì^Citti pdr nùouo Vcfcoub/ Pietro, del 
la -fctìi-du lillà, Piir»ia,e meriti non potiamo 
fattoc quella teiattone , che defìderiaino. fi 
petrihebreiliffidio, eqUiili ifimoCidc fhitfuo 
Vcfconado f comcchc approdategli Senti 
tori Ferrateli pantafitugioni di quefto Pire- 
I«b, del qUàte loto patta ilfeuarina nel fuo 
Catalogo manulcritto de* Vefcoui dbquefta 
Patria, aggiongéndb, che Pietro'Yiceuè in 
Fet-ram vqa Regi ti idi Francia , 'ferii! fpc- 
! ci fica re qaitw' Mifàpendo noi, St hiuendo . 
| fctìttoalfrout'rtiobnefli Vitadi Monlìg. D.j 


Vcfcoualc . 

rucurmn 
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A fluito. 

Concilio di Lione , celebrato pccI'Vnione 
della ChiefaGtcca con la Latina, e per man- 
dare validi 3 jmi aiuti di Soldati « .«dentri in 
Paleilina. Il noilro Vefcouo anco diede 
mano , diuotiflimo ch’egti efàVChi* mrti- 
tuidc la Confratcrnj f i dell' Immacolati . 
■Concutionc <lt M; V. Saótttqu vigno all' 
ant iftCBiefa di S. Francefco lede 

nelle memorie di detta Compagn i» Mi al 
tempo di Hercolc I.Duca di Ferrara , eh. 
l;.ua ridurrei quella magnificai*» * che 
ra vediamo, laChiefa prcféted/ÌLFtance 
riufcendogli d'impedimento l'Qratoriot 
la fopradcrt* Sintiflkna Conccttione , lo fe- 
ce demolire^ al l'hora la Conftatérnirà heb- 
be luogo feprail' Refettorio détt»'. Franci- 
fcanh, oue di prcfentc firitroua, con vqa Sel- 
liTOha^ e ricca Chiefa adornata di Pitture 
rare ,e (lupcndc , c di altre pretiofe cofe da 
Sagreitia. Con (ìngular prudenza , 8c ami- 
chcuolc conucnienza il Vefcouo Gugliel 
— aggiùntila differenza, che.vcrtiuatriil 
Marcncfe Obizo , cl'Arciucfcouodi Rauen- 
ni Fr. Bonifacio Fiefchi dei (udori di Laua- 
gna , circa il batter moneta , in virtù dc'Pri- 
uiiegi Imperiali . E perche Rodolfo haueua 
confermato ad Obizo tutti iPriuilegi , che 
gl Imperatori pa Icari haueua no conceduto à 
Marchefi E (lenii, come fi vede di vn fuo De* 
ctetoi V fpedito in, Norimberga il vigefimo 
quarto cTAgoflo del 127j.il Marchefe man- 
dò in Germania il tioftro Vefcouo Gugliel- 
mo , come huomo gratichi 0 ioK>,eoejgoDcr- 
Moftdo informa ro ad ogni pjùhito fe- 
g*o . Il quale giunto colà in nome'di Obi- 
th, fecondo il tenace della fua Procura .pre- 
tto il giuNipento di fedeltà à Ridolfo, c Tuoi 
fiàiccdforipectuttiiStati d’Italia , che rico- 
nofeono l'Imperatore, perSourano. Efien- 
d o pói.rootto il Santo Pontefice Gregorio 
Decimo; frà pochi anni fi vide vacata la San- 
ta Sede ben tre volte , per la morte d'Iono- 
ccntjo V. Adriano V.c Giouanni XX. det- 
to XXl.dopo dc’quali l’anno 1277. fù crea 
to Papa Giouanni Orfini, Cardinale di S, Ni- 
col ò in Carcere, che fù chiamato Nicolò HI. 
Principe di gran nafcira , c di pcoficri molto 
più alti ; onde difTcgnaua , di ridurre l’Italia 
tutta fotto due Principi , per rcndetlipiù (li- 
mati , e potenti, à tener lontano iBarbari , 
& Oltramontani di quelli noflriPat.fi. Eli 
dille, che i duefuoi Nipoti erano pereoofe- 
guire il Dominio d'Italia , c l’vao elTcr Rè di 
Tofcana. c l'altro di Lombardia ; e perciò il 

Marchc- 
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EntreilSantoPó- 
tefice Gregorio 
Decimo de Vi 
(conti dj.Piacetv 
za fi ritrouaua_, 
ancora nella Pa 
tria , di ritorno 
dàLioncdiFran 
eia a limafia che 
tu vacante, la^ 
Chiefa di Ferrara , S. B. gliconfermò>cr 
V cfcouo Guglielmo , che credano nationalc 
della nollra Patria . di cui però non habbia- 
mo penetrato li Famiglia ,ò Calato: già per 
i I noi meriti, < 3 c infigne virtù, e dottrina nei 
le Leggi Canoniche , e Ciuili dal Clero con 
pianezza di Voti eletto » e chiamato» qife. 
(la dignità. Il Santo Pontefice poi ,-inftr- 
rtuto del valore , e (ingoiar domina legale 
dell’eletto Vefcouo Guglielmo con vofuo 
Breuèdato in Piactza l'anno medemo 1 274. 
Idib. Septcmbrit lo dichiarò Legato Apo- 
(lolicodeU’lnfubria, qualBrcueancodipre- 
fente lì troua confcruato nell’Archiuio di 
Nonantola .comeriferifce l’Abbate Vghcl- 
liTom 2.fol.58a. Riceuè poi magnifica , c 
fplendidamente il detto Pontefice Grego- 
rio X nella Città di Ferrara di ritorno dal 




Michele Obizo,che sera auucduto del dif- 
fegno del Papa , per conrrapefare tanta gran 
delibctatione maggiormente fi (irinlccon_j 
Celare, e col mezodcl (uo VcftouoGuglicl 
mo procurò a neo, che Ridolfo fi llringelle in 
buona atnicitiacon Carlo, Rè di Napoli, po- 
co confidente del Pontefice , il qua le non_» 
h adendo potuto, ottennero l'intento , d’ag- 
grandire i Nipoti , venne à morte in Suria 
no , vicino à Viterbo .l'anno 1280. nel qual 
tempo anco Guglielmo , hauendoammini- 
ftraco la fua Chiefa di Ferrara con gran lo 
de di ottimo Pallore, trappalsò à miglior vi- 
ta . Nclcriueil Pigna lib.j.fol. 192. l'Abba- 
te Vghelli Tom.2.fol.58i.&ilGuanni f.j4 


la Città Anfelmo di quello nome II. Prelatc 
in cui concorreuano tutte quelle nobili , < 
vcrtuofe qualità , che poflono acctefcei 
Iplcndorc , non che riceucrne dalla Digni 
td.S.B. in Soriano, Caflcllodcl Viteibefe 
loconfirtfiò Vcfcouodi quella nefira Patria 
La vitabreue di quello Prelato ci priua . d 
poter ragionarne in quella tonila , chedtfi 
dcrardflimo. Cadette quella Stella sii l'Ori 
zontc della fuanafeita .L'iflclloanno 1 a8o 
che fi allumo à quella Chic-fa , virimaft 
citi nto dalla motte . Si tiene però , chea 
fuo tempo paliando per Ferrara Clemenza 
figliuoladi Rodolfo Imperatore , la quali 
andana à Napoli , dellinatà , per opera de 
Marchefe pbizo , noflro Principe , Spola d 
Carlo. Marcito,, Primogenito di Cartoli 
Figliuolo di Carlo Re di Napoli , il noftrt 
Marchefe Obizola fece à gran llrada incon 
«are dal Vcfcouo Anfelmo , a flit me con vn; 
nobile comitlua di Signori Ferrarcfi , & al 
tri dc'iuqi Stati. Giunta, che fù nella Città 
Obizo'ta'riccuettcconhonori , & apparar 
reali ,c volle, che alcuni giorni dimorafleù 
Ferrara con molto piacCrcdi lei,e di tutta 1 ; 
fua Compagnia . Anfelmo poi prcuenutt 
dalla Morte, non potèmófttarcil fuo valore 
& appagare l'efpcttazione , che di lui haue 
uano conceputo i Ferrateli. Ne fcriue foli 
il Guarino nel Catalogo de'Vefcoui di que 
Ha Chiefa, eli vede nominato ncH'Archiuii 
Epifcopalc. 


60 . Anfelmo II. V efeouo 

di Ferrara . 


U80. 

Vanti , chcrrap- 
paiTafTcil Ponte- 
fice Nicolò III. 
crarcfiata vacua 
la Chiefa di Fer- 
rara perla morte 
del fopradetto 
Guglielmo, on 
de il Papa , che 
ilaua occulato 
nel gouerno della Chiefa vniuerfale , & an- 
co particolarmente in quella di Ferrara ,oue 
dal Clero era fiato eletto in Vefcouo del- 





6 1. Guglielmo Secondo 
Vefcouo di Ferrara. 
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V* il principio 
del Pontificalo 
di Martino Se- 
condo detto IV. 
di natione Frart- 
cefe: Guglielmo 
di quello nome 
II. Figliuolo di 
AlmerigoGioco- 
li , nobiliflimo 
Ferrarefe , Figliuolo di Linguetta , chea! 
fuo tempo fu Confolo della Cuti , dalla cui 
autorità dipendeua tutto il gouerno della 
Patria . hebbe il Vcfcouado di Ferrara circa 
gli anni i*8 r. Imperando in Germania Ri- 
dolfo , Se eden do nollro Marchefe , c Signo- 
re Obiao VI. Seguiua in tanto Carlo d'An- 
giò Rè di Napoli à gouernarc i fuoiStati,mi 
per i mali portamenti de'iuoi MiniOri , così 
mal veduto, chequei Popoli abbracciai no 
ognioccaiìone , per liberarli dall'oppreflìo- 
ne de’Franceli , quali non cellauano , d'affli- 
gerlicon leeltorfioni , laiciuie , villanie, e 
molte beffe. Onde Giouanni dàProcida, 
fattoli capo de i mal contenti , con indicibile 
fegrctezza, & ifquilita auuedutezza ,andò 
tramando , e teflendo quella famofa , ede- 
cantata tela del Vefpcto Siciliano, improui 
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famente pigliando i Siciliani in vn tal gior- 
no al fuono della Campana diVcfpcro, che 
dicono foffe la Vigilia , ó giorno ai S. Barro, 
torneo , la ime in mano^mma zzarono tutti i 
Fra nceb, che erano (parli ncll'lfola, che non 
ne foprauifle pur vno,econ tanta crudeltà, 
che ne meno perdonarono all’iflcfle donne 
Siciliane , che li credeuano pregne deTran- 
ceG . volendo in tutto fpegnere quel fetne, 
che diceuano pcflimo. L'anno poi 1285. fù 
molto infauiio per la morte di Papa Matti- 
no,e di tre gran Rè.Poichc Pietro Rèd'Ara- 
gona , diffendtndofi valorofamcntc contro 
di Filippo Rè di Francia , forni fua vita in_j 
Parpignano •• E Carlo Angiò , fòrtemente 
fdegnatodiquel Vcfpcro Siciliano, mentre 

difegnaua èproponeua ,di vendicarfenc >, 

anch'egli prima de gii altri teiminòfua vi- 
ta ribello auuenne al fopradecto Filippo Re 
di Francia.ondc nel medelìmo anno la Chri- 
(lianità pctdè tre Rè di Corona , ed vn Pon- 
tefice. Guglielmo Giuoeoli , noftrobucn 
Vefcouo gouerno poi la fua Chiefa con ogni 
maggior carità ,&iiquiiira prudenza, e fe- 
ce di molte beile ordinationi per il culto di- 
uino, e per il decoro del chcricato , & vtile 
d el Popolo. Abbellì le Chiefe ; Reflaurò 
l 'antiche, cnefabricòdinuoue. Venne poi 
à morte l'anno mille ducento nouanta vno . 
Di cui ne fcriue il Guarino nel fuo Catalogo 
manuferitto , e l’Abbate Vghelli Tom.2. 
fol.581. e fi vede nominato nclTArchibio 
Vcfcoualc. 
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'})$$. Guido IL V efcouo 
errala. ' 


Onfondano alcu- 
ni Scrittori Fer- 
rarefi perl'vnifbr 
miti de’Cogno- 
.mi le due Cafe 
amiche di noftra 
Patria Abbai! , C 
Bayfi, econque 
Ilo equi uocomef- 
colano inlìemc al- 


cuni noflri Vefcoui j ediduane fanno vno , 
e di quattro dua. Mi chi attentamente leg- 
gerà i manufcricti delle antiche Cale di Per 
rara , fi metterà in GcUro, che la Cala Abbai! 
fh molto differente dalla famiglia Bayfi , co 
me habbiamo oiTetuato nella Prima P-trft- 
fòl. ju E quella de'Bayli , Baifoèanco vn 
Cartello del Modone/e , che fi dice anco 
Abyfi • ò Abay'i , e diuifa in due , illuffri , 
copiofed'huominidigniilìmi , e Prelati di 
granftima: Vnanatiua ,cd antica di Ferra 
ra,- e l'altra originata dà quella ,tuà trapian- 
tata poi in Reggio di Lombardia , amen dui 
feconde di gran Soggetti . Della Famiglia 
Abballa fù Guido II. di quello nome , Vc- 
feouo di Ferrara. Ottenne egli per le fuc_» 
gran virtù , Se eccellenti meriti quella Chic- 
Fa dà Nicolò V.l'vltimo anno del fuo Ponti- 


ficato , che fù il mille duccnto nouanta dua 
fottol'lmperio di Adolfo . Riulcì quello Pre- 
lato di iommo gulloa fuol Concittadini, & 
a tutto il Popolo , perche auanti cllendo Ita 
tograduatodi alcuni ollìcij j e dignità. ;air 
edd-'r^ffinata la prudenza , quandofi vide 
alTurtto aiiaprincipal dignità del Vcfcqua 
do , diede , cpofcrutra la fua opera in (etili- 
riodi Dio, & vtilc del pri. (limo, limiamo 
ch’eg'lLcdificòJà Chiefa dc'SS^Simone , t 
Giuda. ndla^Djrtc inferiore dc^J| Città, do 
tandóli diÉiUpne rendite , <3c erigendola ir 
PrebendaCàionicalc , nella ( ilua Catcdra 
Cty!} fi, cornei! caua dalli nltiumcnto d’ere 
ticwe-dàdùifaha à io di Giugno rapa! re 
giftiato pcll'Arcbiuio de} VdcouadoalCa 
callro .Z fi-l.j.. Hruercljbe anco qudlr 
buo’nPtdatdopcrato altrecofe , <fcgnc__, 
d'ettfrna Memoria > màitiucnutodallain 
tcmp l ì?ffTlft morte , prillo noi, di ragionami 
d’auantaggio . Venne anco à fuo tempr 
eretto l'Olpirale con l'Oratorio diS. Croci 
nella Villa di Gualdo , edificato , e dotati 
dalla famiglia de gli Auenanti , cornei) ve 
deregillrato invna Lapide di marmo fopn 
la Porta di detto Oratorio , il quale dà Fran 
cefeo Legna mini , Padouano , nollto Vefco 
uo fù poi concedo à Franccfchino Auentani 
con annua ricognitione al Vclcouadod’vn; 
Libra di Cera bianca l'anno . Vegga!! i 
GuariniLib -4 fol.Ì8r. Se Lib.S-fol.a6i. 


Federico 
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che ledette ncllaCatcdra oi S.Pietro,che fu- 
rono McG cinque , e giorni fette , confermò 
l'clcttionedi Federico, e'U lodò molto per le 
buone infoimarioni, che giurie vennero fat- 
te. Sentendoli poi il Santo Pontefici' mol- 
to aggrauatn del continuo pelo del Pontifi- 
cato, volontariamente lene (granò., rinun- 
ciandoli Papato , c Icncritoinòallalua lo- 
lita quiete dell'animo, & oficrlianza Mo- 
nachaìc, elù fondatore de'Monaci.dal fuo 
nomechiamari Cdeliini . Federico Entrato 
nel gouerno della fua Ciucia, e facendo le 
partirli buon Pi ciato, hCbbe qualche fìnto- 
re dell' infame vita-, & empi dogmi del già 
Emano Pungilupi di natione Tedcfco.tren- 
ta anni aliami morto, in opinione app refio 
alerte '(duplici pedone, c pòuere dònni- 
ciuore di Santo , i coi anco erano flatieret- • 
ri Altari, & appetì vociai fuo Sepolcro. Fe- ; 
dorico ne diede parte aBqnifaccio Vili, all’ 
hora Pontefice Mafluno , quale impofe al 
uollro Vefccuo, di pigliarne «fatta informa- 
zione, cformarne procedo,- e vi fò man- 
dato Guido dà Montebello , Vicentino Do- 
minicano, Teologo di gran fapcre, e di ot- 
timi collumi , che fù il primo Inquiiitore di 
Ferrara, e col braccio fecolare, predatogli 
dal Marchefe A zzo X. Signore della Ciccar 
qua le era fucccduro al Marchese Obizo Sc- 
ilo, che morì di Febraro 1 293. elù fcpelli- 
ro nella Chicfa di San Francefco, come fcri- 
uc il Pigna Lib.j.f. *07. fi formò il Procef- 
iòconl’Efamcdi veridici rcdjmoni , c fu 
prouaro, che Armano era ftatopcrfidillimo 
Eretico, c fcgunce della Setta dc'Fraticelli, 
già inllituita daU'cfccrabilc F. Dulcino, che 
participaua degli Annabatifli , che volcua- 
noognicofa folle commune, con altre ne- 
fande opinioni . Vennero dunque didottcr- 
rate l'olla dell'iniquo Armano, c pubica- 
mente abbrucciatc , c le fue ceneri furono 
gèctate nel Fiume , c leuate,e proibire tut- 
te quelle cofe , che porcile ro in qualliuoglia 
modo rapprefentare la di lui memoria . Nc 
quindi dopo mai più lì fentì nella nodra Pa- 
tria vna minima fofpicione di ferrali infa- 
me! c r Inquiiitore Guido Montcbelli venne 
poi in tanta dima di ottimo , e prudenti!®- 
mo, che fuccelfe nel Vefcouado di Ferrara 
al nodro Federico . Qiiedo introduce nella 
Città la nobile Religione de Padri Carmeli- 
ti, eglidonòlaChiefa di San Paolo, fiora 
detta San Polo, poda nella parte Superiore, 
che prima li reggeua dà vn Parodio Secola- 

5 3 . Federico 1 1 . V efcouo 
di Ferrat a. 

1 x 9 i- 

mat0 ^ f 

jl i Cardinali tutti 
andarono à Pc 
rugia perpoccrc più liberamente elcgere il 
Pontefice. Ma efiendoui molti prctenden 
ti , ed in confcguenza molte difeordie , eira - 
ro orato alianti la cofa.che vi pacarono due 
anni, due Meli, e due giorni, con grandi Rimo 
incommodo della Chridianiti.ln quella iun 
ghiflima Sede Vacante trou.indolr la Chicla 
di Ferrara ved illata del fuoPafrorc, il Cle- 
ro fatta matura confiderazione fopra del Sue 
cellore , concordamente elellcro in loro Pa 
dorè, c Prelato Federico di qucftonomcll. 
quale era nato della famiglia de'Conti di S. 
Martino, e per più anni in grado molto c6fpi 
cuo ,& in fomma confidenza haucua feruito 
il noftro Marchcfs Obizo 6.Si dice, che il Sa. 
to Pótcfice Celeftino V. in quel poco tempo, 

re, 
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ire, bora, per ordine de) noflro Federico s' 
'efercita dal Priore Conuentuale , va obli- 


godi vna Meda perpetua per l'anima di det- 
'auo,efuoi Succeftori, come riferi 
fee itGuarini Lib. 3. f. 170. Edifica anca la 
Chiitfa di S. Martino j detta della T>djfco- 
nara , dittante 
anco àfuo temj 
ta Catterina 
di Monache Dominicane, ouclemprefifp- 
nonoitachate le più nobili, e prime Signo 
re della Città , e dj prefentp’ firà vn numero 
codi cYirtCpltìradj'vifttj^jdìine Religiofe,rif- 
plefijfcjhplrochiara La .virtù della fpiriruo- 
(ìffima Monacha SVTppolfta Serafina Liba- 
nori, Giouine di gran talenti, e di lìngula! 
bontà. Nella Villa anco di Fodanoua fu edi- 
ficata la Chiefa di £. Maria della Ncue,det 
ta de Guido! etti.' Introduce di più il Vefco- 
uo Federico de' Conti di San Martino nella 
Ghiefa di S. Anna i Frati di S.Francefco del 
Terzo Ondine, che poi furono rimoffi. E fe- 
ce altre opere degne di lui , conche »’ acqui- 
ftònome d'ottimo Prelato. Mori li 1 6 . di 
Maggio 1303. clù fcpcllito nella (ua Ca- 
trdralc col feguente Epitafio. 

| ■ .m f 

fcdtricusit ComitìbnsS. Mirtini. 

Olim E fi/i opus Ttmricnfis 
Oiyt Anni Demini MCCClll . 

Dii XVI. Menfts Mij. 

Scriue il dottìllitno Abbate Vghelli , che Fe- 
derico dc'Conti di S. Martino era prima Vcf- 
couo Iporgienfe, e che poi nel idpradetto 
tempo tù trattatalo alla Chiefa di Ferrara 
Italia Sacra T. a.f. 582. & l'Archiuio Vef- 
couale . 


30 j. 

' 

Timano alcuni , 
che quello Gui. 
do Terzo di Ca- 
fa Abbai! pollo 
nel Catalogo de 
Vefcoui di Fcr. 
rara > dopo la 
morte del Vef- 
couo Federico 
dei Conti di S.' 
Martino fia vn altro diuerfo , e diltinro dal 
fopradetto Guido Abballo, quale habbia- 
mo chiamato fecondo di quello nome: Mi 
vedendo noi due Guidi della mcdclinia Ca.- 
fa nello fpacio d'anni dicci, d poco più Vef- 
coui della noilra Città, diamo in molto 
dubbio della verità, c tanto più che il pre- 
fcntc Guido, che viene detto Terzo campò 
pochilfimo. Onde venghiamopongetturan- 
do , che quello fia f ideilo, & il medelìmo 
Guido Aabbafìò, di cui habbiamo parlato di 
fopra, c che non veniflfeà morte del 1 292. 
mà che forfì rinuncialTe per qualche caufail 
Velcouado à Federico de’ Conti di S. Mar- 
tino , fuo Succclfore, riferuandofiilregrcf- 
fonel Vefcouado; onde ellcndo venuto poi 
à morte Federico, e redando fuperdite Gui- 
do, all 1 hora, cioè f anno 1305. rientrade, 


IH 

di Ferrara. 


c rial- 
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iriaffumettc il fu» Vefcouado, come di lì- 
mil Cali ne fuolc auucnire ogni giorno. Ci 
rimettiamo però a] giudicio di più perito 
nelle Storie Ferrarci!. Marc’ Antonio ('.uà 
rino nel Tuo Catalogo mette in quettriiluo- 
goil fopradetto Guido Terzo, e noi non 
habbiamo volluto lalciarh , per la. molta 
autorità dell’ Autore , al quale n issi ^feria- 
mo nella prefente Moria. Di cjuemanno 
ijoj. s’era ribellato dall' obbedienrb del 
noitro Marchette Obrzo Sello il C.iitul*j di 
Monzonenel Frignano, entubatrSrftQMcu- 
ne altre Terre di quel vicinato. Mi if Mar. 
chefe hauendo ben predo (piate le Tue gen- 
ti à quella volta , e con rotoliti inilrumenti 
(dà guerra Spugnatolo , ancorcbe'fprse luo- 
go fortiflinv. , c ben difefo , mirtei! retto di 
quella Contrada io grap fpauento,-e Htrlbre, 
di modo che non fl (cntirono altre ibleuazio- 
ni . E per lungo mantenimento della quiete 
aU'hora ilMarchrle fortifi»' vhbt-Torrc al 
parto di S- Ambrolìo , che è quel luogo po- 
rto fui Fiume Scultena, ò vogliati dite Pa- 
naro, più in sù del Ponte di Nauiccllo, tre 
miglia difco/lo da Mudona. Di quello anno 
parimente lì conclufe il Matrimonio, tanto 
dertdcratodà P poli, e Sudditi di "Obizò 
con Beatrice, figliuola diCarloSecondo Re 
di Napoli; Perche deldettoCarlo,edi Ma- 
rra, Reina d Vngbaria nacquero anque fi- 
gliuolo Clemenza, che fu la prip)a. fi mari- 
tò i Carlo fratello del Redi Frància; Bian- 
ca nel Re Giacomo d' Aragona; Leonora 
in Ferdinando Re di Sicilia; Maria in Già 
corno AragonclcRf di Maiorica,eBeatrice, 
che era laquintafù Moglie dclnóttro Prin- 
cipe Obizo. Nel qual tempo, fenzacheat.' 
trodit potiamo del noftro Vefcouo Guido, 
egli venne à mancare, fecondo che aota il 
Guarino nel fuo Catalogo manuferitto, & T 
Aichiuio Vcfcoualc. 




5 5 . Qttobuono V eicqptì 
di Ferrara. 
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entità 'b ila dT 

Acque Ottobuono 
1 della nobiJiSma 
i famiglia Carter 
: Ó,- Marchcfi del 
Binario bclliffi 
mo Cartello ncl- 
'laRiuieridrGc 
noua,difcofiodal 
Mare vn miglio 
di cui fcriuc il 
Biondo, chctraherte il nome dalla finezza 
dell’ Aria , che vi è perfettiffima . Le Tue vir 
! tù , ecceilcotiflìmi doni di natura, ripuli- 
ti dall' arte, e dalla propria virtù , lo porta 
ronnà quello grado. Era AtchidiaconoTon- 
i grenfe nella Città di Liegi; quando Bonifa- 
cio Vili, informato delle fue ifquilìtc quali- 
tà , e vita integerrima T anno 1 304. edendo 
vacata la Sede Vefcoualc di Ferrara, di pro- 
prio moto Teierte Vefcouo della nottra Pa- 
tria, la quale elezione fìi poi fnbico confir- 
mata dà Papa Benedetto XI. che era fuccef- 
(oà Bonifacio fotto li s.Genaro 1304. come 
lì vede nel Rcgittro Vaticano all’ Epiftola 
146. fc ritta da S. B. al Popolo, e Città di 
Ferrara, riferita dal dottiflimo Abbatt a 
VghelliT. 2.f. j8a. Quello buon Prelato 
amaua tanto la quiete dell’ anima, &abbor- 
riua gli honori , cl fallo mondano, che mo- 
dettamente ifeufandofi, non vollealtrimen- 
te accettare il Vcfcouado, ancorché forte 
de' migliori d'Italia , e che il Marchefc lo 
defidcrarte , c ’1 Popolo, f Clero gliene fa- 


celle 


parte seconda. 
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etite tare aldil&nc indanze per huotnini 
qualificati , mandati i porta colà. Onde non 
elsendo venuto al iuo Vcfcouado, niente 
potiamo dire di lui . Potremmo bene à lun- 
go ragionare degli huomini, Prelati, e gran 
Signori di quella nobilCafa Carretti, Mar 
cheli del Fmario , che veramente ne fono 
ftatiin gran copia , e molto {limati, fri qua- 
li fù Carlo Domenico SapientiOimo Cardi- 
nale, e Fabritio , che riufeì gran Mallro de 
Caualieri di Rodi , e morì nel i j* i . l'anno 
amanti, che fotte quell' Ifola prefa dà Soli- 
tnanogranTurco. Mi non eftendo queilo 


il luogo, e l' imprefa eccedendo le noilre de- 

K» 


boli forze, lafcia remo , che altri ne parlino. 
Ottobuono adunque non hauendo per fua 
humiltà volfuto accettare quella carica, fi 
venne alla feconda clettione, che aderte in 



66 . Guido IV. Vefcouo 


diJFerrara. 
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^uendo gli Eden 
li per lungo tem- 
po hjuuto Tem- 
pre comando, e 
giurifditioni non 
poche nel Vicen 
tino,& in molti 
Cartelli di quel 
la Ditione, e 
perciò anco gran 


ni , frà quali i Conti di Montebello erano 
de' più confidenti , e l‘ ille(so Marchefc Az- 
zo Sedo, come altresì fuo Padre Obizo Se- 
do, ne faceuanogran conto,- che però Otto- 
buono di Carretto non haueudo , accettato 
la carica di Vefcouo di Ferrata, ad indanza 
del oodro Principe fù conferita à Guido, fog 
getto chiaro, ed Illudre di queda famiglia 
de] Conti di Montebello Vicentini, il quale 
dàGiouinetto prefo l’habito di S. Dome- 
nico,' con 1' acutezza dell’ ingegno, non 
menochcla nobiltà dc’Natali, c gli ottimi 
codumi , s* era auanzato tanto nel fuo Ordi- 
, che diuenuto profondo Teologo, ed 


de feguito di que Popoli, c molti pattigia 


eloqucntiffimo Predicatore , non foto hebbe 
rifguardcuoli carichi nella fua Religione, 
mà meritò anco , d' edere il primo Inquifito- 
re di Ferrara, e quello, che fece la caufa dell' 
empio Armano ,- Quindi 1 ’ anno 1 304. dà 
Papa Benedetto Decimo detto Vndecimo 
Nonis Aprili* fù creato Vefcouo di queda 
Città; Tanto ficauadal Rcgidro Vaticano 
Epiltola 540. Era Prelato dottidìmo, e di 
bellidimo ingegno, come dicemmo, onde 
fcride vn grodo Volume, dedicato à Clemen- 
te V; Succedere di Benedetto , intitolato 
Margarita Biblice , efplicàndo in edotta, I 
Bibia letteralmente, òStorialmentc, & Al- 
legoricamente in Vctfo Efamctro. e Pentra- 
mato. Per aiuto de’ Poueri ordinò in Ferra- ! 
ra vno Sopradante, ò Comandante alla Po- ' 
uertà vergognofa , chiamandolo Sindico de 
Poueri .- Officio , cheli ftimaua molto, non 
tanto per l'cfetcitio di pietà , quanco per la_, 
molta, eriguardcuolcaurorità , che fe gli 
concede, ed il primo, che l'ottcnnede lù San- 
to Libanori Figliuolo di Francelco, huomo, 
che oltre l'edeie Cancelliere, generale del 
Marchefc , riufeì poi di tanta iodisfatione 
al Popolo t e di lì gran confidenza à bene- 
dami , elicgli laida nano notàbile quantità 
di denari ,ebeni (labili, e mobili per difpcn- 
fatcàfuo beneplacito a poueri vergogno!!'. 
Riccuette quello Prelato in Ferrara Lodoui- 
co V. Imperatore , venuto in Italia à contem- 
plazione de Confederaci , infofpeuiti perii 
dominio prefo della Città di Bologna da Bei 
nardo Ca rdina le di Odia , Legato di Papa.* 
Giouanni XXII. Al fuo tempo vennero edi* 
fiate leChicfc diS. Michele diBrondolo, 
entro i confini della Bouara , con titolo di 
Priorato ,- Quella di S. Maria di Poggio, nel- 
la VilladiS. Giglio; E la Confraternità di 
S. Maria Biana venne indituita , con altre 


degne 
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degnetabiichediChicfc , & aumento del 
culto diurno, Et haucrcbbc molto più opera- 
to queftobuon Vtfcouoj & ottimo Pailot-c 
odio fpacio di ventifette anni ,che goucrnd 
quella Chicfji m.i le cole fi mutarono in mo- 
tta , e tanti furono i fconuolgimenti ddlj_ 
Cittì ; taotc mutazioni di goucrno,- guerre , 
e dilienfioni così incettine, e crudeli, ebe per 
l'auaoti non erano forfifeguite tali, onde bi 
Togata, che Frifeo , & Azzo EAenfi cedettero 
Ferrara ad Arnoldo pellaguraCardinalc,Lc- 
gato di Clemente V.cheriTedcua inAuigno. 
ne di Francia e peto la lontananza ab- 

fenza del Pontefice dall’Italia cagion3uz_* 
tante riuoluzioni, e cheli tutto andalkfof- 
fopra. Il Cardinale Pclla guras'era piglia- 
to il goucfnodi Ferrata , già attediata , c 
prefa dì lui , onde non tenendoli ben ficuro 
nella Città per i partigiani de gli EficnG 
Aanziaui nel Mona Ut io di S. Bartolo, fuori 
della mura , prefidiato , e fortificato dà lui à 
fjggia di buona Rocca. 1 Ferrateli mal vo- 
lentieri fopportan do quello goucrno , man- 
darono in Auignone al.Papa Tuoi Ambafcia- 
tori il Vefcouo Guido con Pietro di Vmbcr- 
to Maiolo , c quattro altri faggi , c prudenti 
Cittadini , (upplicandojo , diordinare in 
meglio il gouerno della Città , credendoli, 
che lo douclfe rendere à Marchefi, come ha- 
ucua promcllo. il Legato. Ma il Papafini- 
litamente tatto mano informato dal Cardi- 
nale, che caminaua.à doppio , nonnefece 
altro , ordinando tata* che i Fcrrarcfi fi ttg- 
gdseto con certe leggi , e Statuti lotto il 
g'iuerno della Chitla .1 1 Ghibellini, guida- 
ti dà tuoi Capi tacerò a Ito , c leuato tumulto 
nella Città . cacciarono i Soldati del legato 
in Calici Tedaldo , & egli ritornò a S. bat- 
tolo ben guardato , e fortificato , JVluna fiero 
horadc'Ciltcrcienlì , douccranp due belle 
Torti , moltoalte, che fcopriUanogran par- 
te della Città.etuttaJiRipn del pò - I Ohi 
bellini adunque fcacciati i Soldati dcl.PcUa- 
grù, condulsero con molta fella nella Piazza 
Salmgucrra Secondo, c fattolo federe taprm 
d'vn gran fafso , che firma dirimpetto alla.* 
Porta del Vefcouado , l'elefsero , e fatata to- 
no per loro Signore : Mà la feda durò poco , 
perche arriuaci i Guelfi bene armici fecero 
fuggire il nuouo Signore , e ne ferirono di 
molti ,& altri refiarono veci fi. 1 Veneziani 
Cernendoli della difeordia de'Ferrarefi, porta- 
rono Tarmi loro córro della nofira Patria.che 
rimafe affitta di tutte le patti. Onde il Pon- 


tefice vedendo, di non poterla ditenderc^iè 
poflcdere pacificamente la diede in gouerno 
al Rè Roberto, il quale Tanno 1 3 14. vi man- 
dò per tao Vicario Diego dalla Rotta Spa- 
gnuolo con gran feguico di Catalani , i quali 
col tempo riufeendo infoienti , & intappor- 
tabili , à furia di Popolo furono fcacciati ,& 
introdotti gliEficnfi. In tanto venuto Tan- 
no mille trecento trenta vno.il nollro Vofco- 
uo, che in quelli tumulti, afscdi;.piclc, guer- 
re, e rioolutioni di Stati, con la Tua impareg- 
giabile prudenza sera mantenuto fcmpic 
neutrale , &haueua indotto il tao Clero, i 
far il medefiroo , forni in Bologna appresto i 
PP. Dominicani Tua vita. E tù fepcllito vi- 
cino alla Sagtcftia in vn bel Sepolcro di Mar- 
mo, con la fua effigie, & Arme di Tua Fami- 
glia ,& vn Epjtafio il quale in gran parte ef- 
icndocorroto ,cguafto, tralalciatnodi por- 
lo qui «otto. Mà daldottiflimo VghelliTn. 
tal. 585. così concio , etnalgualto , pcrcu- 
riofiurtfc Lettori viene riferito . Veggafi 
anco Maic'AntonioGuarioiLib.i.foJ.àa 
Gafpard Sardi fol.pi.& altri. -J 
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6y.G uido V. Bay fio Vef- 
couo di Ferrara. 


* j j t. 



A nobil Cafa de 
Bay(i , come lo- 
pra Gabbiamo ac- 
cennato, fù mol- 
to diuerfa dall'al- 
tra AbbaGa, amen 
dua Originarie di 
Ferrara , benché 
la prima Baylì lì 
diuiderte poi in 


due fecondi Rami , l'vno dc'quali, che fi può 
dire il Zeppo , ò Tronco della famiglia, ri- 
mafe in Ferrara ; e l'altro fù trapiantato in 
Reggio (tutti dua affai bene fruttiferi , eco- 
piofì d'huomini illuftri . IlnoftroGuido V. 
fù Ferrarefe , come habbiamo detto nella 
Prima Parte, fc bene ingannati dà Agoftino 
Superbi , l’habbiamoconfufonelfupcriorc 
Guido IV. dc'Conti di Montebello , chefù 
Dominicano, gran Teologo, e Scrittore fa- 
tnolìrtSmo : Mà il prefente Guido , nato in 
Ferrara per le fucfingularilfime virtù ^cara- 
mente amato dì tutti , c gradito dà Principi 
Eftenfi , chefen'eranoferuitinc’grintereflì 
di Stato, e buon gouerno delle loro giurifdi- 
zioni , ottenne il Vefcouadodifu i Patria 


l'anno 1332 . lotto Papa Giouanni XXI. det 
toXXlI.cherifedcuam Auignone .ecampc 
nel Pontificato Anni dicciorto. Meli tre, r 
giorni 28. Fù Guido Prelato aelantiflimt 
dell'honore , ecultodiuir.o , &àfuotempr 
effendofi fcopcrta miraci lofj,e piena di gra 
zie vnalmagine della Bcat;flima Vergine 
già nella terza Colonna amano delira nell 
ingrello della Porta Maggiore della Caie 
drale, dipinta detta perciò la Madonna dell; 
Colonna. e cócorrcndcui infimtoPopolc ter 
riero, e fora (fiere; ilnoltro Vefcouovifecr 
fabbricare, econfagiòvn Altare , incuipo 
celebrarono per diuotione alcuni St.mm 
Pontefici ,chc furono in Ferrara, come Mar 
tino V. Pioli. Paolo 111 . e Clemente Vili 
Fù anco nobilmente ifforiata la Volta , ih' 
(oprarti alPAItar Maggiore della detta Ca 
tedrale.conlauorio Molaico , cioèpictruz 
zine di diuerfi colori interfiateinfiemccoi 
oro, & altro, che rapprefentano diuerlc figu 
re , & refiftanoà molte ingiurie del tempo 
Scriuano, che Guido cot\molta Ecelefiaiti 
ca pompa riccuelfe in Ferrara Lodouico , R 
d'Vngharia , paffato in Italia con vn groffi 
filerei to , per vendicarli di Giouanna Regi 
na di Napoli , la quale accefa di frcgolato , 
libidinofo amore, per congiungeifi in Matri 
moniocon Lodouico, Figliuolo del Princ: 
pe di Taranto, belliffìmo Giouine , fuoSuc 
dito, haueua dato mano , che forte con vi 
capeltrodi feta chremifina ftrangolato Ar 
I drca zzo , fuo Marito , Fratello , ò Figliuoli 
| del detto Rè di Vngharia. Palio ancope 
Ferrara l’anno 1 345. Vmberto Delfino c 
I Viena, Principe grande nella Gallia Narbc 
nefe, che molto bene accompagnato dà Ca 
ualieri, e Dame,in(icmec< nla Mi glie Del 
fina andauano inGicrufalcmmcalSepolcr 
diChrirtoSignornoftro. Aquelti Princif 
ilMarchele , & il Vefcouo fecero quei ma g 
giori honori , e rega li , che mcritauano. Er 
Guidonpieno di. S. Carità , e bramando! 
falutc del fuo Popolo, introdullc nucui Op< 
rarij nella Vigna del Signore , che furono 
Religiofi, detti Serui di Maria ,nella C hich 
cMonartcro lubricatogli dalla magnanim 
pitta di Cato Cati , nobile Ferrarefe , la ci 
famiglia pure anco oggidì con molto deeoi 
viene follenutadal Conte Rinaldo Cati, vi 
tuofo Signore , le di cui dueillullriOime Se 
relle , vna fi vede maritata in Cafa Rimina 
di , c l'altra Libano». Quel Monaftero 
giorni noltripoi fù atterrato per caufa del 


nuoua 


il 
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nnoua Fortezza , e ripiantato , e rifab- 
bricato in altro luogo , doue di prc/cnte fi ri- 
troua • Si fabricò anco lo Spedale , ai Orato 
rio di S. Maria Nouclla., detta Battìi bian- 
chi ; c di più rofpitale ,Òc Oratorio di S,An 
tonioin Villa Magna, detta Francolino, che 
dà elio Vcfcouo Bayiì venne vnitoall'Ofpi- 
talc di S. Gabrielle, hora Monache. Etvn 
altro HofpitalcdiSanGeminiano in luogo 
detto Bouonella , òBolzonclla entro la Pa- 
rochiadi Acquacelo, detto Q_uacchio, luo- 
ghi ,e ricoueri de Pellegrini , c poueri vian- 
danti, de'quali il buon Vcfcouo tencua gran 
cura , & viauagli molta carità . Auucnnt_* 
anco nel principio del fuo reggimento ttpiri- 
tuale , cioè l'anno 1333. che ritrouandoiì la 
noftra Patria fortemente .1 (Tediata dalle gcn 
ti del Legato) dà Carlo Figliuolo del Rèdi 
Boemia , c dà Signori di Kimini, Porli, di 
Faenza, cRaucnna , che furono i Malafedi 
Fi j celli , Ma la teda , e Ga lotto; Franccfco 
Ordelah ; Ricardo Manfredi ,& Oltagioda 
Polenta , con altri molti Signori , c numcrofi 
Soldati , che erano corfi alfacco, e preda di 
fi nobil Città. Sofienero i va lordi Ferra- 
refi radedio nouc Meli intieri , in capo dc__* 
quali il MarchcfcRinaldocò Tuoi Ferrarci), 
de altri mandategli dà Maflin della Scala, dà 
Azzo Vifconri 1 dà Fiorentini , condotti dà 
Francefco Strozzi ,& VgoScali, edi Luigi 
Gonzaghi .• Con quella fiorita gente vfeito 
il Marchcfcpcrla PortadiS Pietro , diede 
così valorofamente addofio a nemici , che 
n'vccile con le fpade , & allabardc , che que- 
lle di notte tempo folo s'adoperarono , vna 
gran quantità, moltiflimi rodarono feriti, al- 
tri fuggendo per il Ponte di S- Giorgio , che 
per effer troppo carico di ruppe , e iene an- 
negarono molti , gli altri tutti rimafero pri- 
gioni , con Tarme , monizioni , Naui, & ogn' 
alciacofa , 8 t arnefe loro dà guerra , che fù 
dutribuito il tutto à viteoriofì Soldati , e la 
mattina dclli 14.. di Aprile 1333. entrando 
trionfanti nella Città andorono al Duomo , 
à rendere infinite grazici S. D. M. & il Vcf- 
cou> Guido Tolcnnamente cantò la Metta al- 
la Madonna della Colonna, miracolofidima, 
ì cui furono poi dà Soldati appetì molti Sic- 
dardi , & Arme, pigliate anemici. Ville il 
nodro Vefcouo Bayfio fino all'anno milk_j 
trecento quaranta noue , e vogliono alcuni, 
che quello medefimo Guido dalla Chiefa di 
Ferrara fotte traslatatoall'Arciuefcouadodi 
Rauenna , trouando va Guido Bayiì nel nu- 


mero di quei Arciuefcoui, il che non voglia- 
mo negare , ne meno affermare , binando 
giudicarlo ad altri . Mà rimettiamo il Letto- 
re à Girolamo Fahti , nobil Scrittore Ra ucn- 
nare , il quale nelle fuc Memorie Sagre P.i, 
foLj ig.dcfcriue l'Elogio delTArciuefcouo 
Guido Bayfio , Se a (Ieri Ice, elìcmi (lato quel 
famofo Guido Bailio Canonifta , molto cele- 
bre per i dottittimi Commentari (opra quella 
parte della Ragione.che noi chiamarne ilDe 
crcto,& ilbefto de' Decretali, mettf do in dub 
dio, le il fuoArciucfcouo fia il medefimo, che 
il Canonida, chiamato volgarmente l'Archi- 
diacono . Quale ambiguità maggiormente 
crefce, ritrouandoG due, efori! tre Guidi Bai- 
li, tutti Vefcoui, e glandolimi lucrati, cóme 
accennarcmo più à batto» di quedo Vcfcouo 
ne fcriuano tutti gli Autori iopracitati. 



<58. Filippo A ntelli Vef- 
couo di Ferrara. 


13 49 * 

Rà Ienobili fami 
glie della bellilli- 
ma Città di Fio- 
renza, quella de 
gli Antelli , non 
ciede gran fatto 
alle più chiare, ed 
illudri di quella 
Patria.- Perche in 
ogni tempo è Ha- 
ta fecondiflima di foggetti di molta vaglia 
nelle Armi , e nel cordiglio per difetti , e go- 

ucrno 



I 



parte seconda. 


I uttno della Cittàfamofillìmi. Di quella il- 
/ultrilfima famiglia nacque Filippo, che nel- 
la età hi nciulleica datoli allo Audio delle hu 
mane lettere , vi fece frutto mirabile, cpoi 
attendendo alle Leggi , e Sacra Teologia , 
non fù inferiore à fuoi predeccfiori . Dona- 
toli poi alta Cbie(a,& al feruitio di Dio,heb- 
be impieghi, de honori douuti alfuo merito. 
FÙ Priore di S. Pietro Scàranggio , & Cap- 
pellano del Sommo Pontefice , edipoipre- 
uolto della Chiefa Catedrale di Fiorenza. 
Quindi dà Clemente VI. aliunto alla Chiefa 
Ferrarcfe ia leal. Decembris 1349 come fi 
cauadal Regillro Vaticano Epilt.idj. f 48. 
della quale elettione il Clero , e Popolo in- 
ficine col Marchefe Obizo VII. Signore di 
Ferrara , ne prefero gran piacere , e tanto 
più, che i Fiorentini , efsendo collegati col 
detto Marchefe , gliene fcrilfero vna lettera 
diratedmandatione, la quale vedefi porrata 
diftefimente dal dottiamo Vghelli nella fua 
celebratillima Italia Sacra . Venuto alla fua 
reGdenza,riufci di tanta fodisfattione , che 
maggior defiderar non fi poteua . Prorooffe 
per quanto egli potè mai il culto diuino , al- 
zando nuoue Chiefe , e nuoui Altari . Pro- 
curò che i Chierici , Si altri Rcligiofi non_> 
tanto nell'habito , quanto nei coltumi folle 
rodi gran decoro alla Chiefa , ebuonefem 
pio al Popolo. Celebrò Concili , c Sinodi 
Diocefani . ordinando regole, e forme di vì- 
uere fecondo! Sacri Canoni , edoftrinade’ 
Santi Padri. Celebrò anco con molta pom 
pa , e fofenne apparato nella lua Catedrale 
il nobilitino funerale di Obizo VII. il quale 
dopo vn felice gouerno dei luoi Stati venne 

I à morte li no. Marzo 1352 c portato alla (c 
poltura fù preceduto dà dodeci bclhflìmi 
Cor (ieri coperti di nero,edànouc gran Car- 
ri parimente adornaci di bruno , con noue 
Stendardi . acquirtati nelle guerre pallate, 
feguendo poi tutto il Clero Regolare , e Se 
colare , tutta la fua Corte vellica à fcoruccio, 
eoa alcuni Abbati ,c Vefcoui attornola Bar 
ca , coperta d’vn grandiflimo panno d’oro , e 
quindi dopo i luoi figliuoli, benché piccioli, 
U maggior parte portati in collo, e sù le brac- 
cia di nobilitimi Caualieri con gran (Ita (ci 
no di guarnacie nere . Nella Catedrale fù 
fattrVvno grandiffimo Catafalco , adornato 
di molte imprefe , figure , (fatue , c bcllidime 
Poefie , e G vedeuano in gran Candeglieri , 
la maggior parte d’argento , ardere ben tre- 
cento gtoSIlimi Ceri . Compito il pietofo ,e 


8J 

mello funerale , il buon Vefcouo Antellifo- 
lennamente implorò l’aiuto diuino fopra gli 
vndeci figliuoli del defonto Obizo , chctu- 
rono Aldourandino il maggiore di 17. anni 
Nicolò, Alberto, Bonifacio, Folco, Vgone, 
Francefco, Colla nza, Alda , Elifa , e Bea- 
trice , natigli di Lippa Ariolti , cognominata 
la bella , Nobile Bolognefe. Seguì por il 
Vefcouo Filippo àgouernare la Chiefa Fer- 
ratele fino all'anno 1 31 6. che delrderato dà 
fuoi Concittadini di Fiorenza , fù nastrata 
à quella Chiefa , come racconta l’Abbate 
Vghelli Italia Sacra Tom. 2. fbl.58 j. Totn.3. 
fol. Veggafi ilGuarinifol.jp. 



69. Bernardo Vefcouc 
di Ferrara. 


> 3 * 7 . 

• Antella rinur 
ciato eh” hcbfc 
il Vefcouado c 
Ferrara, per gii 
fehc à godere., 
quello della fu 
Patria.- Papa Ir 
tidcétio VI. Fiat 
cefe, che rifedr 
Inriii Auignon 

j.kal. Marti) 1 377. comte dal Regillro V; 

ticano Epift. 1 3. t. 3 4 delle Vefcouo di Fe 
rara Bernardo di Chiaramente , Monac 
Ciftercienfc, Prelato d’ifquifite virtù,- e < 
L 2 fotnma 
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fomma prudcnH adornato, quale era prima 
Vtlcouodi Como, esportandolo à quella 
noftra Chi e fa, doue arriuato, e riccuuto con. 
grande affetto del Clero, e Popolo, e ben 
veduto dà ridomandino Marebefe, e Si- 
gnore di Ferrara. non tralafcid, di fare tue* 
tocid, cnes'alpettaui alla Aia Paftoralcu- 
ra,c raffi 1 ita pratica nel g lucrnarc l' anime 
altrui ; Alcuni fcriuono che questo Prelato 
CUramontc non folle alrrimcnte nariuo di 
Fra nei» mi Odiano della nobilitò qa fa mi 
glia de Chiaramonti , della quale fcriue 
Franccfco Zazzera nella Nobiltà d' Italia 
f. 87. Fu Bernardo ySlaptiffimo Prelato, e 
zelante dell honor di Dio, amatore del fuo 
Clero, e molto caritatiuo verfo del Popolo. 
Concede all! Monaci Canili dolenti vna 
Ch icfa detta S. Benedetto, con vno Speda- 
le, già edificato fuori della Città in capo al- 
la via del Borgo del Leone , con l’interuen- 
to del Capitolo della Catedrale, e 1 ' allen- 
to del Priore di 5 . Lionardo , cui la detta 
Chiefaera foggetti, cmn,e racconta ilCua- 
rini Lib. }.(. 191. Minon cllendoft poi ef- 
fettuata l'introduzione di detti Monaci Ca- 
rni ndolenfi in detta Chipia, -col tempo la 
fii cancella all ■ Compagnia dello Spirito 
Smtodi Trotto de Trotti . Canonico della 
Catedrale. EITendo poi quella Chiefetttdi- 
ueiiuta incapaceli riceuerevn Popolo, in 
finito, chcviconcorreua, non tanto per 1* 
acquilo d'infinite Indulgenze , concede dà 
5>ommi Pontefici alla detta Compagnia del- 
lo Spirito Santo, mà per vdire vn continuo 
fuiuitòmo Concerto Muficalc , che fi man- 
tcncuain detta Chicfacongranditòma Ipe- 
fa, c tuctauia và continuando à gloria di 
Dio.- l'anno 1616. demolita li fopradetta 
1 piccini Chicfa , ve n' Iranno fabricatavn'al- 
tra capace di molto Popolo, & accomodatif- 
fimaàfarc,& vdire dette Mufiche. Ancq 
al tempo di quello noftro Vcfcouo Bernardo 
Cidcrcicnfc li principiò la nobiliffima Com- 
pagnia, e confraternita della Morte , in 
Cappa nera, quale riufeì, c và feguitando, 
adederelapiùfruttuofa,e caritatiua, c ne- 
ceifarir nella noftra Patria, per 1 ' opere di 
fora ni pietà verfo gl' infermi, carcerati, 
i condannati à morte , Pellegrini, e poueri, 
che vengono da lei ricoucrati , fouuenuti, 
aiutati , confortati, efeppcUUi* Della .ton- 
danpnc, efcrcitij.deopcre di pietà di que- 
ila nobile Compagnia, che prima fi doman- 
daua della Santiffiim Nunciata, nel qual 

giorno iùinltituita. veggafi il Guaiini lib. 1 
5. fi ) 24I Mentre che il Vcfcouo Bernardo 
cou molta lode gooernaua la fua Chicia , 
venne à morte in Ferrara il terzo giorno di I 
Settembre dell’ anno ij6j .ilMarchcfc Al- J 
dobrandino in età molto acerba di veorifei 1 
anm,Signore che imitando le glotiofe atrio- 1 
ni del Padre, daua .duatiffimi legni, di 1 
riulcirevn ottimo Principe.- Gli fu latto vn 1 
fontuofo Funerale, accompagnato dà fin- I 
gulri, ccopiofe lagrime del Popolo, chef ]' 
amaua molto, & il Vcfcouo Bernardo volle 1 
egli late l' Granone funtbre,pigliaodoper 1 
argomento le parole <it l Piolcta Ifaia «8. 1 
Dumtdbtc erdtrtr , ffttctdu me: e rappre- 1 
fentò con concetti cpfi.a ffetiupfii e pieni di J, 
compatòone il danno della pretiofia zela d‘ 1: 
oro tagliata dalla morte, m coire che r’ordi- 
ua, della vita di quello Pnncipc,qfi defideta- 1. 
ua longhitòma , che meglio non fi potcua djl || 
te. Glifucccfic nel goucrno de Stazi, e dii | 
Ferrara il Marebefe Nico|ò,U. che per efierjl; 
alquanto difeitofo di vna gamba, «qdc an-1 
daua zoppicando , venne dimandato il2op-l 11 
po. Riufci poi quello Principe vnodc'.mfi] 1 
gliori, più faggi, e yalofofi > di quanti ni 1 
labbia prodotto la Scteqitòma Cafa d’ Efte,| 1 
che pure grandiffimp uumcro oc contano.! Ij 
Era calato in Italia f Imperatore Carlo IV 1 1 
per accomodare moire diferenze, che ver-JJ 
fiuano tra Principi Italiani, e pillato per Fcr 11. 
tara, haucuah?uuto omaggio, c molto da- Il 
naro dà alcunedi quelle Città, lafciandole 1 1 
1 libere , c lenza mlignorirfcnc , come £acil-l 1 
j mente haucrebbc potuto farlo, & aggrazi- 1 J[ 
dire il iuo Imperio. Ritornando poi da Ho V 
jai» pue haueujtrouito Papa Vibapo, ciac l 
d’ Auignone sera portato nella San|a Città , 1 
per aggiuftare molte dillcnfioni dell, ftjitìa, j 
c (conuolgimenti dell 0 Staio. Ecclcfiailico.- 1 
CefareripafsòperFerrata l'anno mille tre-, J 
cento 1 clìanu nouc à mezo il Mcfc di Lu- J 
glio, riccuuto dal March.efc Nicolò con ogni 
pompa maggiore , e riuerito , c feruitq. da 1 | 
noftro Vcfcouo Bernardo, che o‘ impetrò 
Priuilegi, e gratic.per l»fua Chiefa. Ha : 
uendo poj quello buon Prelato fatto dà mol- 
te vtiliordinationi per rottiipogoucrnO'deJ 
filo Vefcoriado, pieno di meriti, e compian- 
to, dà tutti Vienne à mancar di vita f anno 
quintodccimodella fua prefettura fpirìuaa * 
le, che fùl'anno 137». e fù lepcllito nella 
fila Chicfa., IScfàiuano l'Abbate Vghcllj 1 
: J. i. f. 5&J l Et, ij Gugriop X,ib^».fc , i f-, • » = d 
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?o. Pietro Stagni Card. 
Vefcouo di Ferrara. 


571. 



Criuano alcuni, 
che Pietro Sta- 
gni di turione 
francete, h uo- 
mo literatillìmo, 
e nello Studio 
di Parigi il più 
famofo Leggi 
(la di quel feco 

, lo, naufeando le 

grandezze, 8 c il fallo del Mondo , feono- 
iciuto veniffe in Italia, c fermatoli à Ferra- 
ra, vedendo l'Angelica vita, eSant/collu- 
ini dei Monaci dio- Battolo, fa mota Badia 
dell’ Ordine di S, Benedetto , vi pigliafle 1 ' 
habito monachile, chiudendoli in picciol 
Cella, tatto ritirato, & intento aHciuitio 
di Dio re dell'anima fua. Mi non potendo- 
li tenercela» vntotì gran lume, ò nakolto 
vn.huotno, ch'età (lato lo fp|endote dell' 
Accademia di Parigi, e di tutta la Francia, 
pc ritenutane la notitia nella Corte di Vrba 
no V. Sommo Pontefice , che rifedeua in 
Auignonc , chiamollo coli, ciò creò Arci- 
uefeouo Bituricenfe,e non molto dopo Car 
dinalc col titolo di S. Maria Inttallcuerc, 1 
Camcrlingo di S. M. C honori, c digniflìmi 
carichi , che furono da lui portati con ftima 
di gran Minillto della Santa Sede . Morto 
poi, che fù-Vrfaano V. e creato GrcgorioXI. 
noia celiando le tiuolutioni d’ Italia, « ve- 


dendoli i Stati della Chiefa ogni qual gior- 
no alterati, e fortamente danneggiati da di 
uerfi Eferciti , che per tutto feorrcuano rub- 
bando , e depredando le pouere C. etra.- Gre- 
gorio auocdutofi,chequeHc uiiferiein grar; 
partederiuaùano dalia lontananza de l Som- 
mo Pontefice, pigliò rifolutione , tiratemi 
principalmente delle continue, e predanti 
preghiere, & ardenti inuiti di S. Caterina 
dà Siena , che non ccfsò mai di Icriuere. 
inuitarc, e chiamare 1 Papi alla rcfidtnza 
della Sede di S.Pietro piantata, e Itabrlita ir 
Roma , Papa Gregorio dopo eder (la ta la Sar 
ta Sede in Auignonc lo Ipacio di Icttanra 
anni, quali efule , finalmente col lafciare 1: 
Francia, la riportò in Roma. All' hora il San 
to Pontefice, confidando molto nel valore 
prudenza, & ottima Politica del nolfto Car 
dinaie Pietro Stagni, lo creò fuo Legato pe; 
turca l'Italia: carica, che gli riufeì di gran 
didimo honore , & vtilità a Popoli, e Citte 
foggette alla Santa Chiefa.EUi fù, che, con 
fiderà» l'ottimo , e giuftidimo goucrno de 


Principi Elicali , tanto poi anco -hcncmcric 
de'Sòmmi Ponte " 


Pontefici, Stalla ChiefaVnhicr 
falc, impetrò à Nicolò, & Alberto, Mar 
chetigliene, c fuoi Succedori il goucrryft 1 
Principato di Ferrara , forco nome di perpe 
tur Vicari di S. Chiefa , pagando ogn'anm 
alla Camera Apoftolica vn Ccnfo , fcriua 
no , di dicci milla feudi . All'bora ih che i 
Cardinal Pietro riuedendo i fuoi cali frate! 
)i fptiituali , Monaci di S< Battolo , nel nu 
bere) dc'quali, accennammo, tder prima-ita 
to, s'-inuogliò, di non troppo allontanarti d 
loro, per l' amore lìngularidimo,che gli poi 
taua, onde edendo vacato il Vdfccuado d 
Ferrara, per la morte di Bernardo di Chìa 
ra monte, dimandò, & ottenne dà Papa Gii 
gorlò quella Chiefa l'anno 1373. la qual 
fù poi dà lui grandemente amara, e beni 
ficaca. Scriuano , ch'egli procuiade l’ir 
troduzione nella Città de’ Frati della Cor 
gregatione del B. Colombini Sanefe , chis 
mati Gefuati . Arricihì digrofsc rendite] 
Chiefa del Priorato di S. Antonino Martin 
entro ieonfìni della Pieuc di Voghiira,qu; 
Chiefa , dicono folle delle lagioni diS.Ba 
colo. A fuo tempo venne edificata la Chi< 
(a, e prificipiata la venerabile Confiate» 
ràdi S. Maria Bianca, così detta per la capp 
bianca , cheveftirono, c portano tutta v 
quei Confrati Viucndo il nodro Cardina 
Vefcouo Stagni li t j> Giugno 1 378 dì'id 
4 delilfi- 
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deli® ni Mini il" della Giuffitia , lenza che 
colpa alcuna ve ne hauefle , fù vccifo, e lue- 
nato il Santo Martire di Chrilto, Buonmer 
cato, Chierico Fetta refe, innocentismo, il 
cui mitacolofo Corpo fi confcrua lotto d' vn 
Altare nella Chicfa delle Monache di San 
Agoftino. La di lui pietofa , e Santa Moria 
viene deferitta dà Marc' Antonio Gnarini 
nelluoCompenJioLib. 5. f. 3 ai. à cui ri- 
mettiamo il Lettore . 11 Cardio -1 Pietro no- 
(tro Vefcouo, che fù poi anco Vefcouo 
Odienfe , carico d’ anni, di honori, e di me- 
riti , confumato dalle continue fatiche fatte 
perla Stnta Sede, morì in Roma, flchebbe 
Sepoltura nella fuaChiefa Titolare di San- 
ta Maria intrafteucrc . Ne ferine il fopradet- 
to Guarini Lib p.f. 3 J. Pietro Friaon Gallia 
porporata/. 393- de l’ abbate Vyhclli indi- 
ucrii luoghi,ma principalmente T. a.f. 585 
& nell' Archiuio Vclcouale fi vede notato. 



7 1 . AldobrandinoErten- 
fe Vefcouo di Ferrara. 

1378. 

Ldobrandino Fi- 
glio del Marche, 
fe Rinaldo Ter- 
zo d'EUcjSignor 
di Ferrara, Pren- 
cipe di rare , ed' 
ifquifite virtù , 
fi refe degno Fi 
glio divn tanto 
Padre. Ne’fuoi 
più verdi anni datoli allo Audio delle diui. 



nc , &humane lettere, conl'acutezza deli* 
ingegno , nobil indole di natura , con la di- 
ligenza di dotti ,c buoni Mac Ari fe n'appro- 
fittò di maniera , che lene nportdogni più 
celebrata lode. Rifpicndcua in qucfto Si- 
gnore vna candidezza d'animo , vna purità 
di vita , grauità di coAumi , pietà della rocn 
te , Se inchinatlonc così propenfaallo f piri- 
co, che il Marchefe fuo Padic , benché im- 
piegato nell'armi , e tutto di militarprofcf- 
fione,lafciò nientedimeno il Figliolo, appli- 
carG a I feruizio della Cbiela , al che euidea 
ramente Diolochiamaua ; Ancorché d'anni 
giouine , mi di fenno canuto del 1348. iù 
fatto Vefcouod'Adria , Città , che all’hora 
era di giurifdizionc de gli EAenfi,nella qual 
Chicfa per lo (pacio di quattro anni moffjò 
tanta pietà nelle fue attioni , tanta prudcn-i 
za nel goucino dcll’anime , cosi ardente ca- 
rità verfo del proffimo , che ritrouandufi la_> 
Città di Modona vedouata del (uoPaHore 
Fr. Altmsno Donati, nobile fiorentinc,l’an 
no 135 j.dimandò,&otunncla traila rione 
di Aldobrxdmo della Chitla d'Adria i quel' 
la di Modona . E come che qucQa folle ca- 
rica dimaggior rilicuo , e cura dipihefarta 
applicazione , il nuouo V cfo.uo non mancò 
alle patri del luo Pa fiora le officio; Goueinò 
egli quella nobil Chicla , ve ituofo Clero, e 
Popolo agguerrito con tanta prudenza , raf 
beata canta, e con amore così afitttuofo, che 
ne riportò lodelopra tutti gii altri fuoi An 
tcccfiori , e frutto mirabile ne Vuoi Sudditi .j 
Quali , e quante poi fodero le lue gloriole 
imprefe ; l'intrepidezza nel difendere la (ua 
Chicfa , nel ricuperare l'vfurpato; nel am 
pliarc le rendite ; alzar fabriche , rillautaie 
/'antiche , prouedereà bifogni de poucri, al 
: Vergai Pellegrini ; fondate Ofpitali , acero 
licere i Minifiri della Chiefa , e farealtrc 
opere pie , ne fono piene le Storie , e venga- 
no minutamente dclcritte dal Vedriani,daU' 
Abbate Vghelli .edàaltrifamofi Autori, e 
noi Itefsi n'accennammo qualcheduna nella 
Prima Pane fol. 5 a.Gouernò lanramentt_y 
Aldobrandino la Chiefa di Modona finoall'l 
anno mille trecento Icttanta fette ; che rima-) 
Aala Città di Ferrara ,fua Patria, lenza Ve- 
fcouo,pet la morte del Cardinale PietroSa 
gno. i Ferrateli fatto humilifsimoricorfoal- 
la Santa Sede , Se aggiuntoui riutercefiionej 
dcM.trchcfi , loro Signori, l’ottcnnctoda 
Papa Gregorio XI. l'vitiroo anno del fuo 
Pontificato per Vefcouo della Patria. Ilfuo 
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ramilo in Ferrara riufcì il na (cimento dell, 
pm benefica Stella ,che mai rilucefte in que- 
lito Orizzonte . L'eUempio d’vna puriflima 
vita 1 i collumi angelici ,1'orationi continue, 
l'aSduc mortificationi de] Tuo corpo j i di- 
giuni . l'ailinenzc, le vigilie, e quellochc 
molto rilieua, l'ardente carità di lui vcrfodel 
piodimo , le limofine , vifite d'infermi , de' 
Carcerati, la protettionc dei Pupilli, difefa 
delle Vedoue , e cautela Copra le Vergini , 
obligarono di maniera il luo Popolo , che 
ogn’vno alzaua le braccia al Cielo , in rendi- 
mento di grazie per fi buon Pallore, diligen- 
te Vefcouo, c giuftiffimo Signore.Fù 11 viue- 
re (li quello Prelato vn chiariamo Specchio 
d'vna angelica vita , non che perfettamente 
chriftiana,en'acqui(lò tanto cteditodi finti- 
tà,che fcriue Peregrino Prilcia no, nobile, & 
autoreuole Storico delle cofc di Ferrara nel 
5-Libro della Tua l(loria,che dopo la Tua mor- 
te , Guido Bayfio , fuo SucceOore nei Vefco- 
uado , lo dichiarò , nlfieme col fratello , che 
amendua videro vna medefima religiofa , e 
Canta vita , Bea ti del Para difo, e quelle Co- 
no le fue forma li parole.- Aldebrendinus , & 
filij quondam Rayneldi Meninomi EJle 
fit , in Beat arem numerumreUti i Guidone , 
Epifiopo Ferrerie . Mà poco godettero i Fer- 
rateli quello loro nobilitino, e Santo Prela- 
to , e Concittadino , perche dopo quattro 
anni mancò di vita , con gran pianto de'Po- 
ucri , quali giornalmente erano Couuenuti 
dalla fua imparegiabile carità, econ infinito 
dolore del Popolo , che l'amaua lenza mi- 
lura.Spiról’vltimo fittoli 30. Ottobre 1381. 
e fù fepcllito nella Catedrale con la Tegnen- 
te Inferi «ione. 


Hit lecce 

Rcucrendifstmu s Pater in Cbrifie 
& Domine t. 

». ALDOBRANDINVS 
De Demo Eììenfi 
Epificoput Fenerienfis . 

J^ui ebijt anno Domini M.CCCLXXXl. 


Veggafi l'Abbate Vghelli T0m-i.fol.585. 
Gio.- Battilia Pigna Lib.5-f.32 a. Guari- 
no Lib.1-f.35.Et il Catalogo Vclcoualc. 





72. Guido V I. Bay fi 
Vefcouo di Ferrara. 


1381. 



Onhabbiamonel- 
la prima patK_a 
annoucraro ne 
Vefcoui Ferrate- 
li quello Guido, 
VI. di quello no 
me, pet la (lima 
ben grande, che 
faciamo dell'au- 
torità del dotti!- 
fimo, e diligentiflimo Scrittore, 1 ' Abbate 
Vghelli , ilqualeT. 2.f. 585.lot.adi Patria 
Reggefe. Sappiam ben di certo, che in Reg- 
gio v'eravnRamodiCafa Biyfia, (piccato 
da quello di Ferrara , dalquale vici l'ante- 
riore Guido V- dicuihabbiamo parlato d 
lopra, e leggi amo anco, che il prelente Gui- 
do era Canonico della Catedraledi Ferrara, 
onde non farebbe (concio , à chiamarlo Fer- 
ratele. Mala nollra Palliali troua ersi do 
uitiola di (oggetti Emincntiflìmi, c di Pre 
lati in ogni grado EccellentiUtmi, che non 
hà bifogno , mendicarne altroue, hi ben 
condefefo alle volte , per grandifiimi fetui- 
gi predatigli dà altri virtuofi (oggetti, di ar- 
rotargli nel numero de’fuoi Citta dini, facen- 
dogli godere di quello flimatidimo hnnore. 


Siali 
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Siali la cofa come (ì vuole, Guido Baifio. Ca- 
nonico ferra refe , dopo la morte di Aldo- 
brandino, li trouò in tantagratiadi Nico- 
le) li. Marchefedi Ferrara, e tanto gradito 
per le (ue rare , e peregrine Virtù , & ottimi 
coRumi ì che fù facile impetrarlo di Vrba- 
no Vi. Sommo Pontefice Romano, pct Vef- 
couo della Patrta ,il che feguì l' a nno i jSt . 
come fi vede dal Libro delle Prouiiioni in 
Vaticano; Fù que.to Prelato inlignc in ogni 
genere di virtù, mi fopramodo raffinato nel 
leLeg.i, enei lusCiuile, e Canonico, on- 
de èiufcì di fomma lodisfationc à Principi 
Elfenlì , che nei più rileuanti negozi di Sta - 
toliferuirono della fua perfona in diuerfe 
Ambal ciane, ancoà tefle coronate. Amò 
egli lingularmentc il fuo Clero, c come giu- 
Rilfiino Prelato mantenne , c confcruò anco 
le ragioni del Capitolo.c Collcggio dc’iuoi 
Canonici, chelitrouano muniti di amplif- 
Gmi Priuilcgi , c larghiffime giurifdirioni al 
pari d' ogn' altra Chicfa d'Italia. Entrò Gui- 
do nel fuo Vefcouado in tempo, che fé bc- 
ne l'Italia tutta , e quali tutto il ChriRianc- 
Gm o fi vede uà fcttopoilo non tanto alle con- 
tinue guerre, che d' ogn' intorno guafiaua* 
no ilPacfe, quantoad vna molcRia infop- 
portabilc per gli abbomineuoli MoRri degli 
Antipapi , quali s'oppofero al legitimo, c 
Sintiflino Pontefice Vrbano VI. Bonifacio 
IX <Se altri veri Vicari di ChriRo. Con tut- 
to ciò la pietà de’ Principi Eflcnlì in ogni 
tempo fedelnfiini , & accerrimi difenfori 
della Santa Sede.- e la fingular politica , ed 
ittim.i prudenza del Marchefc Nicolò Il.Si- 
gnurdi Ferrara, non permiflc mai, che i 
fuoi Sud Jiti li 1 rfciailcro ingannare, ò lufìn- 
gir l’ orecchie dai dolci inuiti,e larghe 
promelfe degli Antipapi . E Nicolò hauen- 
do d’intorno la guerra, feppe così ben de- 
Ricggiarlì, che gli fuoi Stati, e Sudditi go- 
drono per Io più vna tranquillilfima pace. 
L.rciòpoi i Inoltro Vcfcouodi viuete 1' an- 
no ijgò.efùfepellitonel Duomo, Vghel- 
li T. t.L j 8 6. & il Guarino f. 35 . & il Ca- 
talogo Vcfcoua le. 
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73.Tomafo Marcapefci 
Vefcouo di Ferrara. 

1386. 

Patria Bologne 
fc, e di famiglia 
honoreuole de - 
Marcapefci fù il 
noftro Tomafo, 
huomo infigne 
nelle lettere, e fa 
mofo Leggili 
nello Studio del- 
la fua Patria.Do- 
po lungo fpacio di tempo, inchcegli s' era 
acqniftat» honorc grandi (fimo, c non poche 
ricchezze , naufeando le cofe del Mondo, 
come inltabili, c caduche; abbandonò il 
tutto, èli fece Monaco Benedittino nella 
Badia di Mantoua , doue accoppiando le 
virtù dell' animo con quelle dello fpirito, c 
della vita rcligiofa, s' auanzó tanto di per- 
fettione nel Claullro , che per honorarlo^ù 
fatto Priore di S. Agata di Ferrara, c quindi 
Vicario generale del Vefcouo di detta Cit- 
tà-Carica fofienuta dà lui con tanta pruden- 
za, incorrotta giuRitia, e fingular piacere 
di tutti, che l'anno t jgg. fù cfaJtato alla 
dignità di Abbate Nonantolano . Badia in- 
lignc, c molto celebrata, hora dell'Ordine 
Cifiercicnfe,- La quale digniffima elettione 
fù poi per Bolla Pontificia confermata, c pre- 

fenta- 
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prefitta togli il Breue per mano dell' Abba- 
te Rodando Mantouano. Gradirono i Mar- 
chefidi Ferrara la dignità del Marcapefci, 
come conferita ad vn (oggetto . che merita- 
no ogni maggior honore , Se era (lato molto 
di loro confidente, quando dimoraua in_* 
Ferrara : E però venuta la vacanza di que- 
llo Vefcouado lo dimandorono, Se ottenne- 
ro dà Papa Vrbano VI. che all’ hora reggeua 
la Chiefa di Dio , e fù l'anno i j 8 d. Ritorna- 
to Tomaio in grado più eminente alla Città 
di Ferrara, il cui Clero,e Popolo redaua mol 
tobeneafficurato della dottrina , ottimi co- 
ltami , ed impareggiabile bontà del Marca- 
pefei , loro Vcfcouo, lo riceuerono con (om- 
ino honore , e dimoftrationi di riucrenza ,e 
puro affetto , Se il Marchese Nicolò , e gli 
altri Principi Eftcnfi ne prefero gran piace 
re. Quello Prelato, chegià era (lato Vica- 
rio Generale nello Spirituale della Città 
non hebbe bifogno, di pigliarne altra infor- 
matione, mi caminando perle (tarde altre 
volte praticate, riufeì nel gouerno tal quale 
lopromerteuanolefue honoratifiìme quali- 
tà Accrebbe lo fplcndore della fua Chiefa, e 
Thonorc del fuo Clero. Prouide di ottimi 
Mini(lri,e dotti Sacerdoti per il gouerno del 
Popolo. Riffaurò molte Chiefc, e nefabri 
cd di nuouo.Mà il fecondo anno del fuo reg- 
gimento fpirituale riufcl infa urto , per la 
morte dclMarchcfe Nicolò ,chcfegui li 2 6 
Marzo 1 38 «.Principe di tante virtù chriflia 
ne; di tanta prudenza nel gouerno Politi 
co, e valorofo nell'arte militare, che nella 
fua età non hebbe alcuno , che Tauanzafle, 
efoprail tutto cori manierofo, ed efficace 
nel perfuadere, che facilmente tiraua nel 
fuo fenfo gli aoimi di tutti , ancorché inchi- 
nati ad altro partito. Gli foprauiflero tre fi- 
gliuoli ; Rinaldo, che fù Monaco Benediti- 
no , & Abbate di Pompofa , Tadea moglie 
di Francefco Carrara, cCoffanzafpofata al 
Malatella. Tomafo gli fece vn fuperbiffimo 
Funeralenel fuo Duomo, accompagnando 
la Sepoltura con altri Prelati , c numerofo 
Popolo, lacrimante cori buon Principe. A 
Nicolò nel gouerno di Ferrara fuccedette 
Alberto j. quale per prouederfi di valorofo 
Capitanonebifogni,chegIi poteflero (de- 
cedere, flipendiò (òbito Sforza Attendolo, 
fuo Suddito di Cotignola, quale (ino à quel 
tempo haueua militato con nome di forte 
Soldato (otto il Conte Almerigo dìCunio,- 
Sf all' hora , e quindi dopo riufeì poi quell' 

eccellente . e valorofiflimo Guerriero , eh 
raccontano le Storie. Parimente Alberto pi 
gliò al fuo (cruitio Michcletto, che lù imita 
core delld Sforza, amendua Attendali, hi 
fendo poi morto Vrbano VI. e fucccdutog 
nel Papato Pietro Tomacelli , ò vogliam di 
reCybo Napolitano, chiamato Bonifacù 
IX. Egli celebrò il Santilfimo Giubileo, i 
anno Santo; onde il Marchefe Alberto fcc 
rifoluzione, di andare à Roma per le fant 
Indulgenze con quattrocento Signori velli 
ti tutti ad vna foggia, cioè con habito bigi 
col capuccio da Viandante. Quelli Signoi 
in tale habito col bordoncello (opra le fpa 
le, prcfentatifid’auantiil Vcfcouo Marca 
pefei , folennamente prefero la benedittic 
ne dopo laMcfia cantata per i Pellegrini, 
quali furono poi dal Clero, e dà tutto il Pc 
poloaccompagnati (ino al Ponte di S. Gio 
gio , doue imbarcati , fecero il loro viaggi 
à faluamento parte per terra , e parte pe 
acqua (ino à Roma , preceduti dà Francefc 
Libanori, generai Foriere del Principe, eh 
difpofe gli alloggiamenti, e le polla te con 
bell 1 ordine, e con canta comodità di tutte 1 
cofe, che n' acquiftò egli molta grazia ap 
predo del Padrone. Fù il Marchefe accolt 
vn miglio lontano dà Roma dà cinque Ca 
dinali, e facendo vna pompofa entrata, 
introdotto con tutta la Compagnia, à bacia 
re il piede à Sua Santità, dal quale impetr 
poi quella decantata, e celebrata Bolla d 
Ferrarci!, chiamata la Bonificiana.per la qu 
le (ì validano i Liueili de' Beni Ecdefiadic 
e li prouede , che i podeditori ogni qu: 
giorno non ne poflino decadere. Ottenn 
anco Alberto l’ Érectionc dello Studio vn 
uerfa le in Ferrara, con tutti i Priuilegi, gr: 
zie, immunità, & erezioni, che godono le pi 
nominate Accademie , & Vniuerfità di ture 
1 ' Europa. Il nodro Vcfcouo attendendo pc 
alla cura della fua Chiefa ,inclufc in vnbrai 
ciò d' Argento la Reliquia di San Giorgi 
Martire , Protettore della Città, trafporta 
tagli di Terra Santa in Ferrara dà Robert 
Conte di Fiandra , che la donò alla Conte 
fa Matilde , Se ella n' arricchì la nodra C: 
tedrale. E pure oggi di (ì vede il medelim 
braccio d' argento , nella cornice della ci 
bafe, ò piededalio fi leggcquedaMcmorii 

Rtuerendus in Cbrijìe Diminuì £ 

Temtsde Mtrctfifeib, de Bononit , Deere t 
rum Decite, Dei grati* S. Ferrtrienjìt Eeet 
fu F fife, fieri fecuhoc irtcbtum ad battere. 
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Onnipotenti! Dei, & B. Georgi Mori. Anno 
M CCCLXXxy tll. Indili ione vndeeimt . 
Kicdificofli anco al fuo tempo nella Villa 
detta Francala (L'hicfa di San Bartolomeo, 
che venne dà lui confettata, aflìllendoui D. 
AnnaBadefla del Monallerodi S. SilucUro, 
quale dotò la detta Chic/a , e quindi il duo 
gos’è Tempre chiamato Villa Monachile. 
Parimente.fi riedificò la Chiela, dell' Dipi- 
cale di S Chriftofaro dentro della Città, già 
cento anni auanti caduca , ne mai rifarcita, ò 
rinouata. Vide quello buon Prelato fino all' 
anno 1392. che carico d'anni trapa/aò all' 
altri vita, e fa togli vnfolcnne funerale dal 
Clero, e Monaci di S. Benedetto, che pi e- 
itendeu.i no il Tuo Ca daucro, fù poi fcpe Dito 
nel Duornoxon il Tegnente Epitafio. 


Hic iteet 

Reutrendu t in Chrijlo Poter , 

0- Dominiti Dimmi 1 u:p;i 

TOMAS DE M ASC APlSCIBES 
de Bonomo Deerctcmm 
Dottor EpifeopHS Ferrino . 
£>niobyt Anno Domini MCCjCXCII. 

Veggafi T Abbate VghelliT. 2. f 58 5. & il 
Gu itim f. 3 j. òli Catalogo neli'.Archiuio 
Vefcoualc. . j 
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74. Nicolò Roberti Vefr 
cono di Ferrara. 


1 J 9 li <v. . 

v 1, 
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Li Scorici fanno 
£ molto antica in Ira 
- lia la nobil fami- 
glia de Roberti , e 
vogliono, che ve- 
nire dà Tripoli di 
Barbarla:, fuggen- 
do le crudeltà , e 
pcrfecutionidclRè 
ctt::i -i. Ccnicrico , quale', 

come perfido Eretico , Ariano, fieramente 
trattarla i Carolici Vn ramodi quella Cala 
fi fermò in I errata , da cui vfcitono huottlirfi 
illullri ncU’Artni , c nelle Scienti*. Di que- 
lli fù il noftto Nicolò- Robetti V cleono di 
Farara il quale da Giobanetto datoli allò 
Studio delle buone" lettóre t, riufei degno 
rampollo di li copiofo fonte'. Era buono Lei 
gilia , c ne gl'impieghi honorati hauti nella 
I ua Patria, e nella Cotte de'Matchefi Eli enfi 
haueua dimoftrato il Tuo valore , e riufeito 
fecondo Tefperta rione , n 'ottenne Tempre 
larghi premi, & Konoirrignardeuoli, come 
gli altri tuoi patenti / Quindi morto Toma- 
io Marcapefci , il Marchefe Alberto impetrò 
dalla Santa Sede , all'hora gouetna ta dà Bo- 
nifacio IX. pcr Vefcouo di Ferrara il Robcr. 
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li ; il quale portoli in habitochcricale , e 
riccuuto gli ordini Sacri adi 4* di Fcbra- 
ro lece la fua folcane entrata nella 
Citta > e proceflìonalmcnte accompagnato 
allaChicfa Catedralc , con gran concorfo 
di Popolo, c falli (lenza del Matchefe Alber- 
to,* altri Principi Eftenli , e di Monfignor 
Vgooe Vefcouo di Padoua, della fterta fami- 
glia dei Roberti , folcnnamente cantò la fua 
prima Meda , e pigliò il reale , c corporale 
pofleflo della fuaChiefa. E l'anno feguen 
teeflendo mancato il detto Marchcfe Alber- 
to , il penultimo di Luglio 139}. fi celebra- 
rono le fue Efequie nel Duomo con appara- 
to fuperbo , e veramente reale ,doue il Vef- 
couo Roberti, con gii altri Vefcoui dello Sta- 
to , tutti gli Abbati , c Prelati di (lima con- 
corsero alla pompa, rr.oftr andò nel fembian 
te , e ne gli habiti quanto viuamente fenti 
fero vna tal perdita • Gli Succede nel goucr 
no Nicolò III. fuo Figliuolo, hauuto da ifot 

ta Albercfana,giouanc di Cafa nobile , di 

eccellenti qualità , e molto amata dà Alber 
co, lafposò venti giorni auanti la fua morte, 
non tanto per (carico di confeienza , quanto 
per render valida ,e legitima la Succcllìone. 
Mi perche Nicolòera in età verde , e quaG 
puerile di noue anni in dicci , lo Stato fù go- 
vernato col Confido di tre principali Consi- 
glieri di Alberto defonto , cioè di Filippo 
Robetti; Tomafo de gli Obizi, e Bartolomeo 

della Mela , àqualit'aggiunferopoialcuni 

altri ; il che venne col tempo à caufare diui- 
fioni , e male confeguenze . ft ttefe Nicolo , 
il Vefcouo , che fi crede folle Figliuolo di Fi- 
lippo Roberti , fopradetto , al goucrno della 
fuaChiefa , e fotto di lui vennero edificate 

le Chiefe di S. Giuliano , dotata dà Galeot- 
to Auogari , Camerlengo del Marchefc Ni- 
colò III. S. Maria de gli Angeli.- S. Maurclio 
di Sariano. La Nunciatadi Vigonouo , & 
altre. Hauendopoiil noftro Principe ad in 
danza della Republica di Venezia, pigliato 
per Moglie Gigliuola , Figliuola di Francef- 
co , il giouinc , Carrara , nella fine di Mag- 
gio 1397. mandò il Matchefe à Padoua il 
noftro Vefcouo Roberti , accompagnato dà 
quattrocento Caualli , che erano perlopiù 
Gentilhuomini.e Signori di Toga dello Sta- 
to ; 11 Roberti condulfe la Spofa à Ferrara^, 
che fù riceuuta con tanta Ipefa , Giuochi , 
Gioflxc , Tornei ,& altre bellirtime Feftt_j , 
che poco maggiori fi (arebbono fatte ad vna 
Regina . Scriuano anco . che il noftro V clco- 


uo riceuefle in Ferrara il Cardinale Baldalfar 
Colta Napolitano ; Legato del Pontefice 
InnocentioVII.il quale portò al Marchcfe 
Nicolò III. noftro Principe , il Baitonedel 
Generalato della Lega contro il Vifccnte, 
per la ricuperatione di Bologna . Aggiunge 
poi ilGuarinineifuoimanufcritti , che Al- 
berrò de Roberti primo Conlìgliere del Prm 
cipc,ritrouatocolpeuole nelle cole di Stato, 
ieme con Margarita , (ua Madre, che ne 
lottarono la pena capitale , anco il noftro 
Vefcouo venuto in fofpetto della Corte , nc 
prouafte non Solo la perdita della grazia , mà 
l'cfpulfione ancora dalla Città . Mà l'Abba- 
te Vghclli affermando , che Nicolò l’an- 
no 1401. dal Pontefice lode traalatato alla 
Chiefa Bolfancfe , ci fà credere , ch'egli ve- 
ramente folle innocentiflimo di quanto gli 
eraoppofto , per cui Alberto nc pagò la pe- 
na . Mà che non potendo egli viuere in buo- 
na grafia del Principe , procurane , & otren- 
ocfle,d'eflerleuatoconfuo honore , e traf- 
piantato alerone. Ne fcriue l’Abbate Vghel- 
li Tom.a. fol.586 . 11 Guarino Lib.4fol.aj4. 
e noi nella Pr. Par.fol.53.* il Catalogo Vef- 
couale. 
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75. Pietro I I. Boiardi 
Vefcouo di Ferrara. 



140 1. 

Obilc,e molto an- 
tica trouafi IiCa- 
fa Boiardi, Gen- 
tilhuomini Fer- 
rateli , che già 
hcbbero titolo di 
Conti, cpoliede- 
rono molti Ca- 
ndii , & ampie 
Giurifditioni nel 
Reggiefc ,& altrouc , di che molto allalun 
gì Jie parlano gli Scrittori della noftra Pa- 
tria. Di quella nobile , ed antica famiglia 
nacque il nollro Pietro , il quale datoli allo 
Studio ddlchuone lettere arsieme con Ni- 
colò , e Carlo congiunti , accrebbero gran 
fplendorc alla propria, Ca fa , per altro ripie- 
na di famofi Soggetti nell' Armi , e nelle più 
gradito, e belle lettere. Pietro oltre Ioli u- 
dio delle Leggi , lì approfittò anco nella 
Scicntia rcuelata , e Sacra Scrittura, onde 
inchinatiTt >mo alla Chiefa , & à Cernire à 
Dio , velli l'habito chcricale, e paflando lau- 
dabilmente per diucrli Offici) minori , cono- 
feiuta la fila attitudine, fù accettato al fcrui- 
ziode'Manhdi Eftenfi, di quali ben vedu- 
to , & aggradito , con la loro intcrcefsionc 
l’anno 1400. ottenne il Vcfcouado di Mo- 


dona, nel qualgouerno non haUcndo ancorai 
ben fermato il piede, l'anno fegucntc 1401. 
?.kal. Fcbruarij fù trasla tato alla Chiela di 
Ferrara , fua Patria. Mà perche fi trouaua 
a (sente fuori d'Italia in fcruitiode Prencipi : 
Gherardo Boiardi, fra tei germano di Pietro, 
con Tuo valido Mandato prefe per lui il reale 
pofsefso di quello Vefcouado,- E Tomaio Pe- 
rendoli nobile Ferrarefc , Se alltiora Cano- 
nico del Duomo , che fù poi Arciuefcouo di 
Raupnna , venne deputato Vicario Genera- 
le , durante l’abfcnaa del Vefcouo, ilquale 
ritornato poi dalla Tua Ambafciaria l'anno 
1407. entrò con molta Sacra pompa in Fer- 
rara, e condottoli alla Chiefa Catcdrale , vi 
camola fua prima Meda con l'afTìllenzade] 
Marchcfe Nicolò III. di tutta la Nobiltà , e 
molto Popolo Ferrarefe. Affai ben lungo , e 
pieno di diuerfi auuenimcnti fù il Vcfcoua- 
do del Boiardi. Attefe egli con gran diligen- 
za al gouerno deH'animc , Se all'aumento del 
culto diurno : Onde diede mano ,che i Mo- 
naci Oliuctani , all'hora chefioriua l'Ordine 
in molta offeruanza,e gran bontà di vita l'an- 
no 1414. 7. kal. Iunij fiderò introdotti nella 
Chiefa , e nobilidimo Mf nallero di S.Giof- 
gio Tra (padano , quale prima fù la Catedra - 
le di Ferrara ,e poi donata alti Canonici Re- 
golari , che la tennero molto tempo . Con- 
cede anco à Giouanni da Tufligoano Gefua- 
to , Religiofo di vita integerrima , e fancifli- 
mi collumi , quale gli fuccdettc poi nel Vef- 
couado, ch'egli porcile edificare l'Oratorio di 
S.Girolamo,& il Mona Itero pcrluoi Religio, 
fi ,comc fi caua dalla Conceffione dcH’illclfo 
Pietro nollro Vefcouo fotto li 16. Aprile 141 g. 
portata dall'Abbate Vghelli nella fua Italia 
Sacra , oue pur anco fi vede regiflratol'af- 
fenfo del Marchcfe Nicolò III. fermato dà 
Santi Libanori all'hora primo Cancelliere 
del Principe. Pofe anco quello nollro Pa- 
llore la pietra fondamentale alla nuouz_< 
Chiefa di S. Spirito de Minori Offeruanti, 
faticatagli dà Bartolomeo Mela , Confi- 
glicrc del Marchcfe. llmcdcfimofcce alla 
nobilidima Torre delle Campane del Duo- 
mo, fondato à fpefe del magnificentiffimo no- 
llro Padrone Nicolò III- L’ifleffa cerimonia 
fece alla nuona Chiefa diS.Chiara,dcft»del 
Corpo diChrillo quello anno addietro 1 666. 
per ftrano accidente abbrucciata , mà poi di 
nuouo in bella forma rifabricata,-ediS.Ago- 
llino dentro la Città, Monafteridi-Monache, 
che fi faticarono! luo tempo , come anco 
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Il Chiefa . & Ofpitalc di S. Maria Bianca, 
che fù poi Stanza de gli Orfani . E fuori del- 
la Città la Chiefa delia B. V. della Stellata: 
cl'Ofpitale di S.Giouanni in Gambolaga . 
Conlacró parimente la Chiefa di S. Anto- 
nio, che fono Monache di gran (lima , e no- 
biltà. Fece fare l'Arcofopra la Porta mag- 
giore del Duomo , e vi polc la Statua della 
B. V.indorata, maggiore delnaturale.d'auan- 
ti alla quale la (era quando li (uona l'Aut_* 
Maria , Tempre fi accendanoduegranTor- 
cie per diuotione del Popolo . Dà lui fù fat- 
ta con grandirtìma pompa , e folcnnc appa- 
ratola Traslazione del Corpo di S. Romano 
Martire , Chiefa porta sù la Piazza, e vi eref- 
fe due Manfiooaric; tutte cofe , che vengono 
minutamente raccontate dal Guarini nel fuo 
Compendio. Venuto poi, che fù Tanno 141}. 
il noltro Principe N icolò , vedendo lo Sta to 
fuo pacifico , & in buona concordia co'vici- 
ni, andò, comehaueuain Voto , inGicru- 
fa lemme, à vifitare , e riuerire il Sepolcro di 
N. S. accompagnato dà Pietro Rodi, Alber- 
to Sale , Feltrino Boiardi, parente del noftro 
Vefcouoj Nicolò de gli Obizi; Tomafo Con- 
trari , & altri trentacinque Signori de' Tuoi 
Stati . Andò prima à Venetia, dopo à Pota 
in Iftria, à Zara, inSchiauonia, doue Tadco 
di Erte , fuo Parente gouernaua.c comanda- 
uaà quelle armi, poi andò à Corfu, à Mo- 
done della Morea, a Stampai», i Rodi, à 
Cipri, &alZapbo,inSoria, douc (montato 
i terra, andòà Roma, c poi in Gerufa lem- 
me, e riuerito quel Santiflìmo luogo, & ado- 
raci ifegni della noilra Redcnrione, fenza 
lanciarli conofcere per quello, eh' egli era, 
andato àBetleme, e ritornato al Zapho, ri- 
montò sù la fua Galera , e pigliò fondo in_, 
Cipri , oue fmontato , andò à Nicofia per 
vedere il Rè Iacopo Lufignano , incontrato 
di Marco Giuftiniano , Bailo de’ Vene- 
ziani, edà tre Fratelli del Rè, Il Principe di 
Galilea; il Sinifcalco, oc il ConteOabilc di 
Gierufalemme. Indi partito , fenza ripofar- 
fi in altro luogo, peruenne ì Venetia, e quin 
di li 6. Giugno 1414. tre meli dopo la fua 
partenza arriuò à Ferrara, incontrato dal 
Vefcouo Boiardi, dà tutto il Clero regolare, 
c Secolare, e dà tutti i Magiftrati , Signori , 
c quali dà tutto il Popolo , tanto egli era 
amato , tanto riuerito dì ogn’vno . L'anno 
feeuente andò anco il noftro Marchcfe Ni- 
colò Terzo àS. Antonio di Vicnanel Delfi- 
na» , c vifitò poi Tiftello Rè Carlo Serto, che 
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Io fece incontrare dà due Carli , l'vno Due; 
di Orleans , c l'altro di Barri , Figliuol 
del Rè , che Io vidde , & accolfe con_ 
ogni dimoftrationc dihonorc , e difingu 
la r affetto ; & all'hora il Règlidondi tri 
gigli d’Oro , Arme della Cafa reale d 
Francia , quali furono inquartati con TA- 
quile Bianche , antica Infegna della fami 
glia di Erte. Scriuano alcuni , cheilVef 
couo Boiardi riceueffe in Ferrara Giouan 
ni XXUI. di ritorno dà Cremona , doue er; 
ito per cagione del Concilio di Coftanza 
douendofi accordare con Sigifmondo Impc- 
ratorealcuniparticulari , fpetanti al Con. 
cilio. Comeanco riceuettc pure in Ferrar: 
Martino Quinto di ritorno dal fopradette 
Concilio , douc egli era ftato eletto Ponte 
fice,in luogo di (jiouanni deporto . -Mi Pie- 
tro , Secondo di quello nome , noftro Vefco- 
uo , volendo attendere alla quiete , e go- 
ueroo dell'anima fua Tanno 1431. libera 
mente rinunciò il Vefcouado , le bene alcu- 
ni penfano, che ne forte priuatodà Euge- 
nio Quarto . Dopo di Pietro Boiardi Arnol 
doVuion Lib a. Ligni Vita- arterifee , elici 
(tato Vefcouo di Ferrara vn certo Antonie 
da Parma , Monaco , e Generale dei Ca 
maidicoli , ma fenza vcrun fondamento . 
nontrouandonoi , che al Boiardi fuccedef- 
fe altro ,che Giouanni dà Tulfignano. Veg. 
gali ildottirtimo Vghelli T.2.f.j8?. ilGua- 
rinoLib.r.f.35. Et il Catalogo Vcfcouale. 



B.Gio- 


94 


FERRARA ù' ORO 




76.B.Giouanni dà T ul'si- 
gnano Vefc. di Ferrara. 

* 4 * « 

I la nobi|i(Iinn_, 

Mitradclla iali- 
ti ChicLFtrra 
refe feruiiàfcm- 
prc di prcziof» 
g i< la, e di mar- 
gherita inefti- 
rrubilc,il Beato 
Giouannide'Ta 
udii . ò Rauelli, 
fuo Santifs. Vefcouo. Nacque quello gran 
Seruodi Dio l’anno 138 6- in Toflìgnano, 
Cartello della Diocefe d'imola, che all'hora 
era delle ragioni de' Marcheli di Ferrara- 
Antonio fuo Padre , vedendolo d’ingegno 
m >lto docile, 8 c attifTimo alle fetenze, come 
Cittadino commodo, concependone buone 
fpcranzc, Io mandò à Studio in Bologna, 
douc in pochi anni fono di buoni Macini s’ 
approfittò nelloStudiodcH'HumanitijLcgc 
Ciuiie, c Canonica , & in ogni altra più gra- 
dita fcolaltica profellhnc ; Màs’auanzòpoi 
anco nelle virtù , e pietà Chriftiana, poiché 
mn limettcua mai à ftudiare,chc prima non 
fi folle munitocon l’oratione, e dopo non 
ripigliallc femprci debiti ringraziamenti al 
donator delle Scienze. Fùdiuotilfimo della 
gran Madre di Dio,- cado, mifcricordiofo 


verfo i poueri, & adornato di ogni ottima | 
qualità. Compito lo Studio delle Leggi, Se 
hauutanc la Corona del Dottorato, mentre 
fuo Padre richiamandolo a Cafa,pcnfaua d 
migliorare le proprie faculta , e iuoi interef- 
fi conia virtù del figliuolo,- ilGiouine cllen- 
doinctàdi ventiduaanni, fpreggiando le 
cofe del Mondo , epofponendo l’vtilc del- 
la Ca fa à quello dell’anima fua, volle donar- 
li tutto à Dio, pigliando l'habito regolare 
de PP. Gefuati l’anno 1408. nel Monade- 
rodi S.Eudochio di Bologna, dou e in poco 
tempo, da coli tutto allo lpmto, li dicnoftiò 
più rotto Maellro, che Difcepolo della per- 
fettione, &olteruanzarcligiofa, e però dà 
luoi Superiori mandato a Venezia, & alrro- 
ue , lafciò fempre chiari legni della fua cari- 
tà, prudenza , c virtù rcligiofc, Onde con- 
cependofcncmaggiur flutto, tu desinato 
Economo , c Pretetto della Fabrica, e Mo- 
naltcro , che fi dillcgnaua alzate in Ferrara, 
per alcune Cafc di Cittadini pij, e denoti, 
donate alla fua Religione. Giouanni con_j 
grande humiltà accettò rimpiego,e fatto no 
bit mottra delle lue ottime qualità, incontrò 
di maniera l'affetto dc'Fcrrarcli,cdclMarche 
le Nicolò 3 .all'Ilota noltro Principe, c di Pie 
tro Boiardi Vcliouo, che dà quello ben ve- 
duto^ accarezzatoli 26. didi Aprile 1429 
benignamente ottenne ogni congrua liccn- 
za , cfacultàamplidima , di f.i bucare il fuo 
Mortali ero, & Oratorio di S. Girolamo, co- 
me lì vede dal Priuilegio portato dall'Abba- 
tc Vghclli Tom-2.foJ.j88. confermato poi 
dal March. Nicolò per rogito di Santhj Li- 
banoriCancelIierc del Principe.Q.uindiGio- 
uanni fatto Priore del luogo , con chiarifCmi 
efiempi di bontà ecccllcntiflima andò lem 
prcauanzandofi nell'amore di tutti , finos 
che il Vefcouo Boiardi pei maggior quiete 
dell’anima fua ,fi tifoluette, di rinunciare la 
Ca rica , poco dopo venne à morte la (ciaudo 
la fua Chiefa vedouata di sì buon Pallore, 
che all'hora il Marchefe volendoli prouede- 
re di ottimo, e fantillimo Prelato , propofe 
perla vacante Chiefa di Ferrara tre graiLy 
Suggctri , fra quali nel primo luogo v'era 
Giouanni dà Tullìgnano Gicfuato. Euge- 
nio IV. all’hora Pontefice mallimo inchinan- 
do à Giacomo Arciprete di Modona , huo- 
mo Icttcratiflimo , c di gran meriti, chcera 
fiato in fecondo luogo nominato dal Mar- 
chcfe , c che mirabilmente gradiua al Sacro 
Collegio de Cardinali; non potè mai lite. 
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I tarli di va a Subitane c grauidima indifpofi- 
jtionedi dolori colici, fino à che miraculo- 
famente mutato d'opinione; non «'applicò 
I determinatamente al noflroGionanni ; O.v 
I de con fuoBreue. dato in Roma appreflo S. 
[iPictroli 2p. di Ottobre 14J ^applaudendo- 
ui tuttj, lo dichia rò Vefcouo di Ferra ra, Cit- 
tà, e Vcfcbuado immediatamente fottopo- 
fto aliti Santa Sede, come chiaramente fi 
vede ìal detto Breue, registrato nell’ Italia 
SacraT. 2. f. 58?. Vqleùa Giouanni, humi- 
lidìno eh' egli era. Sottrarli dàqucdocarico.- 
MàilMarchefe non Io permeile, & il Pjpa 
in virtù di S. Obedjenza glielo comandò; 
ondati buon Prelato' fui principio della Sua 
reggènza , per mantenere viuiilìme le ra- 
gioni della Sua Chiefa, onninamente libera, 
e foljjimmcdiata mence Soggetta alla Santa 
SedéTScnza far moftfall' Arciuefcouo dilia 
uenna, Tornato Pctondolo, Suo amico, e no 
bile Fcrrarefe , che pur all’hora era in Fer- 
ra ra.fen andò ì Mantoua, i riceuerc gli Or- 
dini Sacri dal Reuercndiflìrao F. Matteo, , 
dell’ Ordine dei Predicatori, Vefcoiio di 
'quella Città, doue poi anco con l’adiflenza 
idi due altri Velcour circonuicini fi i conferà 
toVeScouo di Ferrara. Venuto poi alla Sua 
' Chiefa, con la dottrina , che ben grondeii- 
fplendeua in lui , con la vigilanza , buon*., 
giuftitia,efante leggi la goucrnò Sempre fi 
no alla morte. VilRÒ più volte con ogni 
maggior diligenza in propria perfona la Stia 
Diccele, prouedendo i bifogni delle Chie- 
.fe, emendandogli errori, leuando gli àbuft 
& introducendo fantidimi coftumi. -Pigliò I 
in nota tutti i beni d'abili delle Chicle j' c ne ! 
fece far particular memoria sù Libri delle Vi 
lite , la quale hà poi mhabdinente giouato 
àSuccellori; In Somma non laici ò cola; che 
Igiouar poteflc al Clero , al Popolo, &atue 
ti. Fù indicibilmente caritatluo vctfo il prof- 
Sìtno, e grandifli.no limofiniere.lìno à leuar 
file proprie Vedi, per vestirne ipoucri, nel 
qual particularcgliauuennero beJIiflimi , e 
memorandi cali, che fi leggono nella fuaVis 
ta. Con ifquifìta fede, c confidenza in Dio 
comandò fino allceofeinfcnfibili , e perbe- 
neficio del Prodi no fù Subito obedito. Die- 
de principio . e perfettionò anco la gran Fa-' 
brica dell' Ofpitale dr.S. Anna, vno de' più 
tigna rdeuoli, e ben gouernati d’ Italia, al 
qbale per opera di lui vennero a pplicatecuc. 
te le rendite degli altri O Spirai i dentro, e fuò 
ri della Città. Riceuétco in Ferrara Sigimoa- 
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do Impera tore, nel Suo ritorno dà Roma,do- 
ueera ito per la Corona Imperiale, dàluiri- 
ceuuta per mano del Pontefice , eflendo ac- 
compagnato dì gran numero de'Suoi Baro- 
ni, mà Solo dà dua milla Caualli, doue fù 
dal Marchefe Nicolò con magnificenza., 
grandiflima alloggiato, nel qual tempo eden 
dogli nato vn figliuolo, battezzato dal Vel 
couoGiouanni, l’Imperatore lo leuò dal Sa- 
cro Fonte , e postogli il Suo proprio nome di 
Sigifmondo > honorò le fjfcie del Fanciullo 
diricchidimidoni, e lo creò Suo Cattaliere, 
concedendosi Marchefe ampliami Piiuile- 
gi , egli donò Reggio, e Modona con più 
diducenro Castelli, c grolle Terre di Sua 
giurifdizione. Similmente con grandidtma 
(olennità.e riuercntilfimo odequio accolle 
in Ferrara l’anno 14)8. il Sommo Pontefice 
Eugenio IV. venutoui per celebrare il Con- 
cilio Vninerfalc, principalmente per la riu- 
nione della Chiefa Greca con la Latina, che 
in molte cofe difeordaua con quella.- Venne 
ancoGiouanni II. Paleologo, Imperatole 
de’ Greci, che fù incontrato molte miglia 
lontano dalla Città perii Fiume Pò còn infi- 
nito numero di bellidimc Barche, & ador- 
nati Bucintori dà Sei Cardinali, e dal Mar- 
chese Nicolò, che Sotto d’vn ticchidiroo 
Palio 1 a ccompagnò fino a 1 Pa lazzo del Pa- 
radiso , doue haueua dà alloggiare.- Seco era 
Demetrio , Suo Fratello, Defpote della Mo- 
rea, con altri Principi dell' Oriente, chefu. 
ronoalbcrgati in Schiuaneglia.-VifùGio-; 
Seppe Patriarca di Codantinopoli , AleOan- 
dro di Antiochia.- Gli Arciuefcoui di Trapa- 
zontc,diEphefo,diSatdl,di Rhodi,di Co 1 - 
rinto , di Nicea, ilfamofifliino,c dottiflimo 
Bella rione, chefù poi Cardinale, & altri 
grandidimi Prelati Greci. Vi furono gli Am- 
bafeiatori dell' Imperatore di Trapczonte, 
del Re diGcorgia , del Duca di' Valachia, 
de'.' Signori’ Mengrclia, Antonio d’ Egitto 
Abbate de’ Jacopìti , Ifidoro AroucScouo di 
Ro(cia,Abraham di Mofcouia,& altri Prela- 
ti di ritongreco; Con queStàadunque, c con 
grodidiino numero di Prelati Latini s’ inco- 
minciò in Ferrara il Concilio, allecuiSefio- 
ni fiV 4 deiortofCrittb.il nodro Vefcouo Gio- 
uanni; Mà perche poi fi feoperfe la pefte nel- 
la Città, il Concìlio fù dopo "trinsferico, 
continuato, cforniroin Fiorenza. Venne 
poi inconfolabilmcnre pianta dà questo San- 
to Prelato , e dà tutto il Popolo Ferratele, 
anzi dà runa d'Italia la morte dei magnili- 

centif- 
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centilfimo nodro Principe Nicolò Terzo, c 
lùl'anno i44i.IlfuoCadauero dì Milano, 
oue era mancato,pere(Iercola Vice Duca, e 
fopraintendcnte generale del Duca, porta- 
toa Ferrara con grandifsima pompa, fatto- 
gli va folennifsimo Funerale del noflro Vel- 
couo.fù fepcllito nellaChief a degli Angeli, 
dà Lui edificata, c dona taà PP.Dominicani. 
Al tempo di quello Santo Vclcouo i Monaci 
Oliuetani hebbero il reale poffeflo dell*.. 
Chicfa , e MonafleronobiliffìmodiSan^, 
Giorgio Tralpadano,come fcriue il Guarini 
Lib ò, fol.390. Erede in Prebenda Canoni- 
cale la Chiefa di S. Alclfio . Inflituìla Con- 
fraternità di S. Lodouico , vnitaà quella di 
S. Antonio di Fiorenza. E quella di S. Ba- 
llano fui Sagrato di S. Francefco . Confccrò 
la Chicfa di S. Maria de gli Angeli , e di 
S. Agoftino . Et in fine dopo di hauere retta 
la fua Chicfa di Ferrara lo fpaciodi quinde- 
cianni , cflendo in età di cinquanta noue, 
gloriofo per moltiffimi miracoli > c per infini- 
tebuone , efantcoperationi, l'anno 1446. 
ài4-di Luglio relè lo fpitito al Signore , e 
volo alla Patria del Paradifo. Il fuo Santo 
Corpo venne con diuota pompa portato all' 
Oratorio di San Girolamo del filo Ordine , e 
fepcllito in vna bella Sepoltura di Marmo 
bianco , d'auanti l'Altar Maggiore , doue 
viene riucrito come Santo , e fc ne celebra la 
fella con l'Officio doppio di Confcflore Pon- 
tefice , operando di continuo molte gratieì 
prò de Fedeli , che ricora no al fuo patroci- 
nio, e riuercnti a dorano il Sacro pegno ,e fi 
fanno legnare col fuo anello Vcfcouale.chc 
ì tal fine i fuoi Padri Giefuati fogliono eon- 
feruare. Lcggefi a 1 fuo Sepolcro il feguen- 
ItcEpitafio. , 

Hit tee et 

Re aereo difst muj io chrijlo Poter 
D. IOANNES DE TP SSIGNANO 
Epifcopos Ferrerienjìs , 
Digntfsimut , 

Sui ehm finrot de Congregatene 
Ptnpcrum lefuttorum-. 

Et et dormirne in Domino, 

Die XXIV, Ini) MCCCCXIV1. 

Scrinerò di lui Paolo Morigi Giefuato nelle 
Storie dcll'Ordine.-Alfonfo Villegua nell' 
Aggiunta al fuo Santorale : Marco Anto- 
nio Guarini Lib.p.f.3 j. e l'Abbate Vghcl- 
hT.i.f 591.& altri. Et il Cacai. Vefcoualc. 
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Vefcouo di Ferrara. 

1446. 

Antica i e nobìl 
Città di Padoua, 
fondata dal valo- 
rofo Antenore , 
fù la Patria di 
FrancefcoLegna- 
mi, detto Legna- 
mini , nolìro Vef- 
couo di Ferrara . 
Nei fuoi più ver- 
di anni, ne qua li dttefe allo (ludio delle buo- 
ne lettere , per l'acutezza del fuo mirabile 
ingegno , fece grandiflìmo profitto, e parue, 
comcriferifce Vefpefiano Fiorentino , che 
molto ('abbandonale in quelle laidezze , 
chefuolcaufarela libertà de'Scolaxi ,- mari- 
meffofi poi nella firada della virtù > riufeì di 
tanta bontà ,c di coflumi fi ben regolati, che 
aggiuntoui vna ifqtiifita indole in trature 
grauifltmi negotij , & in comporre belliffioe 
lettere : Papa Eugenio IV. lo prefeperfuo 
famigliariflimo Secretario; nel qual impiego 
riufeendodi fomma fodisfazioae al Padrone 
l'anno 1446. 6 . Idua Augufli locreò Vefco- 
uo di Ferrara dopo il felice tranfito del B. 
Giouanni . Fh il Lcgnamini Prelato di gran 
meriti , e di talenti così confpicui , che s'ac- 

quiftò 
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Ì quiftò non tanto la buona gratia di Euge- 
nio IV. mà di Nicolò IV. di Califto III. e di 
PioII.fuoi Succelfori Santiflimi Pontefici , 
di quali fù regalato di grandmimi premi ,di 
honori , priuilegi , Se impieghi dignillimi , 
perche fù Datario de gli virimi duoi Ponte- 
fieijà nome de quali con gran libertà difpcn- 
faua gli Ecclefiallici Bcnefitij . E per quello 
non gran fatto poteua rifcdcrc nella iua 
Chicfa di Ferrara ; mà vi teneua per diligen 
tiTsimoSuffraganeoGio.-Batcifta , Vefcouo 
della Concordia , Prelato di fomma crudi- 
tione , e di bontà di vi ta integerrima, il qua- 
le venuto à motte con vn bello Epitafio fù fc- 
pellito nella Catedrale. Al tempo delLc- 
gnamini con fua buona gratia la Beata Cate- 
rina Vegri , Monaca dell’Ordine di S. Fran- 
cefco , nel Monaftcro detto del Corpo di 
Chrilio , figliuola del Dottore Iutifconfulto 
Giouannf Vegri , nobile Cittadino Fcrrarc- 
fe , che (là fepolto nella Chicfa Parochiale 
di Ogni Santi di Ferrara , volendo i Bolo- 
gne!» erigere vn Monaftero del detto Ordi- 
ne nella loro Città , impetrarono la nollra 
Beata Cattrina Ferrarcfc , la cui Madr«_, , 
Moglie del Dottore Giouanni Vegri.fù Ben- 
ucnuta de'Mammolini , di Patria Bologne 
le , e perciò i Bologne!! s'vfurpano per fua 
Compatriota quella nollra Beata Caterina , 
quale veramente fù Ferrarcfe per origine, 
nafeita, e longa habitationc. E l'anno 1456. 
andata à Bologna , vi fondò ilfamofoMo- 
naflero del Corpo di Chrilio , e per lo fpacio 
dimoiti anni hauendolofantamentegouer- 
nato , piena di meriti, e chiara di grandini- 
mi , ellupendi Miracoli , li 9 .di Marzòroil- 
le quattrocento fcllanta tre , refe lo fpirito al 
Signore , il cui pretiofo Corpo fino al giorno 
d'hoggi fi confcrua incorrotto , e viene ado- 
rato , e riuerito dà tutto il Popolo. Venne 
anco à Ferrara del 145 a. Federico 111 . Impe- 
ratore con Ladislao d’Aullria , Re d'Vngha- 
ria ,c Gifmondo , Conte del Tirolo, fuo Cu- 
gino , c riceuuto dal Vefcouo Legnamini , c 
dà Borfo Marchefe , ch'era fucceduto à Lio- 
nello , ilqualc non laiciò honori , c buoni 
trattamenti , che non face fl'c all'Imperatore , 
fuoi Principi , e Compagnia di più di dua_> 
milla Causili, eh e tutti per dieci giorni con- 
tinui albergarono in Ferrara , regalmente , 
con gran magnificenza , & abbondanza 
d'ogni cola trattati dàBorfo,quaJe donò all' 
Imperatore nel fuo partire per Roma , oue 
andana, àriceuerela Corona dell'Imperio, 
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quaranta belliflìmi Causili , tutti copetridit 
finilfime Valdrappe , riccainate d'oro con 
('Acquila nera Imperiale , e la bianca d'Eltc, 
e cinquanta Falconi , de’ migliori , che ritro- 
uar fi potellcro .- Et àgli altri Principi donò 
gioie, diamanti , & Armc-bellillìme, nevi 
tù pur vno, ancorché infimo Soldato di quel- 
la gran Compagnia ,che nonilperimcntafle 
la lemma liberalità di Borfo in monete di 
oro, Se argcnt<i». 4 ?nde l'Imperatore lodan- 
do la magnificenza del Marchefe , e ia fplen- 
didezza della fua gran Corte, chepareg- 
gbUMiaite fr&gl'ilttlfi Rè , nelritornodà 
c r Ferrara ,1 anno (ledo 
ma^pittiicehio cinquanta dua volle ri- 
cambiare le tante coricherete Borfo riceuutc, 
con honorarlo della dignifS'di Duca di Mo- 
dona , edi Reggio, il giorno adunque del- | 
li 18. Maggio, nclqualcanno li celcbròl'AL 
•fenlionedi N. S. in Cielo , c slaratfBT&in 
Piazza vn grandilEmo Palco di incontro al ' 
Vefcouado, tutto coperto, c veftito di bcllit 
fimi Tappetti , tcfluti d’oro, e di feta . girini 
Federico col Manto Imperiale con gemme 
di valore di più di ducento milla feudi , ac 
compagnato dal Rè d'Vngheria , dal Conte 
di Tirolo , Se altri Principi fi pofeà federe .- 
Borfo veftito di drappo d’Oro con due bclliL 
lime gemme nella Berretta , Se vna di valore 
ineftimabilesùlafpalla , venne in Piazza 
accompagnato da quattrocento fuoi Caua- 
licri , tutti fiammeggianti d'oro , edi pietre 
pretiefe , e fmontato dà Causilo, fi pofein- 
gmocchioni d'auanti l’Imperatore, che lo ve- 
li ì d’vna V elle di Scartato longa lino à piedi, 
foderata di pelle di Vaio , eglipofeincapo 
la Berretta Ducale , dandogli in mano fuc- 
cefsiuamente tre bellifsimi Stendardi , l'vno 
per il Contado diRouigo , il fecondo per 
Modona , Se il terzo per Reggio, e lo fece fc 
dercapprefto il Rè, chiamandolo con chiara 
voce Italiana Duca di Modona , di Reggio, 
e Contedi Rouigo ; alle quali magnifiche 
voci rifpofe fubito giubilante l'Ecfio del Po 
polo , delle Trombe , Tair.burti , Campane , 
c (Ir epico grandifsimo di militari ordigni ; il 
che poi celiato , il Duca Borfo con aftettuo- 
lilfime parole refene infinite gratieàS.M.e 
con tutta la fua nobilifsima Compagnia fe 
n'andò in Vefiaùuado , douecon le lolite ce- 
rimonie fù benedetto dal noftro Vefcouo 
Fraoccfco dà Legname , promettendogli , 
che gli faria fedele, egiuftilsimo Principe, 
& in fegno gli donò vn Gioicllo.doue erano 

N fette 
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fecce gemme ai quaranta milla fiocini. Ri* 
uccte anco il Legnamini in Ferrara di paf- 
faggio perMancouaPioII. Pontefice Mafli- 
mo, quale tenuta la folennità del Santiflìmo 
Sacramento , non folo celebrò la Sanca Mef- 
fa nella Cacedralc , mà volle ancointeruc- 
nirc con vndeci Cardinali alla pompo!»., 
proccflione , portando il SantilTmio Sacra 
mento il noltro Vcfcouo,ehc era Datario del 
Papa. S.B c cucta la lua Coree con mille Ca- 
ualli , che l’accompagnauano funno per dic- 
ci giorni contìnui in Ferrara fplendidamen 
te alloggiaci dal noltro magnificcntidìmo 
Duca Borio : Benedille il Legnamini la pri 
ma Pietra fondamentale della Chicfa di San 
Chriltoforode'Certolini , fabricatagli della 
reggia magnificenza di Boriò , primo Duca 
dit-crrara , quale in vn partito folo denòà 
quei Padri tre milla feudi d'entrat.i l'anno, in 
diuerfi fondi • Quello Vefcouo e fallii dalla 
Chiefa , c Monallero di San Polo i PP. Con- 
ucncuali Carmcliti, l'anno 1451. v'introduf- 
fe i PP. Olleruanti del l'i Hello Ordine, che vi 
vano continuando con molta fodisfatione 
del Popolo . Fu poi il Vefcouo Legnamini , 
nonfisà per qual caufa l'anno 1462. trasla- 
tatoalla Cittì di Feltro . nella' cui aromini- 
(trarione vifTc due anni , che venne à manca- 
re in Roma , & hebbe honorcuolc Sepoltura 
in S. Maria Noua con la feguentelnfcrittio- 
ue. 

Francifet extin&o Patullino Antittite Fel- 
trenji t quondam 

Sltjlx PrafuU Ferraris exlini} um bumano 
efi quamum 

Pirt utis in vno Corion non ictus Orbi* baie- 
rò quest 

Dcpojìtut Anno Domini MCCCCLXll. 

3. lius Ianaartf. 

Sentiero del Vefcouo Legnamini Gafparo 
Sardi Lib.8.fbl.i6£. Marc’AntonioGua 
rini Lib.p. fol 3 a. e l'Abbate Vghclli T.j. 
foLj?:.& altri.Et il Catalogo Vefcouale. 
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78. Lorenzo RouerelJi 
Vefcouo di Ferrara. 

1460. 

E più fa more pe- 
ne d’ Eccellenti 
Scrittori ncipaf- 
fati Secoli, & an- 
co nel prcfcntc,fi 
fono impicgate.e 
forti nò hanno ot- 
tenuto l'intento, 
nel dcfctiucrc le 
lodi , c gloriofe 
li , digniflimo Vcf- 
cnuo di Fei rara , tanto fi (limano indicibili , 
così fono tenute inefplicabilii Onde nocche 
ci conofchiamo il minimodi turti,volonticri 
tralafciarefimo di (criuerne il nome folo, non 
che le fue chiariHimc virtù , c gloriolìfiimi 
meriti i fe il Catalogo de Vcfcoui della San- 
ta Chiefa Ferrarefe , che habbiamo perle 
mani, porcile comparire interrotto, e dimi- 
nuito . Mà faciamo come i periti Colmo- 
grafi , i qualiin poche linee fi perfuadono, 
di inoltrarli la vanezza del Mare, e l'ampiez- 
za della Terra. Lorenzo fù Figliuolo di Gio- 
uanni Rouerelli , Gcntilhuomo Ferra refe , e 
di Anna Zabarclli nobile Padouana , Cala 
antichilfima „ e che di nobiltà non cedano 

gran 
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Lgraft f ateo alle prime d' Italia..- Pecche lì 4à 
di ferro, che i Rouerelli ciajyr jo quello vi 
cinico fino al tempo, che Atila cata.ii) Italia, 
chciiki'anoo' 4 co. come fcriue il Nicol india 
Età Storiarli liiqiggr. p noi fc nc (urna cer- 
tificati per alcra Aridi, C lìcuriflìmc. autorità, 
trouindo,c!ic!hcbbeco origine in Roma dell’ 
Ordine EqueRre , lino al tempo: di Giulio 
Cefarc Dettatore, che li conclude in Ger- 
mania all’ acquato di quelle valtiiSme. Pro- 
ludile , e ve gli lafcid poi per Gouer 
natoci , doue furono chiamati Signori del- 
la Rouere , perche prima in Roma ha- 
uccitio più volte col lotti vai óre fi loàta la Vi- 
ta d milliaia di Cittadini, e perciò’ acqueta- 
tone il premio della Corami Ciuica, cheli fa- 
ceua di verdeggianti fronde di Quercia, ó 
vogliam dire Rouere, haucuano prefo per 
iVrtlSTte Coróne di Rouere, le quali poi in 
Germania haucndO acquiilati Scari, c Do- 
mi niri lo tramutarono in vna RdlWrtTajl iuo 
naturai ‘coloro, quale hanno conferemo fi- 
noildì d’oggi, efutoiio per lungi? tAipo 
dety Signori dalla Rouere: Caff nobililfi- 
m^j, dalla quale non io fe fi fpictaron^ ì Si- 
gnori delia Roucffc in turino, cdelPiipon 
re al tempo che vi icgnauand i Longobardi 
: inltalia, Ermóndodclla Rouere, valorofif- 
fìmo Capitano fù Luogotenente di turino 
per il Re Luti petto, e Ariperto fuo figliuolo; 
tnà.n’vfclranoanco molte altre Cale Italia- 
ne come i Giuocoli , i Rathicheri , i Turchi, 
i Catani di Lilia, & altri moiri, dc’quali par- 
' damo nella Genelogia de’ Signori Buoni, 
Conti, e feudatari, Rouerelli hoggi detti, 
mi prima della Rouere . Hbbòcro anco qtie- 
Ri Signori Rouerclli parentado con grandif- 
fimi Principi, lino con Carlo Magno, Henri- 
co Re di Boemia, c con altri molti, li nollro 
Lorenzo nacque in Ferrara, e dà fanciullo 
hebbe grilteflìamacltramcnri , clic gli altri 
fuoi traccili, che furono conuenienri alla na- 
feita, come pur anco pallata l’infantia venne 
conlegn?toà buoni Gràmatici, (Scottimi Ret- 
toria , che di quelle due ptofclfioni iti breue 
n’apprefe tanto , che alla proua agguaglia 
ua gli Aedi Maeflri , non che fuperaua ogn’ 
altro condifccpolo . Era arricchito dalla na- 
tura di rati, & eccellenti talenti, c di vna 
ammirabile attitudine allo Studio, e partila, 
che più apprendere di quello, che gli crain- 
Cegnato. Àttefc poi alla Filofofia naturale, 
e con tanta applicatione, che ben giouanet- 
to publicò, e (oAcnne Conduficm di tutta 
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la Filofofia di AiUtnjiJe, Quindi datoli alla 
Medicina non pulsò F atimi, che nuraui- 
gliofamcnte approtìrtanuofenr . nV. ninne 
la laurea del D morato, e tù Tubilo prouc- 
duto d’vna Catcdra nello Studio generali!- i 
fimo della fua Patria. Ma poco vi ci tratten 
nc, perche fparfali la fama del luobcU’ingc- 
gno , Con buon onorario lù richiefto, &ot-i 
tenuto, per leggere nell» Studio di Padoua, 
doue al Iuo auditorio traile la gran Tuona di 
quella nobiliifima Accademia . Perche nell' 
efplicationede'TeAi AriAotelid,parue,che 
muno meglio di lui concdccllc la mente dell ' 
Autore . 'Come anco dichiarando Aucro'è,&' 
Auictnoa,fuifccrò le più belle fottigliczze, 
critiouó i più intimi fecce ri della Natura, 
che per Pananti fodero dati conolciuti.- On 

, dcdiUcnuto fcmprcpiu celebre, e famofo, 
ilMarcbeicLioucilo d’Ette, Signor di Fer- 
rara con honoratidìmo traltenimcnto lo chia 
iiiò alfa Patria ,.doue tutti gli huomini di 
giuditioj non che i Scola ri della profe Alone 
corfcro ad Ydirlo, & ad applaudeic al I o 
alto fa pere. Papa Nicolò V. poi inuaghitefi, 
d’hauerloà prctTo di fe, l’ ioti irò d Roma, e 
lo fece fuo intimo , c famiglia ridialo Carne-’ 
rierc, per due anni continui godendo gior- 
nalmente di queAo peregrino ingegno . Ma 
Lorenzo dcfiderofod'auanzarfi tempre più 
nello Studio, lafciata Roma , te n’andò à Pa- 
rigi, riceuuto con 1» erma bcneuolcnza dal 
Re, òr in quella celebratidima Accademia, 
non loloconmcrauigliad'i gni più erudito 
intelletto infegnò la Filofofia , mi l' Arti Li- 
berali, e pei trattenimento ancora nell' hore 
più non lei' ideile Arte Medianiche. Dà 
perle poi, lenza Maeliro, rubbandol'hore 
alle noeti Audio, & imparò laSacra Teolo- 
gia, e ne conlcgui il Dottorato Dà Francia 
inumato alla Patria, dal Duca Borfo, Si 
gnor* di Feirara, che era lucceduto à Lio- 
nello, fu mandato Arr.bafeiatorc à diucifi 
Principi per negozij ìmpottantidìmi, douc- 
che acquiAandn gran fama di valentidìmo 
Negoziatore, il Sommo Pontefice Nicolò 
V. lo (pedi Nunzio in Francia al Re Lodo- 
uico IX. c quindi dopo fù Nuntio in Vnghc- 
tia, & all’ hora hebbe in premio delle tue fa- 
ciche il fpkndidldimo Vefcouado di Ferra- 
ra dà Papa Pio 1 1. l'anno i 4 <?o li o. di Apri- ' 
le. Fù poi Legato ncU’Efcrciro Ecdcfia Rico 
forco il Generalato di Napoleone Orlino, 
nel qual tempo con la Tua grande r Sìcncia ri- 
dalle il Duca di Somma, & altri Principi del 

N i Regno, 
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Regno, à riconolcerc , & obedirc il Pontefi • 
ce , come loro Soprano Signore . Morto poi 
Pio Secondo in Ancona, e (ciottoli l’Eferci- 
toterreftre , didegnato contro il fiero Trace, 
il noftro MonGgnor Rouerella fù mandato 
Legato alla Dieta Imperiale, doue affettate 
le diferenze de' Principi di Germania, e con- 
chiufa la pace col Re d’ Vngharia , il Legato 
paffd in Boemia, per leuarc la ribellione di 
quel Re , e Tuoi Popoli , che male lemma- 
no della Santa Fede . Fù anco il noftro Ve f 
couo per alcun tempo Datario de' PonteGci, 
carica di grandiffima (lima, che per il più G 
Cuoi conferire ad vno del Sacro Collegio de' 
Cardinali. AfliRctteanco d'ordine di Sua 
Santità al Capitolo Generale, che G celebrò 
in Roma di tutto 1 ‘ Ordine illuffrilSmo de' 
CaualieriKodiani, quali hora fono chiama- 
ti di Malta, neGfccefelhonealcuna.chenon 
folle approuata dall’alto fuoGiuditio. Por- 
tò Cornino honore alla fua Patria, c Chiefa 
Vefcouale, arricchendola di prezioG doni 
d’ oro, e di Ceca, e di bcllidimi Libri dà Coro 
in numero ventitré in Carta Pergamena, Ot- 
timamente Ccritti , e delicatamente cminiati 
dà Giouanni di Luca FrauciCcano,chcpof- 
fonoandari deipari coni più belli dell' Ita- 
lia . Et in quel tempo , che Ferrara G trouaua 
fuiCceratadigli orribili feofli del Terremo- 
to , impareggiabile f ù la cura Pafforale , che 
Gprcfe quello buoniflimo Prelato, infpuue- 
nire non tanto alle Vergini , dedicate a Dio, 
chcoc haucuano granbifogno , mi à tutto 
il Popolo, c minuta Plebe. E vogliono, che 
in quello biCogno egli vi profondeffe gran 
quantità d'oro, e di argento, per le conti- 
nue limoline, ch'egli taceua, come che in 
tutto il tempo di vita fua folle Tempre cccef- 
Guarnente caritatiuo, & amorcuole vctfo i 
Poucri . RitrouandoG poi I’ anno 1476. in 
Roma, adoperato in granulimi negozij di S. 
Chiefa, c Cernendoli aggrauato dà gli anni, 
mi molto più affaticato di tanti viaggi, di 
lunghiflime Nuntiature , & infranto dalle 
fatiche; e giudicandoG vicino à morte , li 
pofe in viaggio pcrritornatfene alla Patria, 
e paflando per Monte Oliueto, Monaftero 
Principa liffimo, e Capo dell' Ordine de’Mo- 
naci Oliuetani, colà mortalmente s" infir- 
mò, e nelle braccia di Nicolò fuo fratello, 
Religiofo di Santa vita, c di quei buoniffìmi 
Monaci, à quali fece larghiffìnii doni perla 
Chiefa, e Sacri Altari, tcCeloCpiritoal Si- 
gnore , compianto vniuerfalmcntc di tatti. 


;i 


1 Cuoi Fratelli fecero poi portare il di lui Ca- 
daueroà Ferrara, econ grandiffima pompa, 
e fuperbo Funerale lo fcpellirono in vn prc 
ziofo, òthonoratiffimo Sepolcro di Marmo 
bianco nella Chiefa di S. Giorgio, fuori di 
Ferrara. Di quello cclcbratiflìmo Prelato no 
fcriuanomoltigraui Autori, Il Lanziollotti 
nelle Storie Oliuctane: Franccfco Sanfoui- 
no Famiglie lllullri f 339. L'Abbate Vgbel- 
li Italia Sacra T. a.f. 5 93.0001 nella Prima 
parte f.tfa. E Tito Strozza nobile Poca Fer- 
rare Ce gli fece T Infrafcrit to Elogio. 


al 


T # Dee ni Vrbis erti unga* fileni* Miniti, 
LAVRENTll. 


Oliale Intieramente è Rampato nella Pr.Par* 
tcfoltf». 
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Artolomeo della 
Rouete, fratello 
del Cardinale.# 
Giuliano, amen- 
dua figliuoli di 
Raffaello, fratei 
Germano di Si- 
ilo IV. Pontefice 
tutti di Sauona 
Città maritima 


del Genouefato , della cui origine con qual- 
che variata ne fcriue ii Sanfouino , & il Zaz- 
zera , mi fi tiene per fermo , che quella Ca- 
fa della Rouere nel Piemonte , che vogliono 
haueffe origine dà Ermondo Longobardo, 


vlcille 


parte seconda. 


tot 


E fcillcda quella della Rouere.hora detti Ro- 
crdli, perche quelli cuna in Italia ai tem- 
o di Utili , come bibbi amo detto di fopra . 
.Jellaadro Sardi nella fua Storia tnanuferit 
fftaLydd- chiami quella famiglia di Sauo- 
na.de Rouerci ,.ó Ruuerci, e s'accorda con il 
«igni», Sanfouini, e Zazzera, chehauefle- 
ro origine in Turino l'anno 700. Bartolomeo 
néi primi anni della fua giouentù lì fece Re- 
ligiofo di S. Francefco de’Coouentuali . La 
buona indole del Giouine , e gli ottimi Mae- 
ftrljel filo Ordine l'adotnatono di tuttt_a 
quelle virtù , c fapere . che fi defidera in vn 
Religioso. Fit buon Filofofo, e miglior Teo- 
logo , e padando per i gradi minori della Tua 
Religione , s’auaazò poi anco àmagg ioti , 

Se hébbehonorati ., c graditi impieghi nell' 
Ordine Papa SiftolV che prima fi chiatna- 
u a Fx. Francefco del detto habito, intenden- 
do di dare ogni compita fodisfationc al Du- 
ca Hercolc Primo, Signore di Ferrara, che 
era fuccelfo à Borfo , il gloriofo , e magnani- 
mo Primo, Duca di Ferrara, Modona, e Reg- 
gio ► chemorìliio. Agofto 1471. enti me- 
delìuio giorno Hercolc Figlio primogenito 
legUnno di Nicolò ili. era fiato acclamato 
dal Popolo , e Magifitati di Ferrara per loro 
Signote, e Duca , & il Papa, che teneramen- 
te amaua Hercolc, vedendo vacato il Vcfco- 
uado della fua Città , m pegno del Tuo gran- 
de amore , quello aono 1475 gli diede per 
nuouo Vefcouo il proprio Nipote Bartolo- 
meo delia Roucre , quale fù Prclatodi gran- 
diflìmi meriti, e zelante dcll'honor di Dio, c 
della luaChiefa , caritatiuo, &amorcuole 
con tutti. fcglifùjchcdicde l'acqua del San- 
to Battelimo al ptiraogenito di Hercolc Pri- 
mo , che gli nacque li ai. Luglio 1476.01 
Madama Leonora^i Aragona , fua Confor- 
re ,Figlù*di Ferdinando Re di Napoli, e per 
rinoua rione del gloriofo Auo delia Madre , 
con felicilfimo prefago , il bambino fu nomi 
nato Alfonfo ; nome palla» poi con grandif- 
lima conformità di effetti nel luo Nipote, 
chcfù ^Ifonlo IL vltimo Duca di Ferrara ,e 
nc gli altri due Alfonfi Duchi di Modon^ . 
Operò il Vefcouo d<JIa Rouerc molte cofe 
vtili , c di grangiouamento alla fua Chiefa . 
Rifabricò dà fondamenti l'antico Palazzo 
Vefcouale dà Sabbioncello . Si fondò per 
opera della Duchelfa Leonora d'Aragona il 
Monade» di San Gabrielle per le Monache 
Carmelitane l'anno 1480 come fetiue il 
Guarini Lib.a.fol.rfa.Lc Monache di S.Bar- 


naba paliaronodalla detta Chiefa , demoli- 
ta , ad vntrfi con quelle di S. 4 goftinoden 
ero la Città. Venne anco edificata la Chic- 
fa della Confraternita di San Gio: Battilta 1 
e quella di S. Liberata .detta i Libera. Fu 
poi il noli» Vclcouo dalla Koucrc molto al 
tamente priuilegiato da Papa Siilo iV.fuo 
Zio , che lo creò ancopetmaggiot honorc 
Patriarca Gietofolimitano.-cc me pure Inno- 
centio Octauo altre due volte lo priuilegiòà 
fauorc della fua Chiefa , e petfona. Viffe| 
nel Vefcouadofino all'anno millequatrocen- 
tonouanta cinque , che carico d'anni , e di 
molti meriti lafciò di viuerc . Vcggafi l'Ab- 
bate Vghclh Totn.:.fo!.j94. & il Guarini 
Lib.p fol.jz. 



80. Giouanni VI. Card. 


Borgia Vefc. di Ferrara, 

o 
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I Iouanni di quelli 
nome VI. fù Figli 
uoio d vna Sotell 
di Papa Alcdan 
dro VI. chedàaa 
Cardinali nel Va 
ticano li 1 1. Agc 
fio 1491. (ùaflur 
malia Sede di Sa 
Pietro E fe ben 
egli era della nobil Famiglia dc'Lenzuoli < 
Valenza in Spagna , tutta via volle cfici 
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chiamilo Borgia per mcinam idi Papa 
Calato 111 fuo Zio . cheli diccua Borgia,. 
Fermato Aleìsindroacl Pontificato . nella 
jrima Promoiiooe in publico Conciftoro 
creò il noilto Giouanni Cardinale col titolo 
di S. bulina ,e lo fece Arciuefcouo di Monte 
reale nel Regno ; e perche egli era Prelato 
di molti affari, c manierofo nel tra ture gra- 
duimi negotij , lo mandò Lcgatoà Napoli 
acciò confirmafse; Rè di quel Regno Al 
fonfo , Figliuolo di Ferdinando morto , il 
che felicemente fuccefse : Perche Alfonfo 
hauendo giurato nelle mani del Legato fe- 
deltà alla Santa Chicfa , 8 t al Pontefice re- 
gnante, fil con folenniflima pompa alla prc 
fenza di tutti i Baroni , e Prelati del Regno 
coronato, iScvnto in Rèdi Napoli, il quale 
volendoli inoltrar grato al Pontefice , ttrinfc 
jarcntado con lui , dando vna fua Figliuola 
nmatrimouiod'Giouanni , figliuolo dell'- 
iltelsaPapa. Quindi il Legato ritornato à 
Ronu apprcfsoil Zio , fi mintCnncfempre 
in gran riputldonc di Prelato prudcntilsi- 
'mo , c molto habile ad ogni maggiore im- 
picgodclIaChicfa ; per ilchcquaficopotè 
mai , fi sforzò fempre , fc non.d impedire, al- 
meno di moderate , ò trattenere il violente 
Cotfo di quel Pontificato . E perche il Papa 
Tamaua molto, non folo l'honorò del Patriar- 
cato di Coflantinopoli .màgliconferi anco 
il VcfcouadoCauuenfe ; & efsendo vacata 
la Chiela di Ferrara per la motte di Bartblo- 
meo della Roucre : S. B.chc andauadifpo- 
ncndo gliauuantaggi di fua Cafa con ade- 
guate adhcrcnze, c già dell'anno 1493. ha- 
ueua creato Cardinale di S, M C Hippolito 
Eftenfe, fecondo genico di Hercolc Primo,- 
volle aggiungerui nuoui attcflati del fuo a f- 
fcttoveilola Cafa di Efle, dichiarando l’an- 
no 1495 Vcfcouo di Ferrara il fuo Nipote 
di Sorella .ilCardinalc Giouanni Borgia ; il 
quale venuto alla fua Chiefa .incontrò tutte 
queiic maggiori dimoflrauoni d’affetto , c 
di riucrenza tanto nei Popolo , quanto nella 
Corte del Duca , che bramar porcile. Hcr- 
eole lo pigliò per fuo confidcntiflimo, e ritin- 
gendoli (eco in vincolo di amore , vicinde- 
uolmentc procurano , di gullarfì l'vn l’altro . 
<St alfhora dicono .che G trattò , di vincularG 
maggiormente con il Matrimonio , chefe- 
guì poi del Mefc di Aprile fanno I499.qu.l- 
do il Principe Alfonfo Primo, Figlio del Du- 
ca Hercolc.prefe per fua legitima Spola Ma- 
dama Lucretia Borgia, dama belliffima.e di 


iKibiiifiimi talenti adornata,- Figlia del Pa- 
pa, e Sorella del Duca Valentino .tanto no- 
minato nelle Storie. Non rifedette gratin 
fatto il Signor Cardinale Giouanni Borgia 
nella fua Chiefa Vcfcooale di Ferrara.* , 
perche amato dal Zio , & impiegatolo.» 
grandi affari della Chiefa , e Romana.» 
Sede , bifognò ritornare à Róma appretto 
Sua Santità, lafciando per fuffraganco di 
Ferrara MonGgnor Antonio dà Kimini , co 
me riferisce il Guarioi f. (iJ Nel tempo di 
quello Signor Cardinale Vcfcouo , vennero 
polli i fondamenti al nobiliti imo Coro della 
Cxtedrafc di Ferrara, edi più fù fatto quel 
belliflìmo CrocifiOo di bronzo, che ili ripo- 
so lotto l'arco, chcfopraBaall' Aitar nug-: 
giorc - Anco con folcnne pompa G fece lai» 
traslationc del Carpo diS.Rcmano Martirey 
e G riedificò la Chiefa di S- Materno in Me* 
tara, con vna bella Torte per le Campanc_». 
Molto più haucrebbe operato ilSig. Cati- 
nai Borgia per beneficio della fua Chiefàdi 
Ferrara, fcleùvokc, c crudeliffimc guerre, 
che furono al fuo tempo in Italia, non 1 ' ha- 
uvifero trattenuto; Mi Papa Alcffandro* fuo 
Zio, del cui trauagiiofo Pontificato pria poi 
molto linillr.i mente gli Autoti, lo volle anco 
quali di contiriuoapprtfbo di fui perfona in 
Roma, onde gran fatto non potè applicarli 
à beneficare il fuoVcfcouado di Ferrara. 
Mori poi il Cardinale Giouanni Borgia, nnv 
Uro Vcfcouo in Roma l’anno mille cinque- 
cento uc, elù fcpclluo »n S. Pietro, come 
riferita: ildortillmo Abbate VgheUi.Toa* 
f. J94. Vcggali il Guarino lib. primo L136. 
& il Catalogo Vcfcoualc. muintol 
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81. Ippolito Eft. Card. 
Vefcouo di Ferrara . 

I JOJ. 

Osi propitie furon 
le Stelle, c beni 
guidimi gl'inlluf- 
fi del Cielo nel 
nafcimento d' Ip- 
polito 1 . Eftenlc, 
Principe glorio- 
fidìmo, e magna- 
nimo, che piena 
méte riccuuti nel 
la di lui nobilidima Perfona , informata del- 
la più eccellente , e virtuofa anima , che fi 
animirade fià di noi nel corfo di quei qua 
ranta due anni , che quello globo celedc fi 
lafciò vedere, (opra del noltro Orizzonte, 
che certo altrettanti Secoli meritaua egli di 
viuere fra morta li; non vi fu algiuditio dei 
più graui Autori, chi 1 ’ aggualiade, non 
chefuperade nelle doti dcH’animo, nei pre- 
ziofì talenti dello fpirito; nella benignità, 
magnificenza, nel donare, e beneficare al- 
trui. Nacque egli adi a. Marzo 1478. di 
Hercole primo Duca fecondo di Ferrara, e 
di Madama Leonora d' Aragona, figlia di 
FerdmandoRe delle Cicilie. Non ancora 
ben compitoli fettimoanno di (ua età, tan- 
itoeral'ifquifitezza dell' Indole, tanto ec- 
cellente la difpofitione della natura alla vir- 
tù , che i più rinomaci Re della Chrldianità 


corfero ad incenfare quello nafcentc Si Ic,& 
à tributargli le più pregiate ricchezze de' 
Tuoi Regni; Mattia* gloriofoRc Vngarol’an 
no 148;. gli donò il ricchiffìmo Aiciueieo 
uado di Strkonia, Città Capitale di quel 
Regno, la doue con apparato, t Corte poc< 
inferiore ad vn Re, fu dal Duca, fuo Padre 
mandato, c con pati magnificenza poi ri 
ccuuto, dtalleuato dà quel gran Re, e Re- 
gina Beatrice , comefe folle (iato loro pro- 
prio fàglio . Colà nello fpacio di fette anni 
che vi dimorò, non foto apprefe beniflimo Ir 
lingua, ed i collumi degli Vngheri, ma lot- 
to di quel fortiflimo Re imparò cesi bene lai 
te militare, che pareggiò i migliori, e pii 
ifperimentati Capitani di quel Secolo. De 
llrilsimo egli era nel maneggiare qualfìuo 
glia forte d‘ armi, e giuditiofifsimo nel con 
durre gii Eferciti , c comandare alle militie 
animalo, e fuor di modo intrepido ne peri 
coli. Nelle nuoue inuent/oni, e militari (Ira 
tagemi non hebbe pari,- adornate, d’ ogni pii 
alta, e defiderata virtù dell'animo, c del Cor 
po . Di tutto ciò pienamente informate 
AlefJandro VI. Pontefice Maisimo li io. Set 
tembre 1493. in publico Concilloro, noi 
tacendo le lue grandifsime lodi, di quinde 
ci anni lo creò nella feconda Promotion! 
Diacono Cardinale di S.R. C. E 1 ’ anni 
1497. a contemplinone di Lodouico Sfor 
za, ilio Zio gli conferì 1 * Artiuefcouado d 
Milano in età di 19. anni, e poi anco hcbbi 
il Vefcouadodi Nouara,c l'anno ijoi. pari 
inétel'Arciuefcouadodi Capua,c I' Aicipie 
tato di S. Pietro di Roma , Se i 1 Re di Franti 
gli donò il Vefcouado di Naibona, con al 
tre nobili, e ricche Chicle, onde vogliono 
che in vn ideilo tempo egli folk prouedut 
più di venti ricchiilimi Bentfitij Ecclcliafi 
ci, à quali aggiunte le grolle entrate, eh 
gli haueua alligna tu fuo Padre.il Duca Hei 
cole primo, tener potcua, come in effetto ha 
ueua, vna gran Corte quali dà Re. Mort 
poi che fù il Cardinale Giouanni Aorgi; 
Vefcouo di Ferrara, l'anno 1503. ellcnd 
il Cardinale Hippolito d‘ anni venticinqu 
hebbe ii Vefcouado della Ara Patria dà Pi 
pa Giulio II. della Roucrc, che era fuccedt 
to a Pio HI. c quedo ad AlelTandro VI. Gra 
didime furono le fede del Popolo, e Cler 
Ferrarefe per la nuoua elettionc in Vefcou 
della propria Patria del nodro Cardinale I| 
polito , le cui gloriole anioni , Se ottimo g< 
uerno della fua Chiefa furono femprc vn v 
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uo,cch.arilfm»oEfempUrcà gli altriPrcl.iti, 
d'imitarlo,per maggior gloria di Dio,& vtilc 
dell' Anime. Nc meno egli valle nel politi- 
co gouemo, c nella difefa dello Stato . Per 
che l'anno 15*9. fe bene la Spreniflìma Re- 

pub'ica di Venata haucua hauuto quella . 

grandiflìma feonfitta dà Principi collegati, 
onde non foto reltaua perduto tutto l'Efcr- 
cito Tcrrcllrc in Giaradada, rotto il Piriglia- 
no, e fatto prigione 1 ' Aluiano loro fortifli- 
mi Generali, e poi toltoli anco tutte le Città, 
che pollcdcuano in terra ferma,- nientedimc 
no lubito voltarono il icfiduo delle proprie 
Armi contro il Duca di Ferrara, loro vicino, e 
che era Rato vno de' principali Collegati 
coatro la Repnblica. Mandarono dunque sù 
per il Pò vna grande, e poderofa Armata 
contro di Ferrara, giudicandola bafteuoleal- 
la fola villa di adorbire, Se inghollarc tutto 
ilPaefe,- egià i Stradioti, Se altri Soldati 
vfeiti dalle Naui Vinetiane fcorrcndo , Se 
abbruciando il Ferrarefc , haueuano difer 
tata la Campagna.- Mà il Duca coragiofa. 
mente opponendoli all'Efcrcito tcrrcllrc, ha- 
ucu 1 importo al noftro Cardinale, fuo frate! 
lo , l' imprefa, d' impedire l' Armata, che fol- 
tiilimasùpcrilPòvcniua . Andò Ippol ito, c 
benché non haucllc Naui , nc Legni dà op- 
porli alla gran furia dell' Armata Veneta, ad 
ogni modolauorando col fuo fottililfimo in 
gcgno,cconrindurtria,& arte, in che V 3 lc- 
ua molto, e tacitamele, piantando l’ Artiglia- 
ne lopra.c lotto dell'Argine àpcllo dell' ac- 
qua, & aprendo prertamente il terreno, e di 
notte tempo fcaricàdo all' improuifo tutte le 
grandifsimc macchine dà fuoco , caricate di 
gran palle , in poco più di 4. ò 6 . hore li 22. 
di Settembre ijop contro l'Armata de Ve- 
neziani , fracassò, e sbaragliò tutti i loro Le- 
gni grofsi, dottili , e nc riportò così gran 
vittoria , ecosicopiofa preda , che i Ferra- 
rci! li refero Padroni di tredeci Galere Ne- 
miche , tre Brcga mani , vna Fufta , due Fre- 
gate , ventiotto pezzi d'artigliaria grande, 
cento quaranta di picciola , milleottocento 
palle, ottanta bandiere , Se vn Antenna, fo- 
pradi cui fpicgauafìil Vefsillo del Genera- 
le , col fuo (ledo Scudo, e con molt'altra rob- 
ba di grandilsimo valore.Vccilì furono quat- 
tro milla Soldati Nemici ; fciccnto fattone 
Prigioni . Il noftro Cardinale Vefcouo ot- 
tenniita lì gloriola vittoria Nauale lenza 
Naui; propole in prima , di renderne infini- 
te, & eterne grazie à Sua Diuina Madia, poi 

cedendo tutto l'honore , e la gloria al Signor 
Duca , fuo Fratello , c fuoi valorofilsimi 
Capitani,lcguì egli folo'la nobiliffima Schie- 
ra , che in forma di Trionfo s’iocaminaua 
per il Pò alla volta della Città. Prcccdcua- 
nootto bellilsime Galere del Nemico , ric- 
camente adornate di Spoglie , piene di Sol- 
dati Ferrateli ; Seguimmo altre Naui, Fultc, 
e Legni diuerfi tirate dalle Galere in legno 
di Vittoria : il Signof Duca era vedilo dà 
Soldatocon arme bianche , fregiate d'oro 
lopra la Galera , chiamata Marzella , tutta 
adornata di Bandiere , Almi , Scudi, e Verte 
de Vinti , & in lungo eminente vi li vagheg- 
giaua ri gran Scudo del Generale Fugato , e 
vinto , con l'Antenna altifsima doue era il 
Regai Stendardo di San Marco. II Cardi- 
nale ,come dicemmo era folo, vcftito di Por- 
pora in vn picciol Palifchermo , mà tutto in- 
dorato , eguarnitoallanobile. Seguiuano 
poi tutte l'altrc Naui , Fufte , e Barche arma- 
te. 11 Duca lietamente à Aron di trombe, 
di tamburri, c tiro di molte Artigliane fùri- 
ccuuto dalla Serenifsima Duchella Borgia , 
c dà tutto il Popolo fertolo , che liana alla 
Ripa del Pò ad afpcttatlo . Inuiatafi poi tut- 
ta la commitiua con Soldati cotonati ifAlo- 
roalla Piazza del Duomo , & entrati, il Si- 
gnor Cardinale con grandilsimo giubilo del 
cuore refe infinite gratic alla bontà del Si- 
gnor de gli Efetciti , c folcnnamcnte into- 
nò , e fece cantare il Te Deum L»ucUmus , di- 
ftribuendo poi molte limoline à poueri , à 
luoghi pij , & à Soldati gtan premi; , Seal 
Popolo gettar fece molte monete di oro , & 
argento. Erafi gli anni auanti ijoò.lcopcr- 
ta quella picciol congiura , ch'era Hata ordi- 
ta dà D. Ferantc, c D. Giulio, contro della 
Il erta perfona del noftro Cardinale loro Fra- 
tello, con altri molti complici, c n'erano gia- 
llamente Itati puniti per varie llradei mal- 
fattori,- onde il Signor Cardinale volle vici- 
re di Ferrara , & andarfeneà Roma, oucfù 
riccuuto con grandilsimo honore , c con 
moltifsimedimoftrationi d'affetto , e di fil- 
ma dcH'illcdo Pontefice , il quale di longa 
manoconofcendo il valore , c fomma pru- 
denza del noftro Principe Cardinale à lui 
appoggiò grauifsimi negozi j , perla Santa 
Sede , c lo mandò Legato in Germania à 
Malsimiliano Imperatore , à Lodouico Rè 
di Francia , &à Regi d'Vngharia, e di Po- 
lonia , la doue con ammirabile deftrezza 
trattando quanto haueua incoramifsione, 

felice- 
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fcliceméte ne fece riufcire il dclìdcrato fine , 


et'Acquidòtanta gloria, e così chiara fama , 
Che non era Nazione, Popolo, c lingua di 
grandi .cpiccioli , che non Iodalfero,ccon 
parole raignifichenon efaltaflero le (ne illu- 
drifsime arcioni . Fù Principe liberaliffimo , 
magnanimo, e fplendido,in tanto, che haue- 
ua la piti nobile , numcrofi , c grande Cor- 
te , che veder fi potefle: Prcmiaua alla gran, 
deifuoivirtuofi Cortigiani , nc c'era gior- 
no , che non gliiaceuc qualche dono. Ri- 


q 1 

parò molte fabrichc del fuo Vefcouado , e 
di tutte Falere Chicle , chcpolfedcua , evi 
fece di nobili prelenti in Velie Sagre d’Oro , 
e di Seta, &in Vafi d'Argento. Q.ucile, & 
altre heroiche file operacioni , che fono de- 
ferine, da gli Autori, lofaceuanodefidera- 
re profperofo per centena ia danni , à bene- 
ficio di tutti : MA l'inuidiofa, e fpictata Mor- 
te celo rapì dà quello Mondo , e dalla Tua 
Cara Patria di Ferrara li due di Settembre 
iy2o.in età frefea d'anni quarancadua , e 
del fuo Vefcouado anni diecifctte . Fù pian- 
ta la fua morte non meno dà fuoi Concitta- 
dini, che dà tutti gli E Iteri , che lo conofce- 
uano,& haueuano hauuto fortuna ,di gode- 
re delle fue abbondantiffime grazie . Hebbe 
all'hora vn nobilitino , e quali regio Fune- 
rale nel noltro Duomo , raapofitiua , cpri- 
uata Sepoltura nella Sagreltia della Cate- 
drale, nella quale dettero le fue Oda fino all' 
anno 1507. che il Vcfcouo Fontana , di cui 
parlammo al fuo luogo , trouandolo in po- 
rto humile , e poco meno che abbietto , affic- 
ene con l'Offa del Cardinale Giouanni Sal- 
uiati , fuo Succeffore nel Vefcouado , leuó 
amendua , e le trafportò in Chiefa , pode in 
due Cadette molto ben fatte, & adornate, 
quali furono chiule nel Mura , fiotto il Se- 
polcro di Papa Vrbano 111 . Milanele, che dà 
alla dedra dell' Aitar Maggiore. DclPiin 
cipe Cardinale Ippolito Primo Edenfe, Vef- 
couo di Ferrara n'hanno fcritto diuerfi , ed 
eccellenti Autori . Gafpa ro Sardi: 11 Giouio; 
Claudio Roberti : Garimberto , Ciaccone; 
Vittorelli , & il famolo Abbate Vghelli Ita- 
lia Sacra Tom.a.fol.j^.e noi nella Prima 
Parte foi.j.42.70. 


82. Giouanni 
Saluiati V efc.di Ferrara. 


Obilidìma fù fem- 
pre tenuta la Fa- 
miglia de'Saluia- 
ti dentro, e fuori 
della Città di 
Fiorenza fua Pa- 
rria , fi per la fua 
antichità , come 
per l'abbondanza 
delle ricchezze, e 
per la copia grandidima d'huomini , c di fog- 
gettiin ogni genere ccccilentidimi , e per 
l’aderenze , e paramele anco reggie . Di 
queda eccellentilfima Cafa nacque l’anno 
1490. adì 24. Marzo il nodro Giouanni, che 
fù Figliuolo di Giacomo Saluiati , ediLu 
ctetia de'Medici, Sorella di Leone X. che fù 
Pontefice Maffimo. RiufcìilGiouancttodi 
merauiglin Indole, c di prontiflìma attitudi- 
ne alio Studio, Se ad ogni altra vittuofa, e lo- 
deuole profcfsionc . Nellalinguagrcca ,e 
latina fii eccellenti fsimo , c di tanta ornata 
facondia nello fcriuere , e parlare, che rcn- 
dcua amtnirat ione anco à i più buoni Retto- 
rie! del fuo tempo . Fù per il fuo molto fapc- 
re , c candidi codumi creato dà PapaLeone 
fuo Zio,Cardinalc de SS.Cofma,e Damiano, 
c fatto Vefcouo di Ferrara l'anno 1 jao. do- 
po la morte del Cardinale Ippolito d'Ede. 


Hebbe 
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Hcbbe poi anco le Chicle di Fermo, di Voi* 
cetra , Tarnenfe , e fiiternenfe ,- B dà 
Franccfco Rè di Francia , à cui fù caria- 
mo , gli furono conferirli Vefcouadi Óle- 
renfc ; San Paolo , Vafconcnfc , con Ba 
die molto nobili , e ricche, ondeaccrefciu- 
to di rance rendite Ecclcfiadiche , e di buo- 
ne entrate paterne , tenne lempre vna bcl- 
liffima Corte , nella fplcndidezza d’Appa- 
ramenti , di Mcnfe , e copia grande d'huo- 
mini illuftri , e virtuofilfimi , poco differen- 
te dal fuo Antecedere nel Vefcouado di Fer- 
rara. Hcbbe grandiffimi impieghi per li_^ 
Santa Sede , e però gran fatto non potére- 
federe nella fuaChicfa. PctfuoSecretario 
lì (eruì d’Alberto Libanori .giouine erudi- 
tillimo , c nello fcriucre lettere all'vfo di 
quel tempo molto (limato . Riccuettc eoo.» 
gran folennitd in Ferrara li ai. Apiilc 1 343- 
Papa Paolo Quarto Farnefc , di padaggio 
per Bufccto , il quale andaua colà per ab- 
boccarli con l'Imperatore Carlo Quinto, per 
trattare alcuni publici , e priuati intcrcfli; 
capitandoui anco Muleade Rè di Tunifi , 
ch'era dato accecato , e priuato dei Re 
gnodal proprio Figlio. Nel tempo del Vcf- 
couoSaluiati fù ripieno il graodilfirao Co- 
ro della Catcdraledi tre ordini di Sedieno- 
bilidìmc di Noci , cccellcntifsiinamentc__* 
intcrliate , e tocche d'oro» Venne anco ri- 
polla (opra la Sepoltura di Papa Vrbano 
Criuelli Milanefe , (ìtuata alla delira dell'- 
Altar maggiore l’Imagine della Beata Ver- 
gine in rcndimcntodi gratie , per eder (la- 
ta la noftra Citta ad intercellìone di lei , dal 
la Pcftc preformi*. L'imagine anco dellt_. 
Beata Vergine detta della Porta di (otto fi 
feopu fe Miracoiofa . Si come anco fecce 
quella del Salice , detta della Schiappa, 
alle quali vennero edificate le Chicle , che 
di predente fi veggano . Inditui il Cardi- 
nale Vcfcouo Saiuiati la Confraternità di 
San Iobe 1 Le Monache della Cala Bian- 
ca ; Le Conucrtite. Le Cittelle della Ro- 
fa . I due Munti di Pietà . Furono intro- 
dotti nella Città i Frati di San Franccfco 
dà Paola . Si edificò laChicfa , e Mona- 
(lero di Santa Caterina dà Siena in gra- 
fia della Beata Lucia dà Narni Iaqual^, 
l’anno 149^. li 16. di Maggio con l'habito 
regolare di San Domenico arriuò in Ferra- 
ra . impetrata , & ottenuta dà Papa Alef- 
fandro Sedo dal Duca Hercolc Primo, Ver- 
gine di grandifrimi meriti , e celebre non 

tanto per i (lupcndi Miracoli dà leiopera- 
ti r per le celcdi Vifioni; per lo Spirito Pro- 
fetico màper hauere hauuro nelle mani, 
piedi , c coltalo le Stigmc di NoftroSignor 
Giesù Chrifto , apptouate non tanto per 
publico Indrumento in Viteibo , doue det- 
te tre anni Monaca ima in Ferrara dà Mon- 
Ggnor Betnardo Rccanatenfe , Eletto , Me- 
dico di Papa Alcflandro Borgia, il quale 
in prefenza del Duca Hercole , di Mada- 
ma Lucrctia Borgia , Moglie del Principe 
Alfonfo Primo del Rèuercndifsimo Pietro 
Gambio , Vefcouo Cariloncnfc , e Vica- 
rio Generale di Sua Santità ,c d'altri molti 
Prelati , c Signori li 18. Febraro 1502. ve- 
dendola , c diligentemente toccandola-» 
nelle mani , c piedi , che per riucrenza, 
& honedà non fe gli fcopetfe il petto , tro- 
uò due piaghe vna per mano d'vgual gran- 
dezza , di figuta sferica , afpctfc di pu 
rifsimo (angue , tanto ttouò ne piedi , mà 
nel piedededro la piaga era alquanto mag- 
giore nella fomiti , poco lungi dalla con- 
giuntura . Le quali Piaghe , ó Stigme_# 
furono giudicate miraculofc , e venute dal 
Cielo , come fi legge nella Vita diqueda 
Beata raccolta dal P. Giacomo Marcianc- 
fc dell'Ordine dello di San Domenico^tam- 
pata in Ferrara per Giofeppc Gironi l'an- 
no 1040. 11 fopradetto Monadcroèvnode 
più confpicui della Ci ttà, ripieno di religio- 
fiilimc,c nobiliflime Signore, e la Giouinetta 
Suor Maria Ifabclla Libanori v'accrefcc la 
gloria.efplendoredcl luogo. Si edificarono 
ancoaltre Chicle aJ tempo del Cardinale 
Vefcouo Saiuiati come la Madonna della 
Neue detta S.Lorenzo. S.Bcrnardo col fuo 
Monadcro sii la Giuecca dc'Monaci Cider- 
cienfi di S.BartoIo,ful terreno donatogli dal 
Duca Hercole , qualMonadero fù poi alie- 
nato, c venduto alla Duchclla Borgia, che 
v'introdulle le Monache di Santa Chiara , 
mutando il nome di San Bernardo in San 
Bernardino , come fi vede dal Breue di Leo- 
ne Decimo , e riferifee il Guatini . Ville 
il Cardinale Giouanni Saiuiati , Vefcouo 
di Ferrara fino all’anno 1550. & hauendo 
tenuto queda Chiefa anni trenta , efsendo 
in età di anni (efsanta venne à fornir fua 
vita nel Monadcro di Porto , & il fuo 
Cadaucro con pompa ccnueniente à vn— • 
tanto Cardinale , portato à Ferrara , 
priuatamente fepellito nella Sagredia del- 
la Catcdrale fù poi l’anno rrfoy. li otto] 

di giu- 
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di -giugno dii Vcfcóuo Fontana tra slatato 
con te Offa del fuo Anteccrtorc Ippolito Pri- 
mo EGeale nel Duomo , come habbiamo ac- 
cennato di fopta-. Di-qucfto Cardinale Ve- 
[ fermane fcriue ; ilCuarini Lib.p. fol.jfi. fa- 
cendo però errore grand Mimo ne gli anni, 
chdloinette Vefcono del i4?7.ncl qual tem- 
pò'nonhaueuafenort fette anni di età eden 
dònno l'anno t^&MìilGuarini non an- 
nouctando nei Vclcoui di Ferrara il Card. 
Ippolito' Prima di suidubbiamo parlato di 
(opra , e ne parlano anco gii altri autentici 
iscrittoti , c (tato Cauta , di cadere in errori 
Wsì- graui , de cuidenti . Veggatì l'Abbate 
jVgheili Italia Sacra Torneici. 595. 

■as't'tl 1- . i tri Ili./, . q |- 1) . . ,ij 
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8 3 .Ippolito II.EfLCard. 
Vcfcouo di Ferrara. 


ij 50 , 



I tempo folo fe- 
condo , mi pari , 
& vgualc di me- 
ri ti, virtù, gran- 
dezza d'animo, c 
di hcroiche ope- 
rationi fi) Ippoli- 
to Secondo al Pri 
mn Ippolito,amé. 
dua Principi E- 
Vefcoui di Ferrara. 


ftenG , Cardinali 
Nacque quello Principe l’anno 1509. quell 


anno così felice à Ferrarci! , cheriportoro 
noia gloriofa Vittoria, contro l'Armata Ve 
nera , dicui fcriudTimodi frpra llfuoGe 
nitore fft A lfonio Primo, Duca Tetro di Fer 
rara , e la Madre Lucrctia Borgia , belliili 
ma , evirtuolìdìmaDuchclìa , cherransfu 
fe , e con larga mano infufencl Figliuolo 
tutte le più pregiate doti dell'animo, ifqui 
(ite qualità dello fpirito , bellezze, venu- 
ti , c leggiadr ie del Corpo , chcs'ammi 
rauanoin quella Ptincfpeffj , tenuta le de 
litie di quel Secolo , e'1 Teioro di quel- 
la età . Onde il Zio Ippolito Primo feopren 
do nef Nipote cccellemifTimi doni di Na- 
tura , c pregiatiflime qualità dell'animo 
e vedendolo inchinato alla Cbiefa , & a 
fcruitio di Dio l’anno 1520. gli rinunciti 
l'Arciucfcouado di Milano , & il Vcfco 
uado di Nouara , fanciullo veramente d; 
vndcci anni , mà di giuditio maturo , e 

di fenno proucto. Goucrnò egli quelle « 

due nobilidìme Chiefe abfentc per mezze 
di dotti, e prudentjflìmi Scffragranci con 
tanto auanzamento fpirituale di quei Po- 
poli , & accrcfcimento del patrimonio di 
Chrifto , che non prcuaroro mai quell'ani- 
one miglior gouerno , e dircttione fpiri- 
tualc . Onde Paolo Terzo Parnefc di glo- 
riofa , & eterna memoria informatiflìmo 
delle virtù , ficheroichcoperationidelno- 
ftro Principe , l'anno 1538- adì 5. Mar- 
1 zo lo creò Diacono Cardinale , col tito- 
: Io di Santa Maria Nuoua . Perla cuicfal- 
! razione il Duca Fiercolc fuo Fratello fece 
| fare folenniflruie Felle in Ferrara , & il 
Popolo ne riportò molti premi , e doni , 
difpenfanddì gran quantità di viueri , e 
buon numerodi Monete. L'anno poi 1550. 
venuto à morte il Cardinale Giouanni Sai 
uiati , Vefcouo di Ferrara Papa Giu- 
lio Terzo , che all'hota reggeua la Chic 
fa di Dio nel principio del fuo Pontificato 
fpontaneameme creò il noflro Cardinale 
lppollito Secondo , Vcfcouo di Ferrara, 
con fodisfatione vniuerfale della Città , per 
lafperanzagrandiflima , chehaueuano , di 
vcdeifi rinomato ogni paterno trattamen- 
to, che goderono già fotto del Card. Ippo 
lito Primo , Zio del prefenre ; Fece egli 
l’Architrauc, che fopraftà all' Aitar mag- 
giore dà colonne di marmo fofienuto,doue 
poi fumo polle le quattro Statue di Bronzo 
fatte dà peritiamo Ma diro , rapprefentant 
la B. Vergine.- S.Giouanni Euangeliilai San 

O a Giorgio 


I o8r 
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[Giorgio, eS. Matti-elio Piote «tori della Cit- 
tà. Vili alla Maifi Monachile di S. Silucdw 
la Chiefa , & Entra te di S.Barto!omco, detto 
i'Ofpitale Monachile; Introdufle nella Cit 
tùi PP.Gicfuiti , cheriufeirnopoi , «vano 
Seguendo ad edere di grandidìniovtijc. , & 
ornamento à Ferrarci . Furono inllituitc 
rOrfanclle di S. Agnefe . Si diede principio 
alla gran ChieSa, cnobiliflimo Monailerodi 
S*n Benedetto , & à quello di SS. -Pietro , e 
I Paolo de Capuccini. FùpoillnolltoPrin- 
cipeCardinalc Vefcouo per la Sua graodifli- 
ma prudeoza , & iSquiftta' dellrezza in ma- 
neggiare grauiflimi negozij adoperato più 
volte dalla Santa Sede io nobilifljmcLega- 
tioni; Perche dà PioIV.fù mandato in G et - 

mania all'Imperatoie , per ridurloalla pace , 
e deporre Pormi ; E di la ritornato, immedia-, 
tornente andò in Francia, per abballate l’or- 
goglio, & opprimere l'audacia de gli Ereti- 
ci , nel che egli vi 0 adopcrd.con tanto ardo- 
| re in beneficio della Chriftianitd , e della 
Corona di quel Regno , che S.M- fc oe chia- 
mò Sodisfattifiimo, e conoscendo il valor«_# 
del Cardinale , l'hoooró in diuerfi modi , fa. 
icendolo non tanto fuo intimo Configliele, 
mi Protettore della Francia (leda ,- e gli die- 
de il goueino della Rcpublica di Sicni~> , 

ideandolo Luogotenente di quelStato , all 
hota trauagliatilfimo, c colmo di tumulti ,e 
jfolleuatiunij Nel qual geloliflimo goucinofi 
‘diportò egli con tanta dellrezza, e confi pia- 
[ceuolc Politica , che non ottante mille con- 
trouctlie , & altrettante pcriculofe intìdie , 
mantenne Sempre quel numerofo Popolo , e 
gagliardi, humori aH'obbcdieoza , e diuo, 
none del Rè , che ne mollró poi molto grado 
al Cardinale. Hcbbe anco quello Principe 
ingouerno il Patrimonio di S. Pietro , e lo 
refle alcuni anni con molta giuttitia » ripor- 
tandone Sempre vn’offequiola riuprenza , Se 
obbedienza puatualiflima . Rinunciò poi il 
Vcfcouado della Sua Patria al Cardinale 
Luigi , luo Nipote, & egli con la Sua tiume-i 
roiiifima Corte , piena di huomini illuttriffi- 
Imi, de in ogni genere di Scienze eccellenti f- 
funi ,fi ritirò in Roma , doue tirò à fe l’affet- 
todi tutto quel Popolo , e de Ila Corte della. 
Viucua egli con tanto Splendore, e tanta ma; 
Ljnificenza , che non c’era chi l’agguaglial- 
lc. Fu Sopra modo catitatiuo, edamoreuo- 
le verfoi Poueri, quali al SuoPa lazzo ricorre- 
uano , che mai niuno fi partiua , ebe non ma- 
gnificade la Somma liberalità del Cardinale 


Ippolito. Stipcodfaua Medico , Speciale , 
Cirillico , e Barbiere per tutti i Parochiani 
della Sua GhicSa titolate , prouedendq ad 
ogni biSognoSo vitto , t vestito. Senza di- 
minuire qued’opera Santa ,B pia» fi voltò poi 
alla nobilissima , c veramente teggia Vaila 
di Frafca ti , doue inùtaudo , & alle volte fi»?, 
per andò con l'arte la Natura , alzò quel Su- 
pcibo , c tanto da Ile peone c«l«brarpP*U*t 
zo di T ioidi a così ben cotteggiato ,-c cono, 
natodlFontiyGiasdini .Praticelli, Ombro, 
Selue, Antri , Statue ,& edoriferi Pergola- 
ti , che n'appoitól'apptaufo di tutto il Motte 

do; Nel CorSo di quell e grandeezp, enei esi- 
mo delle fup glorie tramontò quell 

1 l.s,:.. nnoSlr. nnlltn Fmi^fcro. nér 
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venne , à lalciat quello nottro Emisfèro, per 
portarli al Paradilo ■ Mori in Ro ma I ar>- 
nò t jya.c dilua età ój.TTffl Suo Còrpo, ac- 


compagnato dà vn Popolo infinito, che pian- 
geua la pctdita d’vn Sbintipe . c Padre cosi 
pictofo , è liberale , fu portato à,TiH>li , fu* 
Villa Reale , elàfepellito. Ne hanno Scrit- 
to il Pigna", il Ciaeone i ViforelU , Vocili , 
Guarnii, Liba norì,& altri, fc Giannt Vita- 
li col fuo fottilifsiroo inge gho gli alzoque- 
(la Piramide. A j 


Hi»c fil'i PrrdmiJti» pouu»t tri * Numind 

FdMt. Atttrtnus ,Q'Gltri* drt- ~- 


Quale, didcl’amente’habbiaroo pollo della 
Prima Patte tol. 6. doue rimettiamo al 
Lettore. ' 
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84. .Aluigi Eft. Card. 
! ’ Vefcouo di Ferrara* - 
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Onmai più per I 1 
inaori così chia- 
ro, c luroioofo rif 
plendecte il Cie- 
lo, ne'Icfuebel 
le delle, e lucidi 
Pianeti furono 
mai rittou.i ti nel 
maggior colmo 
j delle loro benefi- 

che influenze, buoni Ripetei , e felieiflimi 
concorfi, con perfettissimo concerto, cfua- 
uifsipja armonia di gioia, edi piacere, che 
li ìo.dlAprilé'l/j 8- nel qual punto, &al- 
tilsimo Auge nacque il Sercnifsimo Princi- 
pc Aluigi d'Efte, tìglio di Hcrculc 11 . Duca 
Qji^rtodi Ferrara, p della Duchefsa Rena 
ta, figliuola di Lodouico XII. Re di Francia. 
Ancora nelle fafeie diede chiarifsimi fegni 
di quelle Heroiche- vjrtù, c prcgiatifsime__# 
qualità, chclo refaro poi vii Principe Ecde- 
Ihfiicoil più Rimato, c r lucuto, che mai 
habbi veflito la Sacra Porpora.NelIa Tua più 
verde età riufeendo di fpirito elcuatiCsimo, 
c di ingegno mirabile , Irebbe Maclìri ecce! 
Icntifsimi nelle Icienzc, & Arti liberali, c 
iene approfittò di maniera, & à così alto 
legno , chenerellò pienamente adornato, 
in modo che difcorrcndo, e fedamente de- 


putando d‘ ogni più alta, e ditìcil materia, 
poncua in grande apprenfione gl' ili tisi 
Maeftèi, e tutti gli huomisi qualificati , t 
virtuofifsimi della Cotte-. Il Cardinal Ippo- 
lito , fuo Zìo , vedendolo a ttilsimo a 1 fcrui- 
tio della Santa Chicla l'anno n 253. cflendo 
Il Principe in età di quindcci anni gli tinun. 
ciòil Velcouadodi Ferrata ,-enclmedtfìmo 
tempo il Re di Francia , fuo Zio Materno , 
gli conferì la ChicfaAuxieofc, detta d'Aio, 
nobilillima di quel Regno, & hcbhe anco 
altri benefici) , Badie, Proucfturc.c Priorati, 
di tante grofle rendite, & Entrate, ch'egli 
leuòvna Corte così tifplenòcntc , magnifi- 
ca, e ripienadi nobililOini Signori, & eccel- 
lentiflìmi Virtuofi, che pareggiaua , fenon 
vinccua quella del SignorDnca, fuo Padre. 
Venuto poi l’anno mille Cinquecento fe/Ian- 
ta vno Papa Pio 1 V.di gloriola memoria, vo- 
lendo concorrere alle grandezze, c fingu- 
1. indirne virtù, & heroiche qualità del no- 
(Ito Setcnidimo Principe Vcfcouo di Ferra- 
ta, lo creò li 6 . Marzo Diacono Cardinele 
diS.M C. c (Tendo io età di ventitré anni, 
col titolo de SS. Nereo, & Archileo. Anda- 
to dunqueà Roma, & entratemi con folennif- 
(ima pompa, c grandiflìmo corteggio, fu dal 
Pontefice con legni di molto amore , e Rima 
riceuuto, dal Sacro Collegio cara mente ab- 
bracciato, eriuerito poi, e feruiro da tutta 
la Corte , Principi Ambafciatori , e Popolo. 
Leuòvna Corte cosi fiorita, e copiofa di 
gran Signori, così abbondate di ticchiQimi, 
c fuptrbi corredi , Viucri , e fuppclletili; c 
così numerofa di Minifiri , Pagi, c Setuito. 
ri, che mai più in Roma s' età veduto cola li- 
mile; Onde il Cardinale neveniua ingran- 
didima Rima , e tanto più perla fua fmifura- 
ta liberalità amplifiima ma gnificcnza,chc 
li diceua non cllei mai paHato giorno alcu 
no, ch'egli non haueRe ad amici, e Scrui- 
tore dato dono conhdercbile . Conosciutoli 
poi il fuualto giuditio , e I' attitudine fin, 
gulanllima in trattare sfiati di gtan conse- 
guenza , ancorché di Rorida et i. gli furano 
appoggiati dalla Santa Sede grauifiìme ca- 
riche, cd impieghi di Rima impareggiabile. 
Papa GrcgoiioXill. ben due volte lo man- 
dò in Francia Legato à Estere con grandif-. 
(ima autorità, ladoue abbracciato dal Re, 
col fuo valore, ed ifquifita prudenza appor- 
tò vtilcnotabileàtuttoquel Regno, & all a 
perlonadell'iRclso Re, «ducendogli Vgu- 
nctti , & a Irrì Ribelli alia dòuuta ebbedien; 


rio 
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za di quella Corona# Onde 6- M. compita- 
mente chi amando ne foditfa tto, lo dich ia- 
to Protettore della Francia, Se oltre il fargli 
godete quelle hooorcuolezze , che fono in 
ite, gli aggiunte maggiori ricognitioni del 
un merito, col donargli ricchiflime Badie 
dell'Ordine Ciftercienfe,' di cui ne diuenne 
anco benigniflimo Protettore. Col difende- 
re, e protegete il detto Ordine (ino alla mor- 
te; con tanto ardore, e magnificenza, chei 
Monaci nc fentirono gran giouamento.Quin 
di il Signor Cardinaleiianchetto da tantt_j 
ricchezze, fece fempre più rivendere la tua 
reg°ia magnificenza n6 tanto nella fua gran 
Corte, che fembraua d' vn Re, mi vetfo tut 
ti i grandi, e piccioli, che ricorreuano à prò 
uarc la fua magnanimità. Beneficiò ogni for 
te di virtù . donando , e premiando i Vir 
ruoli, anco à quelli, che attualmente non lo 
(eruiuano. Hcbbe famigliarità, ed intrinfe- 
ciamicitia con tutti i Principi dell - Europa, 
e largamente donò loro Gioie, Causili, c 
cofc preziofilfime. Fu lommamentecarita- 
tiuo, e limofinierc vetfo ipoueti.e voglio- 
no che in limofine fpendeffe 1" anno trenta 
milla feudi. Hauendo poi il Duca Alfonfo 
Secondo, fuo fratello contratto matrimonio 
con la Sereniflima Principefia Barbara d- 
Auflria, figliuola di Maflimigliano Impera- 
tore , volle che il Signor Cardinale Luigi, 
andalle ad incontrare , c feiuirla Spofa, il 
che fegui l’anno 1 565. e li ritrouarono in_#> 
Trento , douc il Cardinale col mandato del 
Duca, fece la folcnnita di fpofarla, chiaman- 
dola Duchelfa diFerrara.e donandolegioie, 
& altro d' incftimabilc valore. Li due poi di 
Dicembre , ellendo arriuata la Spofa in Fer- 
rara, Se accolta con folenniflima pompa, il 
noflro Signor Cardinale Vefcouofecelace 
rimonia di benedirla in Duomo con appara 
to il più fuperbo che mai fi folle veduto. 
Edcndoli anco introdotti in Ferrara i Padri 
Gefuiti, e trouandofi in punto ogni cola per 
fondare la loro nobil Chiefa, il noftro Car- 
dinale Principe li j.di Nouembre 1 $70. al- 
la prefenza del Duca Alfonfo Secondo, fe- 
ce la Cerimonia di benedire la pietra ango- 
lare , cponerla nc' fondamenti , come fcri- 
ueilGuarini Lib. 4. f. a 13. Auanti anco, 
cioè I’ anno 15158. fù dato principio alla 
Chiefa diS. Nicola dà Tolentino, Società 
molto honorata, c piena di buoni, e pi j fra- 
telli , che tutta via feguitano, à feruirc al- 
la Chiefa, e proftimo con molta carità. Ha- 


uendo poi quello Principe rinunciato la 
Chiefa, e Vefcouado di Ferrata à Monfi- 
gnot Alfonfo Roderti, e 'trattenutoli lolo il 
Vcfcouadad’ Aio in Francia, per T affet- 
to, &amòte (ìngulatirsimo , che pottaua à 
quella nobiIifs;maCbiefa,ihc haueua lctn- 
prc con.ogoi premura feruata dà ogni infet- 
tione degli Vgunotri, fi ritirò vltimamcntc 
à Roma con rotta la fua fplcndldifsima 
Cotte, nel colmo delle lue glorie, e fieU‘ 
Auge delle Tuegrandetze, riucrito dà tutti. 
Se adorato dàPoueri per le infinite limoli- 
ne, thè loro taccila . pieno di mefiti, e fa- 
mofilsimo per tutta f Euicpa, refe l' atfima 
al fuoCreatore l’apno 1 586, li ^. Otto- 
bre in giorno di Martedì à bore fedcci,' ef- 
lendoihetà di quaranta orto anni. Il luo 
Corpocongran pompa lù lepcllito in ri- 
uoli; le Vifccre portate àRoma,& il Cuo- 
re, come ordinato haueua, fù mandata ih... 
Francia, e fcpcllito in Aus, lua Chicfa.£cri. 
uonodi lui taraofi frinii Autorl,citati dal dot. 
tifsimo Vghclli Italia Sacra T. 2. f. J 97 - Se 
Andrea Vittorelli ipluogp di Epitafio, gli 
fece il leguente Elogio. 

Cur v oluit Priacefj Poma /né vifett » tendi ? 
A» quii njttrihus &c. 

Stampato nella Prima parte f. Ottauo. 
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85. Alfonfo Roflètti 
Vefcouo di Ferrara. 


1 j< } . 



Ri buoni, ed otti- 
mi Vefcoui della 
Città di Ferrara.* 
meritamente an- 
nouerar G deuc 
Monlìgnor Alfon- 
fo Radetti, nobile 
Ferrarefe, correda- 
to di tutte quelle 
più gradite virtù , e pregiate qualità, che 
ammirar fogliamo nei Prelati della Chiefa. 
Fù nella fua giouentù deditiflimo allo Stu- 
dio, e nelle Leggi, e Sacri Canoni fece 
gran profitto. Onde i Sereniflìmi Duchi 
Hcrcole, & Alfonfo ambi IL fene feruira- 
no con grand' vtile,c piacere; c perciò ad- 
melTo ad vna fingular confidenza de’ Padro- 
ni, fù loro intimo Configliere, e più volte 
lo mandarono per Ambafciatore à Sommi 
Pontefici, Clemente VII. Paolo III. Pio 
IV. c V. Andò anco ben tre volte Amba- 
fciatore in Germania à Carlo V. Ferdinando 
Prirao,eMalfimiliano Secondo grandiflimi 
Imperatori . Fù mandato Oratore adHenri- 
co Secondo Re di Francia , Se ad altri Poten- 
tiffimi Principi dell'Europa, onde conofciu- 
tiflìmo dà tanti Potentati, dà loro fù molto 
amato, c tenuto in gran Rima, perle fingu- 
lariffiinc Ine doti dell’ animo, e molta de- 


ftrezza nel maneggiare trattati di rilieuo, c 
di grande importanza . Ed il Pontefice Gre- 
gorio XI 1 L elfendo rimafo fodisfattiflimo per 
l'aggiullauiento de' Confini fra Bologna, e 
Ferrara, perloche quelli Popoli erano Rati 
lungo tempo difeordi, con pericolo di venir- 
ne allarmi. E vedendo il Papa con quanta 
felicità Monlìgnor Roflètti haueua aggiu- 
flato iJ tutto, nc prefe tanto piacere, che ag- 
giuntcuile raccomandationi, fattegli dall 
Imperatore, e dalla Corona di Frnacia, & 


in riguardo principalmente dei grandiflimi 
meriti del foggetto raccomandato, nella 


prima feguente Crcatione , gli haucua de- 
tonato la Porpora, fe l'importuna morte non 
vifiopponeua . Era flato Mofignor Alfonfo 
finculell ‘anno 1 548. adi dua di Ottobre col 
fauore de’Principi Eftenfi dato per Soffra- 
ganeoàGhillino Ghillini Vefcouo di Co- 
macchio, che gli fuccedette poi intieramen- 
te l'anno t / 5 9, come nota il dottiflìmo Vhel 
line' Vefcoui diComacchio. Fùil Roflètti 
vno dei PP. del Saao Concilio di Trento, c 
perche in quello vniucrfale, e Santo Sinodo 
era flato determinato , che niflun Prelato 
poteffe quinci dopo, tenere più di vna Chic- 
fa, douendo ballare vna fol Spofa al matri- 
monio anco fpirituale.-il Serenifsimo Princi- 
pc Luigi d'Elle, amplifsimo Cardinale, vo- 
lendo elfer il primo adobbedire à così fanto, 
ed inuiolabile Deaero; t roti .indolì prouedu- 
todidue nobilifsime Chiefe, come detto 
habbiamo, cioè del Vefcouado d’ Aio in 
Francia, c di quello di Ferrara, fua Patria, 1 " 
annoi 56 j. rinunciò qnefto liberamente al 
coltro Monlìgnor Alfonfo Roflètti, che ha- 
ueua ceduto quellodi Comacchio, ed in fuo 
luogo era (lato eletto Hcrcole Sacrati, nobi- 
lifsimo Caualiere , e Conte Ferrarefe, come 
s'èdettonella prima parte f. 8/. Grande fù 
l'allegrezza de' Principi d’Efte, & il giu- 
bilo di tutto il Popolo io hauere per fuo Pa- 
llore, e vigilantilsimo Vefcouo vn Prelato 
di tanta (lima , e valore, quale facilmente 
nonhaueua pari nelle virtù, e maneggio di 
eofe importantifsime ; E certamente, che la 
Diuina Prouidcnza ce lo concedette in que- 
llo tempo peri’ vrgentifsimo bifogno, che 
s'hebbe poi della fua afsiflenza , & ottimo 
gouetno. Poiché l'anno 1570. adi 1 7. di 
Noucmbre , sù le 3. hore di Notte venne 
vn cosi orribile, c fpaucntolo Terremoto, 
e feguitò poi anco di quando in quando 
quali giornalmente à fentltfi limili (colle, c 
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gtauifsimi muci della Terra, che la Citta tut- 
ta ne nmafe deformata , rouinata,e feon- 
qualTata; Eie più alte Fabriche, ed emi- 
nenti Torte della Città, e del Contado «mi- 
narono, e cadendo poco mancò, che lano- 
ftra Patria non redaffe depellita nelle pro- 
pricrouinc- Ondci Cittadini, c quali tutti 
gli habitatori li ridulfcro allcopcrto, Se alla 
Campagna , e facendo Banche, come boi- 
dati, e Cappanc à guidi di Paftori habita to- 
no in quelle quali tutta la Vernata, che fu 
molto fredda, c piena di Neui, e diacci; 
volendo più tolto patire fimil difaggi , che 
reftar viui fcpolti dotto delle proprie Cade. 
In quelle grauidime Emergenze, c continui 
trauagli T inuitto, e coragiofo nodro Vef- 
couo KofTetti feorreua notte, e giorno p«r la 
Città, c per quanto potè mai andaua pro- 
prauedendo alle bilogna del fuo Popolo. Ri- 
coucraua le Sacre Vergini in luoghi licuri, e 
prouedeua loro viueri; anima ua i pulì [animi, 
confolaua gli afflitti > efaceua larghi (Time, e 
continue limoline ; Volle poi, cheli face!- 
fero diuote, e folcnni Proceflioni , col fine 
di placarl'ira di Dio con l'intercclfionc de' 
fuoi Santi, nelle quali il buonPrclatoancor- 
che in età graue alle volte lì vedeua à piedi 
nudi feguitare le Proccdioni . Vltimamen- 
te piacque à S. D M. di chiamarli placato 
celiando i dpaucntcuoli Terremoti, e gran 
didime feode della Terra, & all'Ilota ritor 
nando tutti alla Città, fe ne refero infinite 
grafie al Ciclo; E li cominciò ad alzare nuo- 
uc, c bcllidimc fabriche, conche Ferrara 
li refe molto più vaga, Se abbellita. In tempo 
di quello buon Prelato venne eretta la Con- 
fraternita della Nunciata. E I' Opera delle 
Cittelle di S. Barbara.- Si fabricò la Chieda 
Parochiale di San G forgino dentro la Città, 
che poi è data intitolata S. Franccdca de 
Monaci Oliuetani. Si riedificò la Chieda col 
magnifico Speda le di S. Chridofaro , detto 
dei fiallcrdini. Conlacrò la Chieda di San 
lobe, la Chieda dei SS. Pietro, c Paolo, già 
habitata daCapuccini; c quella nobiiidìma 
di San Chridofaro de' Certofini. Riccuctte 
in Ferrara l' Arciduca Carlo d' Audria,che 
tornaua diSpagna.c l’accompagnò anco à 
Venctia, doue il Duca Alfouio li. fuo Co- 
gnato, c la DuchcITa Barbara fua Sorella, lo 
conduficro con nobililfima Compagnia, à ve- 
dere le merauiglie del Mondo, epilogate in 
quella regia, e raagnificcntiflima Città. An- 
co venne à Ferrara al tempo del Vcdcouo 


Rollati Henrico Re di Polonia, Fratello 
di Carlo Redi Francia , al quale per efler 
morto lenza figlioli, fuccedcua Henrico in 
quel Regno ; onde nadcodamencc partitoli 
dà Cracouia, andaua in fretta al goucrno 
del duo nnouo Regno; molto mole! tato dà 
;>li Heretici , e guerre Ciuili , e però due 
giorni foli ritrattene in Ferrara, fcruito,& 
alloggiato dal Signor Duca alla Regale. L' 
anno poi mille cinquecento fettanta fette sù 
il principio di Gennaro il nodro Vefcouo 
Roderti aggrauato dà gli anni, che necon- 
raua ottanta , e dalle moltillimc fatiche di 
lunghi viaggi, tocco dà vna morule infir- 
mità, lene padsò anch'egli al Regno de’ 
Cieli, e gli fu fatto vn dolcnniflimo Funera- 
le, doue Claudio Bcrtazzoli , giurfconful- 
tofamofifsimo, ed eloquentifsimo Oratore, 
gli fece la funebre Oratione, accompagna- 
ta dà caldidifsiraelagrime del Popolo Fer- 
ratele. Hcbbe Sepoltura nella fua Catcdra- 
le d’auanti l’ Aitar Maggiore, oue 5 leg- 
gono le feguemi demphee parole. 

ALPHONSVS ROSSETTFS. 

Epifcopus Fcrrdrienfìs 
Pro /e, &• Succejforibus . 

M. D. LXXVll. 


Del Vefcouo Alfonfo Rofsctti n* hanno 
defitto Gal'paro Sardi Lib. a. f. <?a. Guarini 
lib. p. fol. 3 6 . II Superbi L' Abbate Vghelii 
T. a. f. s? 9 - < 5 t Ferrara d' Oro P. prima f. 8 «. 
I & altri , come Agodino Faudini nell' ag- 
giunta à Gafparo Sardi f. </. 
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86. Paolo II. Leoni Vefc. 
di Ferrara . 

> 57 ?• 

Opo la morte di 
Monfignor Vcf- 
couo Roderti , 
redo la Città re- 
dolati del fuo 
Pallore due an- 
ni , perche A di 
ceua , che il Si- 
gnor Cardinale 
Aluigi , nel ri- 
nunciare il Vefcouado di Ferrara, sera refer- 
uato il regredo , &aH’horalì ritrouaua in_. 
Francia , ne (enepoteua faperbene la fua 
intcntionc. Ritornato poi S. A.difpoftiflima, 
di ritenerli la Chicfa Auxitana, d'Aio per 
l'amore fingularifltmo , chegliportaua sali* 
horailOuca Alfonfofecc fupplicarc la San- 
tità di Gregorio XIII. Santidimo , e Madimo 
Pontefice , che lo conferì adi 16. Decembrc 
IJ79.Ì Paolo Leoni, nobile Padouano,chia- 
ridialo Giurida ; Configliere del Duca , & 
Arciprete di Carpi ; Prelato di grandidìnia 
dima j vigilante , &amati(lìmodcl Popolo 
Ferrarefe , che molti anni l’haucua prouato 
in Corte del Duca per huomo integerrimo, 
edi candì didimi codumi. Monfignor Paolo 
Leoni hauendo hauuto la nuoua della fua 


elettione in Vefcouo di Ferrara , ne refe pri. 
ma le domate gratie à S. D. M. e fc ne profef- 
sò poi obligatidìmo al Signor Duca Altonlo 
Secondo. Quindi con folenne Ecclcfiaftica 
pompa , e con gran corteggio di nobili . » . 
concorfo di Popolo fi fece conlcgnarcda^ 
Monfignor Hercole Sacrati , VeAouo di Co- 
macchio , e da MonfignorGiulioCanam 
Vefcouo d' Adria auicndua N< bili Fcrranfi, 
con l’alfidenza del P. Abbate di San Bartolo 
dell'Ordine Cidercienfe , D. Bernardo dalla 
Volta nobile Fiorentino . Si diede poi il no- 
dro Vefcouo Leoni alla cura della fua Chic- 
fa a c fece da Badiano Filippi , detti Badia 
nino , Pittor Ferrarele, dipingere il G iuditio 
Vniuerfale , che G vede nella Volta del gran 
Coro del Duomo , in cui concorrendo con 
Michelangelo Buonaroti , l'hà fuperato fe_» 
non nel dillegno , almeno nel colorito , c nel- 
la difpofitione dellcfigurc. Fece anco altri 
ornamenti alla fua Cbiefa : Indituì il Semi- 
nario de'Chicrici , fecondo l’ordine del Sa- 
cro Concilio di Trento . Pofe la prima pietra 
fondamentale alla Chicfa delI'Ailuntioncdi 
M. V. oltre il Pò, già danza de Capuccini , 
& hora demolita , per caufa della nuoua For- 
tezza , principiata da Papa Paolo V. Bene- 
dille la Chiefa di M.V- delle Mura , detta.. 
dell'Amore. Principio® i'Ofpitalc di San.. 
Iobbe ; E l'Opera , eCafa de Catechumcai, 
la quale poi è data ampliata , e mirabilmen- 
te accrelciuta dalla diligenza di Monfignor 
Gio: Paolo Libanori , Canonico Fcrrarcfe, 
che l'hà gouernata vicino à quaranta anni 
continui , con hauere fottoil fuo Reggiroen- 
tocondottoallanodra Santa fede t hridia- 
na grandiflìmo numero di H brei, Tuichi,& 
altri infìdeli ,che hanno riccuuto l'acqua del 
Santo Battelimo . Fumo anco edificare lc_. 
Chicle di San Mattia de iyPilladri •• L'Ora 
torio della Beata Vergine detta del Timo- 
ne Riedificata la Chiefa di San Giacerne 
de'Perotti , detta di Pò fotto . Bcnedì 1 ó 
C hicfa di San Gio.Battifta . Confacrò 1 : 
Chicfa di Santa Lucia , di S. Anna; diSar 
Girolamo; di San Stefano di Malia Supcrio 
re. Confagrò l'AItar Maggiore della Chic 
fa di San Bartolomeo, dedicandolo al dette 
Sa nto, & à San Bernardo Abbate, come fi ve 
de dà vna Memoria in carta pergamena con 
fcruata , invn Cartettinodi piombo inter. 
fiato nel mezzo dell’Altare .- Indimi nell; 

!fua Catedralc l’Orationc annuale delle 

; quaranta hore perla folennìtà del Santi® 
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mo Natale , e fece altre opere pie , di- 
gaiflime di vn tanto Pallore. Andò alla 
Corte di Siilo Quinto dal quale fù molto 
amato, facendolo fuo Prelato domeliico , e 
fauorito s Et all'hora Sua Santità mandò 
adì a. Luglio 1584.3 Ferrara il Panigarola, 
acciò folle foffraganco del Vcfcouo Leoni : 
Mi nonreftando ncgullato il DucaAlfon- 
foIL bifognòal Panigarola partirli li 6 . No- 
uembre feguente , come gli haucua inlinua- 
to il Conlìglicre Imolaronde il Vefcouo Leo- 
ni , lafciata Roma , ritornò al gouerno della 
Tua Chicfa , oue giunto con grandiflìma 
pompa celebrò il Reggio Funerale al Signor 
Principe Cardinale Luigi d'Elle , ch'era 
mortoin Roma, come dicemmo. Come an- 
co celebrò l'Efequie molto lolcnni al Signor 
D.AIfonfo d'Elle , Marchefe di Montecchro, 
che pafsòà miglior vita adi 1 . di Nouembrc 
1 587. e fù Padre del Signor D. Cefare , che 
tu poi SerenilTtmo Duca di Modona , e del 
Principe D. AleiTandro Cardinale di S.M. 
C. e delle Signore D. Lucretia , e D. Ippoli- 
ta. Hauendo poi il Vcfcouo Leoni pruden. 
te , e tantamente goucrna ta la tua Chicfa di 
Ferrara lofpacio drvndcci anni , venne à 
morte li «. Agollo t 590. Se il fuo corpo con 
molta pompi funebre portato alla Chiefa 
Ca tedrale . fù fcpcllito d'auanti l'Alrar Mag- 
giore , nella Sepoltura fatta dal Vefcouo 
Kolfetti. Scriue di lui il Guarirò Lib.i.f.jtf. 
enei iuo Catalogo manuferitto. Il Faufìini 
Lib.aioI.79.il cclcbratilfimo Abbate Vghel- 
li Italia SacraToro.a. L59j.il Catalogo Vcf- 
coualc,& altri. 





87. Gio: Vili. Fontana 
Vefcouo di Ferrara. 


1 J ? 0 . 

louanni Ottauo di 
quello nome, nato 
nella Villa Fonta- 
na, Diocefe di Mo- 
dona , e per que- 
llo li chiamò de' 
Fontani , e ne pre- 
te anco linfegna, 
& Arme di Fonta- 
na ; fù huomodi 
molto valore , c letterato , ftudiò Leggi, c 
n’hebbe il grado di Dottore , ncll’vna , c 
l'a ltra legge , onde per la buona fama di co- 
llumi . non meno che per la dottrina , & atti 
tudine al gouerno , elfcndoin babbo cheti- 
calc; San Carlo Borromci hautanc buona 
informatione , Io pigliò per Vicario della 
tua Badia di Nonantola dell'Ordine Cillcr- 
cienfc, che haucua in Commenda, qua le poi 
rinunciata , e ritiratoli al gouerno del luo 
Arciuefcouado di Milano , che folo lì trat- 
tenne , fra gli altri molti benefici; Eccleira- 
fiici , che gli haucua conferito Papa Pio IV. 
(uo Zio, all'hora il Santo pigliò per Ino Vica- 
rio Generale il Fontana in quel grandillimo 
Arciuefcouado , lotto la cui difciplina Gio: 
apprefe l'ottimo modo, e forma di gouernare 

l'anime 
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l'animr altrui ,■ Onde crefciuto in gran cre- 
dito ,- e lafciato Milano , venne ì Ferrara , c 
fù dato Coadiutore sù gli virimi anni al Vef- 
couo Leoni , quale eflcndo morto , come di- 
cemmo , li' 6 . Agofto 1590. adi 8. dello Beffo 
Mefe,& AnaoMonfign. Gio.- Fontana ,con 
buona fratta del Sign. Duca Alfonfo II. che 
Tempre ('haueuafiuorito , pigliò il reale, c 
corporale podeffo della fua Chiefa Fertarefc. 
Quindi li diede alla riforma del Clcro,& ha 
uerebbe volfuto condurre tutti i Canonici in- 
terne nelle Cafe, che fono dietro al Duomo, 
e vengono chiamate la Canonica come an- 
co haueua penfato ,di ordinare , che i Chie- 
rici , cParochinon teneffero forte a Icona di 
donne in Cala : Mà per varie oppofitioni 
non potè oteennere ne l'vno ne l’altro . Fa- 
bried bene nel Vefcouado Stanza , c Refet- 
torio per quei Preti , Chierici, e Curati fo. 

ranei , che veniuanoper fuoi negotij alla * 

Città , non volendo , che fi vedeflero sù l'O- 
ftarie ,0 Camere Locande . Fù zelante dell’ 
honordi Dio , delle Tue Chicfe , e Clero, 
Te bene noa mancarono alcuni male inten- 
tionati, chelattribuiuano à fpirito d’Ambi 
rione , &Ipocrifia, màcertamentes'inganr 
nauano , perche in tutte le Tue a trioni era cir- 
cunfpctto, lineerò, e molto auucduto. Vifi- 
tò più volte la lua Diocefc , c vi fece quegli 
ordini , e leggi , che poi hanno mirabilmen- 
te giouatoà tutti ,>cÌeruito di metodo, c_j 
; forma à Succeffori nei buon gouerno di que- 
lla Ghiefa.- ‘Transfert la Imaginé della B.V. 
detta della Colonna in altro luogo , che poi 
ifù collocaci nell'Altare , ouedi prefenre fi ri- 
troua . Conftruffc dar fondamenti la mag- 
gior parte del Palazzo Epifcopalc,- l'ampl/o, 
& abbellì molto . Si come fece delle Corti , 
e Palazzi foranei' di- VoghetìzariSabbion- 
celio.pé Gòntrapò ,‘fiducendòli à magni- 
fica forma, con Orti , Giardini, , ebei paf- 
feggi . Fecce vnrfolenniflìma traslationt_* 
del Corpo di Sari Lia , ò Leo dalla Chiefa 
di Voghcnzanellamedcfima-Chicfa , quel- 
lo riponendo in luogo dcccnriflkno J rifer- 
barido il Capo del Santo , che fù rinchiufo 
in vn gran Capo d’ Argento , impetrando an- 
co d^l Sommo Pontefice vna Indulgenza 
Plenaria in perpetuo il primo giorno di Ago- 
Ilo , folti Ulta di detto Santo , che và conti- 
nuando «ingrandimmo concorfo di Popo- 
lo. Fecce anco nclmedéfimo modolatras- 
lationc del Corpo di San Romano Martire , 
riponendolo nell’Altar Maggiore , douelì 




confetua ; & il fuo Capo parimente coperti 
di Argento , qualefiponesù l'Altare. Am 
pliò le Stanze del Seminario , eviprcuiddi 
di buone e'nrratc per mantenimento degl 
Alunni di Studio. Introduce alcuni Reli 
gioii , detti fatte ben fratelli della Congrc 
gatione del £. G iouanni di Dio , clic poi fu 
rono licenriari . Ancocoaduflc nella Città. 
Preti Regolati , chiamati Miniftridegl'tn 
fermi , pieni di carità vcrlo i moribondi 
Inftituì la .ProcelIioncdi tutto il CleroRe. 
golarc , e Secolare alla Chiefadi S. Marie 
del Vado ogn’anno , in rendimento di gra 
tic , per la liberationc del gran Ter remora 
Ordinò la Caualcara Pontificale alla Chic- 
la de’ Monaci Oliuctani di S-GiorgioTraf. 
padano adi 7. di Maggio , fcftiuita di San_„ 
Maurclio Martire , clic fù VclcoUo di Fer- 
rara , quale Caualcata , pare , chepoififia 
tralafciata . Erede nella fua Catcdraleladi 
gnità Teologale , c Penitentiaria . Inftituì 
l'Oratione della fera , cheli chiama àcocchi 
delle Campane , con acquifto di molte In- 
dulgenze , che dà lui furono impetrate dal 
Sommo Pontefice , quando andò à Roma 
l'annoSanto , che Papa Clemente Ottano 
anco gli donò buona parte della Telia di 
SanGiorgio , quale pollata à Ferrara , la 
fece rinchiudere in vn gran Capo di Argen- 
to , come hora fi troua . Hebbero anco prin- 
cipio le Suore Capuccine , trasla tate poisù 
la Giuechain vn belliffimo fìto . La Confra- 
ternita di San Carlo, edellcStimatc.L'Ope- 
ra de’Mendicanti , e le Citelle di S.Marghc- 
rita, ncll.fcni Chiefa vipole la prima pietra; 
come fece in quella di LagoScuro , e della 
Natiuirà della Beau Vergine delloSpedale 
di Bondcna , da lui conlccrata ; e dì Viga- 
rano della Mainada Torto il medefimo tito- 
lo . Editìcoftì la Chiefadi San Roto di Cal- 
co . Parimente riedificolfibr ChieTa-di San 
Giouannl Vecchio , c l'Ora torio della Bea- 
ta Vergine di Ficcarolo. Confacrò il Fon- 
tana molle Chiele nella Cirri : Quella del- 
la Rofa , di San Paolo detta San Polo de 
Carmelitani: Quella de PP.Gicfuiti. Di San 
Fra nccTco j di S. Barbara i di SanNitOladà 
Tolentino j L'Aitar maggiore dei PP. Ccr- 
rofini , di San Francofoni rii San Spirito. E 
fuoridclla Città confacrò la Chicla di San 
Giorgio di Trcccnta : quella della B. Vergi- 
ne di Bagnuolo : di San Girolamo della Pif- 
fatola : di Sant'Antonio dà Figarolo : di 
San Valentino di Salara diSan Materno dj 
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MelU a; della Conecttionc di Monte San- 
to , e quella di S- Pietro di Cuparo,- L'Alrat 
maggiote di S. Stefano Papa , e Martire di 
Formignana ,- di S. Martino di Coatta Pò , 
Se altre molte dentro , c fuori della Città .ef- 
fondo egli llato vigilantismo Pallore è de- 
dieiffimo al culto Diuino , <Se all honore delle 
Chiefe ,c nei riti Ecdclìallici pumualidimo. 
Dopo la motte del Duca Al tonfo Secondo, 
che fegui li 17. Ottobre à hore otto l'an- 
no 1 597. ElTendo llato da] Conte Camillo 
Rondinclli , Giudice de Saui , del Magidra- 
to , e Popolo Fcrrarefc , dichiarato, accet- 
tato , Se acclamato , pernuouo Duca , e Prin- 
cipe il Signor D. Celare d'Elle, Cugino, & 
herede del Duca Alfonfo Secondo defonto , 
fu fubito dal Vcfcouo Fontana folcnnamen- 
te benedetto, e chiamato Duca . Màfripo. 
che fettimane poi gfintimòla Scommunica 
papale , fe non lafciaua la Città, c Ducato di 
ferrata libero, come deuoluto alia Santa Se- 
de . Per tanto venuto il Signor Cardinale 
Pietro Aldobrandino , Nipote di PapaCle 
mente Vili, il VcfcouoGiouanni loriceuet 
te (olennamentc ; cerne anco li 8. Maggio 
M98 C>n gran pompa , Stappa rato reggro 
ticcuè nella Citta , c Duomo di Ferrara , fu- 
pcibamentc addobbato la Santità del ludet 
1 0 Papa , venuto à pigliate il poflc lo di que- 
llo ououo Ducato . Punite 1 Ottimo , e Maf 
fimo Pontefice Clemente Vi]!. che fri tutte 
lefuc grauilfime vere mondane quell., della 
ticupcrationc dello Stato di Ferrara indele- 
bilmente fida le (taua nel cuore j n»n fi tolto 
hebbe intef» l'accordo feguito in Faenza fra 
ihminentiffi.no tignor Cardinale Pietro Al- 
dobrandini ,fuo Nipote.dc i 1 Signor D. Ce- 
lare d'6<le , mediante la peilonaddla Serc- 
niffiou D. Lucrctia d'Eflc della Koucre , fua 
Cugina , Duchefia d'Vibino, quale accordo 
fenza verun dubbio farebbe riufeuo più lar- 
go, e profittinole al detto Signor D.Cefarc, 
SereniffimQ DucadiModona , e Reggio, fc 
chi trattò per lui haueSe volturo aggrandire, 
d; aiutarela fua Cauta in quel modo cheli 
doueua ; S. 0 . con grande, & incfplicabilc a 1 - 
legrezza d'animo, c con maturo configlio ve. 
ramile politico fi rifolfc di transfctirti à Fer. 
rara; e ne diede fubito gli ordini opportu- 
ni per il viaggio, in modo che partito da Ro- 
madclMeftdi Aprile dell'anno 1598. giun- 
te in Ferrara li fette di Maggio leguentc_* , 
giorno dedicato al gloriofo Santo Vcfcouo , 
cMartireS.Miurelio , Protettore della no- 

(tra Cirtà , la cui inte icetfionc , anco in quel 
giorno honorata la Memoria , Se veneratele 
fue fante reliquie dal Vicario di Cbri(lo,con 
più efficacia , Se ardore aiutò la noftra Pa- 
tria , impetrandoci dal grande Iddio la ve- 
nuta di vn Principe veramente Clemente di 
nome , e di fatti : Pernottò la fua il Ponte- 
fice nel Monatlerodi San Giorgio de Mo- 
naci Oliuetani fuori della Città oltre il Pò, 
dalla quale pervn Ponte dalla Porta di que- 
llo nome per breuiOìma Strada l'arriiu alla 
fudetta Chicfa. La mattina era giunto in 
Ferrara il Santiftimo Sagramento , il qua- 
le ne viaggi dc'Papi precede fempre vn..* 
giorno auanti .accompagnato con fornata 
vencratione di i più principali Prelati del. 
la Corte , a tal fine dal Pontefice desinati , 
con perpetua ,c nuroeio/a i|lumioationt_> 
di grolle Torcici fpefe della Camera Apo- 
llolica , portato dentro d'vna gioielata Cat- 
fetrina dipuiitsimo Oro con Ir, pra il Balda- 
chino , da vna Chinca bianthiffima , incon- 
trato , nutrito , Se accompagnalo dì tut- 
to il Clero Secolare , e Regolare della.* 
Città fino al Duomo , diue tu con lemma 
religione , c nucrenza ripolto. Il feguen- 
tc giamo li 8- di Maggio entrò il Pontefice 
in Fcrtara , pontificalmente vedilo fono vn 
grandifrimo Baldachino per la fudetta Por- 
ta di San Giorgio , vagamente adomata di 
bcllifsime fiondi , Se allibimi Fedoni, fer- 
mio dà tutti iMagillrati , c nobiltà- Qjii- 
ui à nome della Città il C onte Hcrcolc Ron- 
dinclli a ll'hora Giudice de Saul gli preten- 
tò in vn gran flaccide d'Oro le Chiaue della 
Città , & vsò ogni altro atto di riuerenza, 
& odequio , premettendogli obbedienza , e 
Vafialaggio , cornei vero , e noftro Princi- 
pe naturale- Prcccdcua al Sommo Pontefi- 
ce tutto il Cleto , la Nobiltà , Se il Popolo, 
ch'era innumcrabile tanto Terriere , come 
foradierodaua Iparfo per le Contrade, per 
le Cale , <St Angoli commodo, e grandemen- 
te marauigliam dalla ma ella di tanto Pren- 
cipe- Era S. Santità leguitadà Venti tu ; J 
Cardinali! quaranta Vcicoui.dal Sacro Col- 
legio della Ruota di Roma , dà Chiericidi 
Camera Apodolica , per il goueroo tempora- 
le della Santa Sede ,- dal Tcforicrc generale; 
dall'Auditore della Camera , c dà rutti gli 
altri Officiali della Dataria , e della Cor- 
te , la quale , c li quali lenza la prefen- 
za de] Pontefice non pollono operar cofa 
alcuna . Giunto al Duomo (montò du> 
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vnabianchifthn* Chine*, e facce le fotice 
cerimonie dal Vefcoao Fonemi, entrò S. B. 
e portatoli all' Aitar maggiore, doue cfpollo 
era il Santilfimo Sagramento, orò per poco 
fpacio di tempo, e diede la Solenne bene- 
dizione al Popolo . Quindi molto allegro 
nel fembiante. perii grandilHmo acqui- 
lo fatto nel fuo Pontificato d' vna Cit- 
tì, e Stato tanta nobile, cricco, fé n'andò 
al Palazzo Ducale , che noi chiamiamo Ga- 
ttello, per effer fabricato à guifa di Kocca, 
e fortilKmo Cartello, equiui col maggior 
giallo, chemaihaueHeprouato prele allog- 
giamento, facendoui anco alloggiare alcu- 
ni fuoi intimi Cardinali; che gli altri furo- 
no compartiti per le Cafe de* Nobili più 
confpicuii E nelle altre Caie dcGentilhuo- 
mini, e ricchiffimi Cittadini furono diftri- 
buici gli Ambafciatori , i Prelati , e tutta 1 ' 
altra gran Corte, e Cortigiani di Sua San- 
tità, Quanti, equa li poi tollero i donatiui, 
gli honori, gratic, immunità, efentioni.Pri- 
uilegi , Se altre digniffimc, Se ampliflime 
prerogatiue, che fece il Santi (simo, clibe- 
ralifsimo Pontefice Clemente Ottauo al Po 
polo, alla Città, publico,'e priuati Citta, 
dini di Ferrara , non è quello il luogo dì ri- 
dirli, epublicarli . Balta Colo, che quello 
Principe Mafsimo nel tempo eh' egli dimo- 
rò nella noftra Patria, e gli altri anni che 
vide, continuamente andò feguitando di fa- 
uorire. &honorarc in più modi. Se in am- 
plissime forme la noflra Città, che ben 
auucnturata fi rrouò all' h ora nella mutatio. 
ne del nuouo gouerno . Perche doue prima 
(tflauaalla fola deliberarionc del Principe- 
fiora le cofe importanti , e publich e fi tratta- 
nocon l’interuento di cento Cittadini del 
gran Configlio , oue v' hanno parte non lo- 
lo i Nobili, ini anco la Plebe , che dillentc, 
8e accanfcntc fecondo il proprio volere, e 
giuditio - Furono abbollitc, oc affatto leun te 
moltifsime gabelle, e Dazi, che entrauano 
nella borfa del Principe , e fi figura che fol- 
lerò d* Entrata centomilla lire l' anno. L' a 1 - 
tre Gabelle, c Dazi maggiori , eh' erano à 
tredeci per too. firidulkro à lei per cento. 
Donò S- Santità in diuerfi Membri alia 
Communiti di Ferrara d’ annua Entrata in 
Gabelle, e Dazi vicino à quaranta milla 
feudi. Regàlò i Canonici del Duomo dell' 
Habito molto magnifico, e bello, che por- 
tano i Canonici di S. Pietro di Roana, priui- 
I legandoli anco, di poter conferire in ceni 
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Meli dell’anno iBenefitij vacanti; Ordinò 
per Tuo Brcue, che nella Corre Romana ap- 
pretta la Santa Sede tempre vi torte vn’ Am- 
bafeiatore per la noftra Patria, c gli afaegnò 
il filo luogo in Captila , come anco per Brc- 
ue volle, che nella Sacra Ruota di Roma, c 
fri gli Auuocati Concionali fempre vi tol- 
te vn luogo per due Soggetti Nationalidi 
Ferrara . Concefse anco alla nofira Città 
con fuo Breue dato in Roma li 15. Ottobre 
1 600. elsendo Giudice de Saui il Conte 
Galeazzo Tafsoni, vn particular Priuilcgic 
grande, infigne, e Ungulate, non goduto, 
ne forfi fperato dalle altre Città dello Stato 
Ecclefiailico , il quale fù, & c, che le Caule 
iptrodotte, e dà introdurli in Ferrara fra Cit- 
tadini, cForaflieri, che i Cittadini non po- 
tefsero ne anco per altri Priuiiegi, ne pct 
autorità de' Legati, nc di Nunzi, ne della 
Kotadi Roma, ód' altro maggior Tribunale 
elserauuocate dà quella Città ad altro luo- 
go, ne anco in Roma, le non in quc'Cafi, 
che il Pontefice prò tempote io legnatura di 
gratiabauelsedipropriamano legnato, & 
ordinato in contrario.Bcneficio tanto (lima- 
to, e grafia tanto più legnatala, quanto ogn* 
vno, che haliti in propria Cala, sì molto 
bene quanto fi (penda, e fi confilmi il pro- 
prio , onde imaginar fi può qua nto intollera- 
bili fieno le fpefe, Se il confiamo , che fi fi 
nelle lici fuori di Cala propria, e della fua 
Città. Mà baiti d'hauer accennato nelle !o- 
pradette grazie, e priuiiegi , Se aliti molti, 
che à bella polla fi tra lafciano, quanto beni- 
gno , liberale , magnifico , c munificenti! 
fimo folsc quello Santo Pontefice Clemen- 
te Ottauo vcrfodel luo Popolo, e Città ama- 
rilsima di Ferrara . Diede anco il Fontana, 
epofein capo al Cardinale Spinola, e Spi- 
nelli laBerrcttaCardinalitia, venutagli dà 
Roma , e fece molte a Irte cole degne d'eter- 
na memoria, che fi lafciano. Haucndo poi 
fabricato, e dotato nella fua Catcdrale vna 
bella Cappella, & Altare, dedicato à SS. 
Ambrofio, c Gcminiano,fuoi Santi Protet- 
tori, con vna nobil Sepoltura , nella qua. 
le , dopo hauere gouernato la fu* Chiefa 
Ferrarefe venti anni, dipcitMefi, e giorni 
ventifette, vi fù tepclltamlfanza pompa , 
c pianto del Clero , c Popolo . Mori l'- 
anno itfit. li cinque Luglio nel fuo Pa- 
lazzo di Centra Pò ■ E portato à Ferra- 
ra , fù pollo nella Ridetta Sepoltura con 
quello Epitaffi). 
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10ANNES FERRARI AE EPJSCOrXS 
Diem mortiti & Re/furr eli tonti 
fn oc tulli Libati , (jr Cleri, 
Populitj: cupiens pricibos odi muri, 
Monumentum ilìud Sunne 
Anno M. DC. Vili. 

Acuite futi EX XI. 
PoMttJicotHi vero XIX. 



88-Gio. Batr. Leni Card. 
Vefcouo di Ferrara. 
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Acque quello Si- 
gnore inRomu* 
della fjroigliaLc 
ni, efil parente 
di PapaPaolo V. 

ch«^ gli diede > 

il Velcouado di 
Malta, e^ioi l'an- 
no j 608. lo creò 
anco Cardinale 
col titolo di San Siilo. Quindi eflando vaca- 
tala Chiefa di Ferrara per lainortedcl Vcf- 
couo Fontana . F illcllo Pontefice. Paolo la 
conferì li t.$.. Agollo iòti.- al fopradcrto 
nollro Cardinale , quale fùbito venne à-Fcr- 
rara , e ne pigtAiii portello con fperanza che 
il Clero, e Pollane corileguiitcro vtilità 
c contento grande; Mà non fegui però pie- 
namente l' intento , perche il Signor Cardi 
naie anliofo di aggrandire. Si ampliare la 
Tua autorità, fù in continue controuerfk, e 
litigi contro del fuo Clero, Signori Caoo 


nici, e Capitolo della Catcdrile io materie 
Beneficiali. £ parimente molle liti contro 
alcuni Signor i Secolari leghimi pofleflori di 
molte Decime, comprate ab antiquo da* 
loro maggiori, c pacificamente fempre pof- 
Icdutc; eoa che difgg/lò grandemente la Cit 
tà, e lì fù in continuo trauaglio,- OndeilSig. 
Cardinale, cheamaua poi anco di Bare in 
in Roma apprelTo del Pontefice patente, po. 
co tifedette nella Tua Chiefa hauendoui man 
dato per Sufiraganeo Monfignor Lodouico 
Pafolini, Vefcouo di Segni, che età Mona- 
coCamaldolefe, &cra (lato Generale del 
fuo Ordine. introdurti il Signor Cardinale 
Leni Vefcouo nella Città » Padri Teatini del 
B.GaetanoTioniViccntinol'anno 1616. i 
quali hauendo ilSignor Cardinale Carlo L 
Pio diSauoia prouedutodifito,eCafesùla 
Giouecca, vi edificarono vna Chiefa, la qua. 
le finita venne benedetta dal Signor Cardi- 
nnloGiacomo Serra Legato. Màqueftanon 
riufccndopoi conforme all 'animo generofo 
dc'Signori Ferrarelì, neallagrandiffimadi- 
nozione, chcprofefsanoal Beato Gaetano, 
Se. amore ben grande , che portanoà quelli 
buon Padri, n' hanno edificato vn* altra bel- 
Iilfima, c di nobile archittctura, molto fre- 
quentata dalla nobiltà, e Popolo Fcrrarefe, 
oue fono belliifimi AJtari.edigran prezzo, c. 
lauorio, e quello del B. Gaetano fatto daSS 
March. Villa fupera di bellezza, e ricchezza 
ogiV altro. Furono anco, introdottii Frati di 
San lrancdco del terzo Ordiac, che hanno 
fabriczto vn Monaftcro.e Chiefa dedicata i 
Santa Apollonia sii laGùia. Ancos'in-r 
trodullcro i Padri Aguftiniani Scalzi , che 
hanno vn bel Monallern , & vna nobil 
Chiefa, dedicata à San Giofeppe, Spofo 
della Vergine su la Via grande , c vano fe- 
guirando quei Rcligiofiad apportare molto 
frutto all' aniqie. Parimente cdificolfi il 
nuouo Monalfcro molto capace, c comodo 
dei Padri Capuccini su la lirada di San Be- 
nedetto, con la Chiefa dedicata àS.Maute, 
lio, Vefcouo, e Martire Protettore delti Cit- 
tà. Furono anco fabricate leChiefe dello 
Spirito Santo,- di San Carlo sù la Giucca 
dii Signor Ca rdina I Pio. La nobil Chiefa, 
molto ben officiata delle Stimate, doue fono 
Altari Priuilegiati, e Mefse continue. Site 
ce 1 ' Oratorio di S. Giacomo delle Vallile.- 
La Compagniaidei Saniillimo Sacramento 
nell’ antica Chiefa di San Tomafohebbe la 
Cappa bianca, £ fùinlHtuita per opera dii 
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I MarcoSauonarolala Compagnia in Cappa 
nera della Mifericordia, Chiefa ne' Suburbi 
della Cictà>qual Chiefa è delle rag ioni del- 
ia Badia di San Bartolo, mi hora cfsendo 
in Commenda, reità quali diffama, & atter- 
rata, e fù Iella toà fatto la Compagnia. Era 
il Signor Cardinal Leni Arciprete di S. Gio- 
uanni in Laterano,efù quello, che 1 ' anno 
i6t j.aperfe la Porta Santa, e la chiufe anco 
fornito l'anno Santo. Hcbbela Protettone 
dei Canonici Regolari di S.Saluatore. Edi- 
ficò in Roma Li Chiefa di San Carlo, chia- 
mata de Gatinari. Haucndo poi goduto 
quali Tempre aliente il ricco Vcfcouado di 
Ferrara lo fpacio di anni quindcci Meli fette, 
e giorni diciotto: venne à motte in Roma 
l' anno 1 617. li 1 %. di Nouembre. E fù fepcl- 
lito nella fua Chiefa di S. Carlo Gatinari. 
Vegga lì il dottiamo Abbate Ferdinando 
VgheJli T. a. f. 600. 11 Guarino ne' Tuoi 
manufcritti, EtilFaufliniLib. j. L 37. 



8p.Lorenzo II.Magalot- 
ti Card. Vefc. di Ferr. 


UlS. 

\ bella, enobilif- 
(iroa Città di Fio 
renza fù Patria 
del Card. Loren- 
zo nacque diVin 
cenzo Magalot- 
ti, e di Chiara 
Capponi, nobili, 
c famofe fami 
glie Fiorentine. 
Imparò Lorenzo nel Collegio Romano de' 
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Padri Gefuiti IHumanirà, cRcttorica, cn' 
apprcfcfuificientamcntc in modo, che man- 
dato poi a Perugia attefe con grandiligcn 
za allo Studio delle Leggi, en‘ ottenne in 
Pifa , rAtencde'Fioicntiui,la LaUica dell' 
vna,e l'altra Legge; Onde dopo la morte 
del Padre, che fcgul il 1608. ricr ndot lofi a 
Roma, fù fatto Prelato della Corte, e quin- 
di diuenne Vicelcgato di Bologna, nel tem- 
po, che il Signor Cardinale Maffeo Barba- 
rmi n' era Legato,- il cui fratello Carlo Bar- 
barmi, haueua per moglia la Signora D.Cp- 
(ianza, Sorella del Vicelcgato Magalotti 
Compita la carica di Bologna dà Papa Pao- 
lo V. licbbe altri honoratiflimi impieghi, c 
gouetni cnnlidcrabili nello Stato Ecclefìafti- 
co. Sotto poi Gregorio XV.fù Ccmmillario 
Generale di tutta l'Ecclefìaffica giurifdìtio- 
nc, Branco fù Prelatodi Contatta, e Secre- 
tario dell' ifteffo Pontefice, e del Sig. Car- 
dinale Lodouifio, Nipote di Sua Santità à 
quali diede picniflima fodisfazione, nel trat- 
tare gra Didimi negozij. Allumo poi che fù 
al Solio Pontificio il Cardinale Maffeo Bar- 
barmi, Fratello di fuo Cognato, lotto neme 
di Vtbano Vili. Sua Santità lo confermò 
Secretano de' Principi, c quindi I' anno 
1824. lo creò Cardinale di S, Chiefa col 
titolo di S.Giouanni, e Paolo, nella quale 
ampliflima dignità hebbe quali tutto il pe- 
lo della Santa Sede , ctrattòpienamentc 
li negozij della Chiefa, con fodisfatione 
vniuerfi le non folo della Corte, mà di lot- 
to il Popolo Chriftiano. Rimanendo poi la 
Città di Ferrara lenza Pallore , per la mor- 
te del Signor Cardinale Leni S Bcatirudi 
ncl’anno 1628. li 5. di Marzo gli diede per 
nuouo Vcfcouo, c Pallore il Signor Cardi- 
nale Lorenzo Magalotti, il quale fubito fi 
transferì alla fua Chiefa, e riccuuto ce n_j 
grande applaudì, e lì cura Ipcranza di gran 
didima vtilita, corrifpofe pienamente al de 
fiderio di tutti; perche li diede con impa 
reggibile diligenza , Se indettila fclleci- 
tudinc ad agiuffarc, & acconciare quelle 
cole, che alla fua Pafforal cura s'afpettaua- 
no.- Perche il fuo Antecedere edendo (lato 
tanto tempo abfente dalla fua gaggie, pa- 
rcuachc il Popolo, il Clero, c tutti fi tuf- 
ferò alquanto allontanati dal fuo deuete. 
Mài' ottimo Pallore con le Sante efortatio- 
ni, in che valeua egli molto; con gli efem- 
pi di vita integerrima , con i Sinodi , c buo- 
ne ordina rioni, fecondo la dottrina de San- 
ti 
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ti. Padri, e Canoni de’ Sacri Concilij, riduf- 
fe il Popolo, & il Clero à fegnotalc, che la 
Chicli, c Città di Ferrara, li diccua, edere 
la meglio goucrnaca delle vidne , e lontane 
Citta d'Italia . Fece le Vilìte della lua Dio- 
cefe, fcco hauendo huomini pctitilfìmi , e 
Keligiofid'ifpcrimentato valore, e con gli 
occhi proprij, e lue delle -orecchie volendo 
vdire, e vedere quanto occorrala, non lanciò 
rimedio, chenonapportade al male, e lo- 
de, & animo, che non facedc à chi trouò dif- 
polti al bene . Ordinò alcune Congrcga- 
tioni , ripiene d' huomini non meno dotti, c 
prudenti,chepij, c diuoti, con i quali ac- 
crebbe molto Io Stato fpirituale, il buon 
gouerno delle Chicle, il culto diuino; Mà 
inoltre anco lo dato temporale ,cle rendi- 
te delle Chicle, c della lua Mcnla Vclcoua- 
lc,con nuonc fabriche , e coltiuazioni.Nei 
pericoli dei lopradantimali, che furono al 
luo tempo di Pelle, Fame, e Guerra fù egli 
femore mi i intrepido, c vigila ntidimo. Soc- 
corre per quanto mai iù in luo potere la po- 
uertà, largamente difpcnfando limoline co- 
ridiane ad ogni ledo, & età di poucrclli, 
quelli inlìcmc raccogliendoli, vnitametlre 
col Signor Cardinale Sacchetti Legato, che 
amendua con lanto zelo, c cbiaridima pietà, 
parcua.chegarcggiadcro nel proucdcrc in 
tempo di lame, elolpetto di Pcdc alle ne- 
cedità del Popolo minuto , Ct à poucri Mo- 
nadcri tanto d’huomioi, come donne con 
lomc conlìdcrabilc di danaro, di cibi, ve- 
dito, medicamenti, e quanto faccua loto bi- 
logno. Raccolfcro anco gran numero di po- 
ueri ,che fuggimmo la guerra, c dalle mani 
dei Ipictati Soldati, & in luogo appartato 
prouedcronoallc lorobilogna. In modo che 
poco fi patì per la Fame, Guerra, c Pedc,che 
furonoi flagelli mandati dà Qio per cali- 
go de’ cattiui . Per placare l’Ira del Signor 
Iddio ordinò il nodro Vefcouo F oratione 
delle quaranta hore in giro per tutte le Chie 
le della Città, <Jr egli dedo v'intetueniua,e 
con chiaridimi elcmpi di pietà chridiana al- 
fidcuaallcpublichc, e ptiuate orationi , e 
qualche volta di lua propria bocca Icrmoncg 
giando,!piccauadal cuore degli vditori cal- 
didimi folpiri , eferuenti affetti didiuozio- 
ne, c pentimento de' peccati. Fece fare an- 
cobcllifline proccdìoni, nelle quali con gran 
decoro, c lingular riacrenza fi porta uano per 
la Città le Sante Reliquie de' SS- Giorgio,c 
Maurelio, Protettori della nodra Patria^. 


Conuocò nella Catcdrale , con Indulgenza 
Plenaria, impetrata dalla Santa Sede vna 
Communionc Generale nella qualcdi pro- 
pria mano dcllidua Eminentidimi Cardina- 
li Padroni, il Signor Cardinale Sacchetti 
Legato, cMagalotto Velcouo furono com- 
municate milliaia,e tnilliaia di perfone, e 
lì fecero larghilsirae limoline perlapoucr- 
rà , riducendolì ogn’ vno alla via del Pa- 
radiso. Ordinò, che per tutte le Strade, oue 
nei Muri, fono dipinte Imagini di Maria 
Vergine Santifsima, vi ci faccflcro ogni fe- 
ra orationi,econ lumi vici cantaflcro le Le- 
tanìe dà tutto il vicinato. Comandò, che 
nelle Vigilie, e fediuità della B. Vergine, 
auantil' Imagine, òbcllidima Statua di lei, 
poda fopta la Porta maggiore del Duomo fi 
facedc vna Sinfonia di tutti gl* Indrumenti 
Muficali della Mufica ordinaria di detta 
Chiefa; cofa di gran piacere , & edificato- 
ne ai Popolo. Mantenne fempre con gran 
fcruore la giurifditionc della Chiefa, e 1* 
immunità di eda, & in quedo particulare 
hebbe gran litigio col Signor Cardinal PaL 
lotta Legato, perche dalla Chiefa di Fot- 
fa noua, fuori della Città erano dati à viua 
forza clìrati alcuni, c condotti Prigioni. Mà 
per fentenza della Sacra Congregatone di 
Roma , gli Edratorì furono dichiaraci Scom- 
municati , c bifognò redituire i prigioni 
nella medefima Chiefa. Trattò felicemen- 
te i negozi della Voltolina, & hebbe roano 
nciraggiudamentodellodatod'Vrbino.Ce- 
lcbrò nella Catcdrale vn fontuofo, e magni- 
fico Funerale al Si g. D. Carlo Barbarmi, 
Tuo Cognato , c Generale di Santa Chiefa, 
morto in Bologna, prefenti gli Eminenti!- 
fimi Cardinali Antonio Barbarino,- Bernar- 
dino Spada, Sacchetti, e Megalotti, oue elo- 
quantidimamentc orò Monfignor Alfonfo 
Pandolfi, Canonico Teologo del Duomo, 
che fù poi Vefcouo diComacchio. Abbellì 
il Sig. Cardinal Magalotti il Tuo Palazzo 
Vefcouale con nuoue fabriche, e commodif- 
fimc Stanze, ampliandolo, e riduccndolo à 
miglior forma, e fece la Torre , che feopre 
rutta la Piazza, e buona patte della Città. 
Come parimente à Sabbioncello , Contri 
Pò, Voghera, ficaltroue riparò le Fabriche, 
c ne fece delle nuoue, con bellidime vide, 
e vaghi Giardini. Fabricò nel Duomo , e 
la parte Superiore dell' Aitar Maggiore 
abbellì molto con nuoui Altari, e Volto di 
fopraalla moderna, con penderò di ridurre 
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tutta la gran machina dell'iddio Duomo al- 
la mcdelìma moderna forma , In vece di ta- 
uole . volendo fare tutta la Chiefa in Volta 
di matoni ,ò diciamo noi pietre. Operò an 
co molte altre cofe degne di memoria , le 
quali per breuiti tralafciamo. Venuto poi 
l’anno r <$37. infermatoli nel fuo Palazzo di 
Centra Po , e fattoli portare 4 Ferrara , cre- 
feiuto il m ile, fenza che vi potedero rime- 
diarci migliori Medici di Ferrara, Bologna, 
Padoua,c Fiorenza , che G erano chiama ti , 
e fatti venite con gran premij alla cura di 
quei*» Principe ripoftolì totalmente nelle 
mani del celefte Medico , e fortificatoli di 
tutti i Sacramenti della Chiefa .con chiari 
fegni di pietà chriftiana , c gran raffegnatio- 
nc nella volontà di Dio , venne à rendere 
l’vltimo fpirito al fuo Creatore li i 9 Settem- 
bre 1637. dlendo Italo Vefcouonoueanni. 
Il fuo Ca da uero pontificalmente vellico con 
molta pompa funebre, e grandiflimo concor- 
ro di Popolo porracoin Duomo , e fattogli 
vnSontuofo funerale , fù prima fepellito in 
vna Colonna, dietro l'Organo: Mà fabrica- 
ta poi la tua Ca polla , 8 c Altare , dedicato à 
San Lorenzo Martire , ch’egli haneua fatto 
dipingere dàGio: Francefcodà Cento , fa- 
moGflimo Pittore , leuato ilfuoCadauero 
dal primo luogo , fù riporto nell'Arca porta 
d'auanti al predetto Alcare.Sopra del cui Se- 
polcro di marmo Sniffino Iti intagliata la fe 
guentc pura , e pouerc Inferi ttione. 
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L Padre dell'Era 
nenrifsimo Cai 
dinale Francei 
co Maria Ma< 
chiauellifò il Si 
gnor Filippo , 
la Madre la Si 
gnora D. Mari 
Magalo? ti , fa 
. miglie nobili, e< 

antiche di Fiorenza .Nella fua giouentùat 
tefeallo Studio dellcbuonc lettere e poi da 
tofi alle Leggi , n'ottenne il Dritto rato cor 
applau lo de'Scolari. Affuntopoial Pontili 
cato il Card. Maffeo Barbarmi , fuo Zio eoi 
nome di Vrbano Vili gli fù dato vn Cano- 
nicato nella Balilica Vaticana .epoidichia 
rato Auditore di Ruota , che fono dodici 
Prelati, il fiore di tutti i più famoli Dottori 
dell'Europa. Andò in Germania col Signu 
Cardinale Legato Gianetti , e colàeflcndo 
vacata la Chiefa di Ferrara , per la mori r -, 
del Signor Cardinale Lorenzo Magalotti, 
il Macchiauelli l'anno mille feicenrotrema 
otto li due di Ottobre fù eletto Vefccuodi 
I Ferrara , e per maggiormente honorarlofù 
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dichiarato Patriarcha di Ccflantinopoli . 
N >o li Ipiccò però da Colonia,oue era il Car 
di 'ia le Legato Giancttj , che il Nouembre 
1641. nel quaL.Mefe arriuato a Ferrara fìl 
ficcuuco con.ogit maggior dimoftrationc_* 
d’aifetto, e riuerenta, con Scura fpcranza.che 
ha u.-ua il Popolo, c Clero , ch'egli douelle 
pieni mente imitarci! Zio, (uo Antcceflore, 
Cardinale Magalotti. DcIMcfcdi Dccem 
bre feguente i 4. in publieo Con- 

ci itoro fu Creato Cardinale di S.M. C. e la 
Berretta Roda £11 fù portata da Monfìgnor 
bilicala Canontco dì Sbietto , [Iqualenon 
fapcnjo la. partenza eia Colonia del Mac- 
chiauelli ,c facendo altra (trada , fìfeppein 
Ferrara quella crcatione qualche felliniana 
prima , che vi a rr malie di ritorno li Filìtaia 
con la Berretta , la quale poi il giorno della 
Purihcatione di M. V.fra la folennità della 
Mcila Cantati in Duomo fu podi in capo al 
noftro Emincntiffiino Vcfcouo dal Sig Card. 
Gianetti Legato di Ferrara. Gouetnòque- 
llo Signor Cardinale la fua Chicfa con mol- 
ta piaceuolczza, e gran benignità, onde ge- 
nera Imcntc fù amato dà tutti, e molto più ha. 
ucrcbbc incontrato lapplaufo del Popolo, e 
Clero tanto Secolare , quanto Regolare , fc i 
furai Mini tiri , c Cortigiani haucllero imita- 
to la piaceuolczza del Padrone. Vifitò egli 
di propria perfona tutta la fua Dine tic , c . 
procurò , che j’olTcrualiero le Conlliruzioni 
del Sinodo Diocclano,fatro dal fuo Anteccf- 
fore , il Card.M 'galatei, fuo Zio . Confccrò 
la C hiefa delle Stimate , vira delle più belle, 
e numerate Compagnie della Città, ripiena 
di nobil.lfi ili Caualieri ,c principali Gentil- 
huomini , quali in habi(obigio,& humile , 
cinti di vna piccia! fune vi efcrcitano offici) 
dì fomm ì pietà, Se cleniplarilfima diuotionc, 
In quello tempo , cioè l'anno i óqò.haucpdo 
la Madre Suor Fede Vittoria Sacrati , illu- 
ft'ilTimJ Religiola Domenicana di-S.Cattc- 
rina Martire (applicato l'Illullrifs.e Rcuer. 
M >n(ì gnor Vefcouo Alfonfo Sacra ti, fuo fra. 
tello, che all'hora era Viccgcrentc ih Roma, 
acciò gli ottennefle, per honore del fuo Mo- 
na (ero, c diuotionc delle Monache qualche 
Corpo Santo.- Sua Sign. Illuftrifs. dalla San- 
U Sede gl'iinpctiò il Corpo di S.Giulia Mar- 
tire, che lì trono nella Catecoroba di S. Bi. 
Itia no, con vna Tabella di Marmo, in cui lla- 
ua incifo il nome di S.Giulia Martire, quale 
fi Sonora anco per Vergine. Moripoila Ma- 
die ludetta Suor Fede Vittoria auanti che il 

Sacro Corpo folle portato a Ferma . mi non 
rollò ella pnuadi godere qucfto fuo procu- 
rato Tcforo, perche le tare qualità, ed otti- ' 
mi coflumi della defunta fecce Ipcrare, che ! 
lo godi eternamente in Paradifo. Furono poi 
portate alla noftra Patria le Sante Reliquie 
di quella gloriola Vergine, e Martire dal Re- | 
ucrendifa. Padre M. Cucini, all'hora Inquifi- 
toredi Ferrara, jl quale alla prdenza di mol- 
ti hqnorati tcltimoni aperta la Cadetta , do- i 
Uc era li prcziofo Tcforo , fecondo che li di- > 
ceua nell'Autentico , da, intelligente mano 
aggiunte tutte l'oda al fuo luogo oe fù for- 
mato vn Corpo intiero , con rogito di No- 
taro , & il Sacro Corpo vellico d‘vn*_» 
vaga Vede di Taffettà bianco rodo , c verde 
fìi pado io vna Cada di Ciprcfio molto ben 
lauorjca, & -di molti rralparcnti chriflalli 
adorna ta,e dalle Monache di S.Catcerin* in 
pa rticulare poi a nicchilo it Sa ero pegno con 
Volto, Cotona, Mani, Scarpe; e Palma d 1 Ar- 
gento . Aggiudato il turco li 1 8- di Febtaro 
del ludrtto anno 1 646 Dal Mona dero diS. 
Domenico, doue prima era flato pado in af 
fettoogni cofa,con molta folennità, diuozio- 
nc , e concorfo di Popolo, il fopradetto Sali- 
to Tcforo proccdìnnalmtn tc dà PP.di S.Do- 
mcnico, se Angeli, due nobili, e Principali 
Monaflcri, fù portato alla Chicfa di S. Car- 
tel ina Martire, e pedo sul' Aitar Maggiore 
per diuotionc del Popolo vi fù lafciato fino 
, à fera, chealle ventitré horefù poi riccuuto 
da Ile Monache, e portato nella loro interior 
Chicfa, e tutta la Nottccon gran quantità 
di lumi. Se alfillcnza delle più deuote fem- 
' pre vegliando fù riuerito, Se adorato, e quin- 
di poifùpoda la Cada, col Santo Corpo sù 
1 ' Altarmaggiore nellofpacio.chefràedo.e 
la grata fi trouaua, giudo capace, e quali per 
Diurna Prouidenza lafciato da principio à 
polla per riccuerc dopo tanti anni vn Tcforo 
di tanta va Ruta . Era all'hora Badeda, ò fo- 
gliato dire Priora del Conucnto.La Madre 
Suor Clarice Gualcitili, Rcligiofa di vita 
molto cfemplate la quale hebbe gran parte, 
e molto s' affaticò per gli honorì, c venera- 
tone della S. Vergine , e Maitirc, alla cudo- 
dia della quale, come à Dcpcdtod'iufinico 
prezzo fù deputata la Madre Suor Camilla 
Sacrati , patente della già defonta , Se à 
quella trapafl.ujr; fucccdc la Signora fua 
Nipote Suor Giulia Vittoria Sacrati, la 
quale anh' ella pallata à miglior vita , 
refla hora Cuflode del Tcforo la Ma- 
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die Suor Lucrctia Margherita Gualenghi, 
Dama .che oltre la nobiltà del Sangue, lì ve- 
de qualificata di pregiatifaimi meriti , che 
la rende amabile , c venerabile inficine . 
Quante grazie poi , e fauori fcgnalifsimi 
babbi concedo Dio per l'intcrccitione di 
quella Tua Santa Vergine, e Martire S. Giu- 
lia àdiuerfe pctfonc , è tutta viafeguitià 
concedere , à fuo tempo faranno da più eru- 
dita ,e dotta penna confegnate alla Stampa, 
dtallacognitionedi tutti. Fece poi anco il 
noflro Eminentifsimo , e Reucrendifsimo 
Cardinal Macchiabili altre funzioni nobili, 
c degne di memoria dentro , c fuori della 
Città. Fù quello nottro Sign. Card.Vefcouo 
ampiamente priuilrgiato dal Sommo Ponte 
lìce Vrbano Vili iuo Zio . Et bauendo te- 
nuto il Vefcouadodi Ferrara quindeci anni, 
venue vltimamcntcà lafciar quella morrai 
vita E ai. di Noucmbre 1 djj. e con nobi> 
le funerale fù repellilo nella fua Catcdr.il 
Chicfa alla quale lafciò per Tedamcnto tut- 
ti quei appaiamenti, ch'era folito adopera- 
re ,come Camice, Pianeta , Calice , Croce , 
e Piuiale . 11 fuo Sepolcro fi vede molto poli 
tiuo nella Croce , ó braccio finillro del Duo- 
mo , d'auanti l'Altare dell'Angelo Cufiodc , 
con la fcgucntc pouera, & humile Inferi «io 
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F R A N C I S C I M A RI JE 
C*r diruti s Muchi mclli 
Epifctpi . 


pi. Carlo li. Pio Card. 
Vefcouodi Ferrara. 


« j 90. 

Gni buono, edili- 
gente Pittore nel 
copiare lefue, & 
ancor l'Opere al* 
trui, fuol fempre 
migliorar di pen- 
nella tc, e render 
la pittura per quan 
to poffibil fia , fe- 
condo le regole 
dell'Arte di maggior pcrfcttionc , e più 
ifquifita bellezza. A me inefperto , edebo 
li (fimo Artefice , nel dipingere, dricopiarc 
i l< irratei di perfonaggi illuitr jfstmr , dc'qua- 
li hò già parlato nella Prima Parte , riefee 
tutto ri contrario : perche fuprafatto dall’ec- 
cellenza dc'Soggetti Emincntiflimi , come 
gli occhi dà i rilpIcndeniilTtmi raggi del So* 
le , lèpre più incontro difficultà maggiori nel 
rapprefenrargh con l'inpcrcia della mia p< li- 
na, sù gli ofeuri, ed offufeati fogli delie mie 
Operuccic . Tanto hora pmuo , che doucrei 
con più aggiuilate linee cffiggiarc , c rico. 
coprire di belli , e più viui colori il Ritrarrò 
deH'Emincntiflimo Signor Card. Carlo li. 
Pio, Vefcouodi Ferrara : Perche foprafat. 
ti dà lucidiflìmi raggi del fuo iropareggia- 
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bile valore , & abbagliato da ll’immenfo lu- 
me dell'Indicibile fuo merito , non pollo Af- 
fargli occhi della mente , non che ricauar 
UCopia di cosi bella Imaginc . Ho legna- 
to con la punta della penna in altri duc__* 
luoghi i Tuoi nobilitimi natali , & accen- 
nati coli dà lontano le fuc gloriole opcra- 
tioni , ne poto hora per tnia propria debo- 
lezza auantaggiarmi nel racconto de'luoi 
meriti , quali furono , e fono tali , che li 
Porpora .non che il Vefcouado , agran lon 
ganon fono baftcuoli , per incontrare vna 
picciola partita del fuo douuto premio, Pa 
pa innoccntio Decimo Santilfimo , c giuflil- 
(imo dilpenlatore de gli honori , e dignità 
grandiffimc della Chicfa l’anno t^o-lo di- 
chiarò Chierico di Camera , < l’anno fc- 
guentc 1651. lo fece Teforierc Generale 
della Chicfa i honore , c carica impotran- 
tifsima nella Corte di Roma , chclcmprc 
mai di la mano alla Sacra Porpora , quale 
poi anco ottehn'e dal medefimo Pontefice 
l'anno 1 <$ $4. e (ubico fu mandato Legato 
àlatere nello Stato di Vrbino. Inqucftono 
bile Gouernoil nollro Signor Cardinale!! 
dimoltrò non meno giulfo ,che pio Reggen- 
do quei Popoli con tanta incorrotta giutfi- 
tia , e con fi larga pietà , che ognr(ingu*^. 
confellaua , ciicrrilorta in più nobile , ed ec- 
lente grado , la già tanto celebrata giuft itia , 
e decantata pict.t de gli virimi Sercnifsirr.i 
Duchi, di quel felicilsimo Stato. Non du- 
rò però gran tempo il Secolo d'Oro ,che pro- 
uauano gli Vrbinati , e tutte le Città, c Po- 
poli di quel dignifsimo Ducato nel goucr- 
no del Signor Cardinale Legato Pio .- Per- 
che fegutea la morte d’innocentio , e volan- 
do tutti i Cardinali ì Roma per la nuoua 
Creatione del Sommo Pontefice , che lue- 
celle poi felicemente non lenza chiarifsima 
prouidenzadiuina . de vtilità grandifsima di 
cucco il Popolo Chrifliano nel Sanciamo 
noftro Signore , c bcnignifsimo Principe 
Alcflandro Settimo ottimo Pontefice Maf 
fimo. Quindi il Signor Cardinale Pio in 
quel celcbratilsimo Conclauc marauiglio- 
fa , de efficacemente adoperatoli nella nuo- 
ua Creatione, titrouandofi la Chicfa di Fer- 
rara già quali due anni lenza Pallore per la 
mone del Signor Cardinale Macchiauelli 
li n. Agoflo 1655. di S. B. con applaufo 
vniuerfale lù conceduta , e confignata al no- 
Uro Eminenciffimo Carlo Pio , chehaueua 
lafciato la Lega rione di Vtbino per venire 

al fuo Vefcouado pe felicitate con la fiu pre- 
lenza ,& ottimo gouerno la fuacara Paura, 
& amaciffimi Concittadini - Arriuò quello 
octimo Principe in tempo , che la Città tutta 
s'andaua preparando per riceuerc con ogtii 
maggior pompa la Matita della Regina 
Chritlina di Suczia, chele ne paflauaà Ro- 
ma , per renderli ollequiofa , e fedeliffima 
figliuola della Santa Madre , e Catolica 
Chicfa Romana. Il Signot Cardinale Pio la 
riceuette con fommo, & infinito honore nel- 
la fua Catcdrale , fplendidamentc appara- 
ta , e fòli 2 5. Noucmfcrc i6jj. Partita poi 
la K egina compitamente lodisfatta de i gra- 
nulimi honori , c fupcibc accoglienze , che 
gii erano (fare fatte ncll'ingrcflo dello Stato 
Ecclcfiaffico , nella Città di Ferrara , e per 
rutto il fuo Dominio Cerimonie , Se honori, 
che di pari pollo l'accompagnarono per tut- 
te le Città della Chicfa fino i Roma , oue in 
fjima di Trionfo entrò, c fù accolta d’ordi- 
ne del libera lilfitiKi Pontefice 1 II noftro Si- 
gnor Cardinale Pioli 5. Dcccmbrc feguen- 
tc nella fua medefima Chicfa del Duomo fu- 
pctbamentc come prima addobata , fù poi 
con le lolite cerimonie confccrato Vcfcouo 
di Ferrara dall'Eminentilsimo Signor Car- 
dinale Gio. Batrifta Spadi Legato con l’affi- 
licnza di due altri Reucrcndifsimi Vefcoui . 
Quindi poi S. E. tutto fi diede al gouerno 
della fua Chicfa , Se in forma così defidera- 
bilc , c pei fati .chela Città di Ferrara poco 
liaueua ad inuidiare al (lato felicilsimo della 
primi tiua Chicfa , quando i Prelati fi dimo- 
(trauano vn Specchio di fantità , Se vn Idea 
dell'ottimo, e lanto viuerc. Era (fata, come 
dicemmo , la Chicfa di Ferrara vicino à due 
anni lenza Pa fiore , e lenza la (olita diligen- 
te guardia, ondelc PeccorcUes'eraQo in gran 
parte feordato la voce del vero Pallore; c per 
ciò il Popolo, Se il Clero facilmente fi lafcia- 
uano guidare dal fenfo , c proprio (or vole- 
re , c facilmente cadeaano nella bocca del 
Lupo infernale , che andaua continuamente 
circondando, & vccidendo. Mi l'ottimo, e 
prudentissimo Prelato eoo chiarilsimi efiem- 
pid'vna vita immaculata ,- con le fante ordi- 
nationi , c quando ce n’era di bifogno, con la 
sferza , e con la paftora! verga in breue riduf- 
fe tutti al fuodouere. Onde fi leuò la liber- 
tà al Clero di veftirc alla sfoggiata. Lc_> 
Chicle furono frequentate ; 1 luoi Miniftri 
fecero quanto al loro officio s'alpettaua, & il 
Popolo , ben docile, fi ritirò da quel che gli 


noceua. 
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tinlifsinu diligenza in propria pedona tut- 
tala fui Diocefe , & in molti luoghi, ouebi- 
fogoaua, vi pòfe quell' affetto, che vi ci fi- 
chiedem. Comindòcon gran premura l’in- 
fcgnamcnto à fanciulli, e portone idiote 
nelle parochiali Chiefe della Dottrina 
Chriftiana* Et indirai bellifsime forme di 
diuozione, procurando cheli frequentane- 
ro i Santifjimi Sacramenti della Chiefe. 
Conlacrò il nobil Tempio di San Spirito 
de' Padri Zoccolanti, &i lue fpele vi fece 
l’ Altare, c Cappella di S. Antonio dà Pa- 
doua, conche marauigliofamentc accrebbe 


nocella, VifitòS. Eminenza con ogni pun- 

O 


U diuozione del Popolo, verfo quel mira- 

--- - m » * 


culofifaimo Santo . Nel ripaffaggio che fece 
la fudetta Regina di Sueziaper Ferrara, che 
atidaua in Francia , il nollro Signor Cardi- 
nale Vcfcouo l‘ accolfe, e riceuè nel fuo pro- 
prio-Pa lazzo Episcopale, e la trattò , alte- 
rne con tutta la lua ben numerala Corte con 
tanta fplendidezza di nobilitimi corredi, 
contane' abbondanza, e ifquifitezza di ci- 
bi, elautezza di mcnfe,che S. M. fedamente 
parlando; hebbe adire, che in Caladi gran- 
dilfimi Principi haueua trouatopoco più, e 
forfi meno . Rifplcndette poi in (omino gra- 
do in quello noltro Eminentilfìmo Principe 
Velcouo la Carità vetta i Poucri , larga- 
mente, e con frequenti limoline foccorrcn- 
dogli,& aiutandogli nel viucrc, c Veli ire: 
E parimente vedo i Monafteri poueri canto 
di Religiofì, come Monache G dimoi) rò Tem- 
pre liberaliflimo Signore, &amoreuolidìmo 
Padre, à legno che molte mìlliaia di feudi 
l'anno impiegaua in opere pie publiche, e 
fecrctte. E ne lia chiaro indirio, che eden- 
dò io Romagna (tato prefo, ctrattcnutodà 
Banditi il Signor Conte, Se Abbate Albe- 
rigo Manfredi, e condono ne' Bdchi impe- 
netrabili di Raucnna prigione, per cauarne 
vna grolla taglia,- mende i Parenti andaua- 
no mettendo indente tre, ó quattro milla 
feudi, che per rifeato pretendeuano quei 
Mafnadieri, il Signor Cardinal Pio , nollro 
benigniamo Pallore per Aia Angolar bene- 
ficenza, concerie alla libcratione del Con- 
ce trattenuto, convn donatiuodiben mille 
onzied' Argento lauorato- Mà le limofine 
priuate, e fecrettc di gran lunga furono 
ma ggiori, à tale che S. Eminenza s' acquiftó 
il nome di Padre de' Poueri, oltic il gran- 
didimo premio, che le gli deue il Cielo. E 
Beata Gpotcua riputare la Città di Ferrara, 


fepih diuturna, elongafode fiatala dimo- 
ra di quello Signore nella lui Patria. Andò 
à Roma , Se in quel gran Tearrodel Mondò 
facendo rilplenderc le preggiatiffìme qua 
lira de) fuo animo reggio, e virtuofilfimo,fii. 
Se è trattenuta immobile quella Stella nel 
firmamento della Chrefa, doue non ceda di 
continuamente influire, e profondere le lue 
delìderatidime grazie. Dio N. Signore lo 
conici Ui lunghifsimofpaciodi tempoàglo 
ria del fuo Santo nome, & vtile dell»^ 
Chi eia. 
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I può ben perva- 
dere ogn' vno, 
che l'Imperiale, 
e generala Aqui- 
la dell* Emincn- 
tidimo , e Reue- 
rcndillimo Prin- 
cipe, il Signor 
Cardinale Gio. 
StefanoDonghi, 
bora nofiro brnignifjimo, c fapientiftimo 
Vcfcouo. e Pallore, con quel cottele mo 
to, che legli vede fcritto nel petto: LIBER- 
TAS inuiti ogni Scrittore, à pigliare vna 
delie lue pregiatifsimc penne, che nellt_* 
fparfe Ali à gran copia gli pullulano, per 

degna- 
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degnamente poter fcriuere igloriofi fatti, & 
eroiche operationi di Sua Ernia. Rcu. Mi 
chi non temerà, d'accoftarfi ad vn' Aquila, 
armata di duro Rodio , ed' accutiflimi arti 
gli, per (lerpargli dall’ ali vna penna? Ardi- 
ta farebbe certamente l' imprefa, c molto 
difficile ad effettuarla. Con tutto ciò volen- 
do noi in quello luogo, per compimento del 
Catalogo Vefcouale della Santa Chiefa Fcr- 
rarcfe,patlarc deirEminentifs.eRcucrcndifs. 
moSignor Cardinale Gio. Stefano Donglii, 
nobile Genouefc, hora noltro Vcfcouo, c 
Pallore, c formarne vn picciolo Ritratto, ò 
breue difegno , e non hauendo vigore , e 
forze balteuoli , per fcruirfì delle penne 
Macftre della fua Àquila Imperiale, voglio 
dire non potendo difeorrere delle fue più 
celebrate, & eroiche virtù, che Io rendono 
digniflimo, & ammirabile, lì forniremo delle 
più minute penne, clcggicti piume per fare 
vnbteuiffimo Elogio alle fue più famiglia- 
ri, deordinaric qualità. E perche nella pri 
ma Parte f. a 9 . con la debolezza della nolira 
penna ne formaflimogia vn Ridretto, ed vn 
compendio, qui parimente, quali nell' Aca 
te di Pirio , rellringeremo 1' ampiezza de' 
funi fublimi meriti, e 1 ‘ infinito numero del 
le fue pregiatifsimc qualità dell' animo, & 
eecellentifsimi doni di Natura. Dopo il fuo 
ritorno di Spagna ,ouc dàGiouanctto nel- 
le celebratifsimc Accademie di quella Re- 
gnante Mincrua, haueua acquidato nome 
di bellilsiino ingegno, e prodigiofo Stu- 
dente con la laurea del Dottorato, portato 
lì alla Corte di Roma , c conofciuto alla 
pietra del Tocco per attifsimo ad ogni nego- 
rio, tù honorato d'vn Chiericato di Came- 
ra, & altri impieghi di grandilfima riputa- 
zione perloche riufeendo di fomma fodis- 
fationead Vrbano Vili, che l' haueua fatto 
Cardinale di S. M. C. hebbe le importantif- 
Gine Legationi di Ferrara, e poi di Roma- 
gna , douecon incredibile prudenza, & if- 
quifitilsima giuditia goucrnó fempre i Po- 
poli, e mantenne l’abbondanza, la pace, e 
quiete, e lìcurezza de’ fuoi Sudditi. Hebbe 
poi il Velcouado d' Imola, Città della Ro- 
magna, enelgouerno dell' Anime, e nell' 
accrefcimento del culto diuino, nell' alzare 
nuoue fabriche. reftaurare, Se abbellire fan- 
tiche, Superò i fuoi Anteceflori : Quindi per 
cetsionc dell' Eminentifsimo, e Reuerendif- 
limo Signor Cardinale Carlo 11. Pio, già no- 
Rro Vcfcouo, dà Papa Alellandro Settimo 

con fua Bolla data in Roma appretto S. Ma- 
ria Maggiore l'anno 1661. 4 . kal. Manli 
Pontif. fui anno odauo, fùtraflatato al Vef- 
couado della nolira Pati ia di Ferrara- Qpal 
ha il di lui fanto, Se ardente zelo io quello 
nuouo goucrno per l' accrefcimento del cul- 
to Diuino, per ]' aiuto dell' Anime, per il 
decoro delle Chiefe, c fuoi Minidri, per 1* 
ornamento virtuoio, e lìcura cudodia delle 
Sacre Vergini , dedicate à Dio, per folleua- 
tione della pouerti, per il ben publico, e 
priuato, Iodica la diligentissima, e petto- 
na) Vilìta, ch'egli hà fatto di tutta la Dio- 
cefe; la celebrar ione del Concilio Diocesa- 
no, oue G veggono nuoui, mà bellifsimi, Se 
vtilifsiroi Decreti , & ordinationi per l' ot- 
timo gouemo della fua Cbicfa, fuo Popo- 
lo, eClero,quali feruiranno Sempre per giu- 
do metodo, e Gcurifsiroa forma di ben go- 
uetnare i Sudditi àgli alai fuoi SucccGori. 
Hà egli per Vicario Generale di tutta la fua 
Dioccfe, e Vcfcouado Monfignor Giouan- 
ni Ciauarnclla , honoratifsimo Cittadino 
Fcrtarcfe, Canonico del Duomo, Se vno de’ 
piùfamoG, c profondi legidi della Patria, le 
cui ottime qualità,e pregiatissime virtù roe- 
ritarebbono, d’effer lodate dalla più chia- 
ra penna, che oggidì s'ammiri nella nodra 
Città, che pure gode vn buon numero di fa - 
moli, c celebratissimi Scrittori, l’ opere de' 
qua li non fi leggono fe non con Aupor della 
mente, c fotfi con inuidia del cuore. Mà ri- 
torniamo al nodro Eminentifsimo Cardina- 
le , c Vefcouodi Ferrara Gio. Stefano Don- 
ghi: Principe di rari, drilquifiti talenti, la 
cui impareggiabile prudenza chiatifsimas'è 
dimodrata ne' tte anteriori Concia ui o' ln- 
noccntio X. Alelfandro VII. e del ptcfentc 
Santifsimo nodro Signore Clemente IX. 
Perche dotato d' vna rara auuedutezza nel 
trattare ogni più fcabrofo, c rilcuantc ne- 
gozio, in quello importantissimo della «ca- 
tione del Vicario di Guido, hà Saputo con 
tanto ingegno , bell’ arte , e manierofa dc- 
drczza maneggiarlo, e felicemente conclu- 
derlo, che gli eletti Sommi Pontefici iiu* 
gran parte hanno riconosciuto quell’ a Itifsi- 
mo Solio dal valore, & autorità del Signor 
Cardinale Donghi, nodro meritifsimo Vcf- 
couo, e Pallore. Mà la fua fingular mode- 
dia ci trattien la mano per non offenderla 
nel racconto d’ altre infinite fue lodi. E Dio 
Nodro Signore celo confctui per molti 
Secoli felice. 

AP- 


edb 
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; i .' : Et aggiunta alla P. Parte . 

uliì Cl 


| F- it.nelfinedella Vita,* Elògio dell'- 
! r £minentif»frtio Sig. Card. Giacomo 

CoÀadi aggiungali;'' 1 n, ’ u%1 . 

• i>n.ic f 

Pi molta confidenza , che 
shebbein vn Virtuofo, 
c caro Amico, quale nel- 
la Tenitura della Prima 
Parte aiutò qualche po- 
co con alcuue breui In 
forraationi de’ Prelati, 



de' quali fi parla io detto Libro, ci fece pi- 
gliare vn graue errore nel tempo, nalcita, e 
Genitori del già Eininenciffimo Signor Car- 
dinale Giacomo Corradi - L'errore f il fu- 
bitò conolciuto, notato, fchcrnitd, e taccia 
toanco, quali fetittoadarteper quei inte- 
refli, che fi può iraaginare ogni pratico del- 
la Corte Romana. Hora correggicndo det- 
to inuolontatio errore , affermo d' ha uer ve- 
duto nel proprio fonte, ò Libri fiattifmali 
del Duomo di Ferrara , che S. Eminenza 
nacque adi dodeci di Maggio mille feicen 
todua, Se hebbe nome Iacomolob, e fù 
figliuolo di Ma (Irò Quirino Curiati Fabro, 
e di Madona Maria Farolfi , Tua legitima 
Moglie . Compari furono 1 * Illuftre Signor 
GiulioMori, e la Signora Lucia Amadori 
Gregori. Quante, e quali poi fieno (late le 
virtù , i meriti. Se honori di quello Eminen- 
tiflìmoSuggettol'habbiamo accennato nel 
luogo fopradetto . Mà oihmè, che mentre 
eglit'incaminauaà gran palli all' alcifiimo 
SoliodelUChiefa, la Morte fpieta tagli re- 
cifela vita, e tagliò la firada àmen tati ho- 
nori. Moti l'anno 1666. E iù fepellito nel 
Coro della Chiefa di S. Maria Trafpontina 
di Roma, fuo titolo Cardinalitio, Monade- 
ro,.c Chiefa de' PP. Carmelitani,! quali, & 
àS. Maria della Confolatione,Hofpitalc de’ 
Poueti infermi lafciò per Teftamcnto tutto 
il fuohauere, partito chefù in due vguali 
parti, e l'Eminentifsimo Signor Cardinale 
Carlo II. Pio, herede Tefiamcntario , per 
leuarle liti , c diffenfioni, fece vendere tut- 
ta latobba , Se il prezzo vgualmente diui- 
derloalli due luoghi Pij. Al Sepolcro del 
Sig. Cardinale Curradifi vede il fegueme 
Epitaffio. 


1ACOBVS cr BRADI EERRARIEN: 5 

Tu. S. M.T taf pontina Prasb. Card.-ì 
TnbusPont. Max. eh eximtam 
lurisfcttnttam , Spi fiatata RcUgtf: - 
. ' Et tn Sententi a diienda 

Confi ant: chtr; & proba!: >1 

Ab. Vrbano Vili. Sacra Rota Audi: - 

Ab Innoeentio X. S. Ai E. Card, creai: 

Ab AlexandroVU. Dateria Prapofit: 
d%ao ut Matterò dum difficihmis - ?: 
£>uibufcung\ S. Sedis negati/ t explicattdh 
Vtiica j ibi de Catbolica EccUfia bette merendi 
laude proposta *' J 

Attimum ajjiduc intendi t 
Opprtffa valetudine, (ir hoc tpf a muli fui 
Aede 

Vna rum Xenodotbio S.M. Confolaticnis 
Hartdtbu) ex ajfemfiituùs 
Magnata fui de fidar ium rcliquit. 

Objt Anno M. DC. EX VI. Aitati l fina 
L X UH. 

Fol. 28. nell’ Elogio del fi. Corrado Eden- 
fe Cardinale Ciftcrcicnfe, nclfine aggiun- 
gali. 

Il Padre Domenico Gamberti Gefuita 
nell' Idea del Principe, Se Heioe Chfiftia- 
no P. 2. SpoGc. 2. f. 168. Haucndo egli 
nel Reggio Catafalco, alzato per le fon- 
tuofe Efcquie del Sereniamo Francefco d’ 
Elle Duca di Modana, fatto porre la Statua 
di Corrado II. Eftcnfe, Monaco Cificrcicn- 
fe, e difcepolo di S. Bernardo, vefiita coni' 
habito Cardinalitio, e penna in mano, per 
eller fiato brauillimo Teologo, e famofo 
Scrittore , a piedi quella bcllilfima Statua, 
vi fece porre la feguente Infci ittionc porta 
ta dà lui nel medefìmo Libro. P. 3. Spelino- 
ne Prima f 466. 

C or rada s U.Efiettfis Anno M.CXXVJ.X. 
E. Cardinali s, & Elei! or, Arebiep. Colonie ni 
(il, Solari s Orbite Periodosfaa lucis Orbe fe< 
flatus: Cum etufdem dtfiordauit exortu , 
Jtìuta folutn meridie clarijstmo perfunflus, 
A ur orata Juam Vaticana efi atfipicalus tn Pur 
pura . Sctentij s omnibus tloquenter extultus, 
Popu/is efi fallus Oratulum, cutus Litigar 
dùm Xofasloqucretur , ttiam coronaria fetta 
juatexu Aeternitati.. 

Tutti gli Scrittori Ciftercicnfi difrorda- 
no però dal P. Gamberti nel tempo, eh' egli 
mette Cardinale il detto fi. Corrado Eflen- 
le, affermando Gafparo logellini Abbate 
Difcnbci genfe nella fua Porpora D. Bernar- 
di f. i4.fcguitato dà Angelo Manrique An- 
nali 
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itali Cillercienfi , Grifo Homo Hcriqucz. 
Menologio Ciftcr. 30. Settembre, & altri 
molti, che il B. Corrado fu creato Cardina- 
le da Papa Jnnocentio li. nella 6. Crcatione 
l'annoM. CXXXXII.Veggalìil Ciaccone, 
il Vittorclli, c L‘ Abbate Vghcili il Pigna 
Lib.a. f.94. Conte Fateti ne tuoi manulcrit- 
ti, e nell' Arbore Ellenfe. 11 Tofcanella; 
L'Abbate Vefpcrgcnfc.- Volfango Lazio 
ne' Duchi di Bauieia Lib. 7. & altri. 

11 fud.P.DomenicoGambcrti GiefuitaAu- 
tore della Idea d'vn Principe, & Eroe Chri 
diano, ó vero Funerale del Sereniflimo Fran- 
cefeo Primo di Elle Duca di Modana Par.j. 
Spofìt.a. foj.iga.c nella medelìma Par.a. 
Spofìr.3. fol.247. fàmentionedi doi Vcfco- 
ui di Reggio di Lombardia di Cala di Elle , 
cioè di Azzo , chiamato in latino /team 
Ejlenfis Epifi. Regi/ Anno DCCCXCV i. 896. 
e ne gli (ledi luoghi di Adclardo Principe.* 
Ellenfe , che fu parimente Vefcouo di Reg- 
gio : Aicltrdut Ejltnfìs Regi/ Epifcop. An- 
no DCCCCLVIU.9 58 . Nell'Atbore poi del- 
la Serenidima Cala d'Elle pollo nel fìnedcl 
Libro, il lopradetto Autore DomenicoGam- 
berrijfcriucche Azzo Vefcouodi Reggio lù 
Figliuolo di Gottiftedo I. Ellenfe Marchefe 
di Camerino , e Spolcti dell'anno 8 <So. Nell' 
ideilo Arbore Tedaldo li. Vefcouo di Reg- 
gio lo fa Figliuolo di Tedaldo I. Duca di 
Ferrara , Marchefedi Elie, Conte di Canol- 
fa, Signor di Lucca, Piacenza, Parma, Reg- 
gio .Cremona, e Mantoua ,edi Vouilla , d 
Volitila lua Moglie dell'anno 970. E perche 
quelli dueVefcoui , nati diCafa d'Elle li 
crede , che anco fodero Ferrarci! , come nati 
di Principi, che habitauano, c Signoreggia- 
ua no in Ferrara , nonne ha ucndo noi fatto 
menzione alcuna di loro nella Prima Parte 
habbiamo giudicato necellariodjfupplireà 

ueflo mancamento nella prefente Appcn- 

ice. 

Di Azzo Ellenfe Vefcouo di Reggio n.34. 
ne parlal’Abbate eruditismo Vghclli , con- 
correndo con gli altri Autori , che affermano 
e ffer flato di fangue Ellenfe . Aggiugne poi 
l'Vghelli Tonuj.fol.30r. ebe Azzo fù Vef- 
couo dcll'890. eche hauendoretta quella « 

Chiefa fantamente l'anno 898. fù vecifo da 
Barbari -Pcrcheinqucl tempo gl'italiani ef- 
fondo fri di lorodiuifì, ha ucuano dato luo- 
go d’entrare in Italia à gli Vngheri,e Sarace- 
ni ,i quali mettendo à ferro, e fuoco ogni co- 
fa . e touinando la Tofcana, e Lombardia, 


vna di quelle Barbare Nat ioni arriua ta i 
Reggio , Taccheggiando , depredando, & 
vccidendo ancora, chi li faccua renitenza il 
buon Vefcouo Azzo,vol£do difendere la fua 
Gregge , redo crudelmente da Barbari tru- 
cidato. Vittima ben degna dell'Eterno Dio. 

Parimente il fopracitato AutoreTom.2. 
fol.30r.ne Vefcoui di Reggio num.41.fcri- 
ue, che del 943. folle Velcr-uo di quella Cit- 
tà Adclardo Figliuolo , fecondo che affer- 
ma , c riferilcc il Benio nel primo Libro del- 
la Storia Trilfina , di Antonio Tridui nobile 
Signore Vicentino . Mà il P. Gambetti , di 
I igen t ifiimo Scrittore, c che ha hauuto gran- 
didima comodità di vedere tutte le Scrittu- 
re, e Memorieantichiffimc dcll'Archiuiode 
Sercnidimi Principi di Modona , e di legge- 
re anco i Maoufcntti di moltidìmi , & erudi- 
tismi Autori Modonelì, ed in fpecie il Con- 
te Falcti , Filippo Roddi Ferrarcfe , Scaltrì 
indubitatamente afferma ne luoghi fopraci- 
tati , che Adclardo Vcfcouo4i.diReggio 
era di Cafc Ellenfe , e Figliuolo di Tedal- 
do II. Duca di Ferrara , c di Vllila fua Mo- 
glie. Adclardo Ellenfe hauendo poi gouer- 
natala fua Chiefa di Reggio con ogni mi- 
glior forma di ottimo Prelato trappaftd da 
quella vita circa gli anni del Signore 960. ò 
come oflcrua il Gambetti 9 58. 

Parte Prima fol.89. Parlando di Monfi- 
gnor Brandililio Trotti , nobile Fcrrareft_,, 
che fù Vefcouo , reflammo in dubbio di qual 
Città chiamata SanGiouanni in Mariena_* 
lolle egli Vclcouo: Ma dopo Rampato il fuo 
Elogio , habbiamo rirrouato, che nella Du- 
chea di Sauoia di là da Monti li troua il Con- 
tado di Marieno à canto il fiume Areo , doue 
èia Città di SanGiouanni , con la lua For- 
tezza, dalla qual Città tutto il Paefe prende 
il nome di San Giouanni di Mariena , c non 
Mariana. Nella principal Chiefa ftà fepol- 
to Humberro Primo quale dall'Imperatore 
Hcnrico III. fù inueflito di quel Contado , 
che di prefente lì ritroua incorporato nella 
Duchea di Sauoia . Di quella Chiefa di San 
Giouanni di Moricna , che male habbiamo 
Rampato Moriana , fù Vefcouo Monlìgnor 
Brandililio Trotti. N' habbiamo perciò iiu* 
quella Giunta volfuto auertire il nollro Let- 
tore , acciò non più in dubbio , mà con Scu- 
rezza lappi che di là da Monti nella Sauoia 
lì troua la Città di SanGiouanni di Mariena 
Vegga!? Gio: Nicolò Dogiioni, Nobile Bel- 
lunclc Anfiteatro di Europa fol.136. 


FINE DELLA SECONDA PARTE. 



AGGI V NT A 

AH’ Elogio di Monfign.Illuftrifsimo 
Lorenzo Rouerella Vefcouodi 
Ferrara, delcritto in que- 
lli Seconda P. (.99 • 

Linea)). 

Tècertiffimo , cherìtrouandofi 
l'inuitto,e gloriofo Imperatore 
Ottauiano Cefare Auguftocir- 
ca iltempo della nafeita del no 
ftroSig-GicsùChrirto.Saluator 
del Mòdo, che fegul in Beteleme l'anno qua- 
ràccfimo fecódo del fuo lunghiffimo Imperio, 
al cui legno niuno de Tuoi Suecelfoti è mai 
pii strillato, nella Cirri d'Aquileia, all'hora 
potentiflima.e piena d'huomini,e di ricchez- 
ze immenfe, come luogo comodilfimo, per far 
la guerra i gli Vngheri,* altri Popoli oltra. 
montani , chiamò ìfe tutti i Feudatari del 
Romano Imperio, & i più forti, e »alorofi Si- 
gnori, cheall'hora porta lieto l'armi ,c guer- 
reggiaflero per gloria , edifcfadclla Roma- 
na Monarchia.Fri gli altri, che moltiflimi fu- 
rono, vi compirne Raueino, Pompo, & Anno- 
aio decerci , quali hora in noftra lingua 
Italiana , e Lombarda diciamo iSign.della 
Rouerc , 6 Rouerelli. Mi non G sì benc,ft-> 
tutti i tre prenominati Signori Querci dì 
Roma veoilfero , ò alcuni dalla Germania-, 
balla: Pache come habbiamo detto, al tempo 
di G iulio Cefa re Confole, gli Antcceflori di 
quelli Rouerelli , fri quali fanno capo Ruci- 
lio dalle Ciuichc Corone , lequaliperlnfc- 
gna portauanoneU'Armi , e «'Stendardi , 
che dì Romani fi fa ceuano di verdeggianti 
frondi , e foglie di Quercia, dì noi detta Ro- 
ucre , eGdonauanoàque'valoroG Guerrie- 
ri , che nelle battaglie faluauano la Virai 
Ci tradirai nobili di Roma.Qucfti nollri Quer 
cijComc in concatodi brauilfimi Soldati, ha 
ueuano feguitato il detto Confole , nella-, 
guerra , d'ordine del Senato, portata contro 
i Belgi , gli Aquilani , e Celti, che noi dicia- 
mo Fiamenghi,ó Germania balla, Borgogna , 
eGallia , e colà guereggiando , haueuann 
mirabilmente feruito Cefare nell'acquillodi 
quelle barbare Nationi,e vartifsime Prouio- 
cie , e dal liberalilfimo Confole n'haueuano 
poi in parte di premio ottenute molte ric- 
chezze, doni, ecomandidiSrati,ladoucG 

erano quindi doppo alfignato , c piantato la 
lua Famiglia col nóme d'Eych , cioè de!)a_^ 
Rouerc. Fornita laGucrra, eritornandoil 
Confole à Roma per il meritato Trionfo.con 
elio lui ritornarono parte dc'Sign. Rouercl 
li .come alla propria Patria. Non G sadunq, 
ben certo , fc tutti tre quei vaJoroG Caualie 
ri Raueino , Pompo , & Annocriovenilsero 
da Roma , ó alcuni della Germania . fc ben 
Gcuro, che tutti tre poi , non degenerando 
da gli antichi loro , furonodi cosi gran gio- 
uamento nelle guerre diOttauiaoo Augulto, 
che dopo largamente furono premiati con 
doni di Terre, Ca fieli i ,e buonifliine Pollef- 
Goni intorno ad Aquileia , Concordia ,& Ai- 
tino , doue porte le loro nuouc habitationi, 
c fondando altri Rami della lor famiglia, per 
lo fpaciodi più di quattro Secoli gloriola- 
mente vi ci diportarono , fempre ftdelilJimi 
al Romano Imperio , e molto caria gl'impe- 
ratori di quei tempi. 

Vcnutopoi l’anno 4 J 0 più, ò meno, cri- 
trouandoG l’Italia tutta grandemente fpa- 
ucntata dalle fieri arme , e barbari Soldati 
dclfpictato Arila Ri degli Vnni, il quale, 
orgogliofo , minacciaua invn folo allalto 
d'inghiottire tutta quella bella Parte dell' 
Europa , & ì primo sbalzogettatofifnpra 
d* Aquileia, fortiflìma Porta dell'Italia ,fì vi- 
dero in difefa di lei , c di rutto quel tratto di 
Pacfearmatii Popolivicini. Ne degli viri- 
mi furono i Signori della Quercia , i nollri 
KouercllirPcrchc all'hora Lampronio Olier- 
ei , capo della Famiglia, artieme coi Quer- 
cino, Scureuo , e Fabiodell’iftell.i nobililfi- 
ma Cafa , valoroG , c prodi Guerrieri , i qua- 
li habitauono nel vicinato , e vihaucu.ino 
dominio , come afferma il Dottor Andrea 
Nicoli , fubito pigliarono 1* arme, c con k_* 
loro vetcranee Bande di Soldati armati vf- 
cirono in Campagna contro il commuti ne- 
mico , e parte accompagnaronfi con Perotto, 
Gcnaaledel Re Lilio di Padoua, chcricen 
cato , mandaua Soldati ausiliari al Rè d’A- 
quileia ; e l’altra parte s'vnì poi con Forcfto 
fcftenfe .Principe Valorolimino.Sig.d'fcfte, 
delle cui gloriofc attioni nc fono piene le 
catte de gli Autori , che fcrillcro la crudd 
guerra di quel Baibaro , come pur anco fi no- 
ta nella Gencologia dc'noftri prefenti Si 
gnori Conti, e Baroni Rouerelli . La guer- 
ra fù lunga , Se piena dibellirtimi auueni- 
menti . Mi alla per fine il Barbaro giornal- 
mente accrcfciuto di nuour genti , e formi- 


K 0..O1I1 



dabili Efcrciti , la doue i nolìri di nume 
ro , mà non già mai di cuore , ò valore e cl 
le continue fazioni Tempre fi.cnuuano,lù fa 
Cile al Tiranno, di reftar vincitore con l’ecci 
dio di Aquilcia, e la total definizione della 
■Concordia, di Altino,e di tutto il vicinato: 
All’ hora ih, che il Principe Acarino d' Eltc . 
chiamatoaconfìglroi pfù va|orpfi. e prodi 
Caualieri dell" hTcrcito Clirilliano, quali 
erano rimalli fupctftiri à quella crudelillima 
Guerra, e dopo molti partiti,fù concludi, che 
per non rimaner tutti m'ferabii preda del 
Baibaro trionfante, fi riducclTito in luoghi 
fìcuri, e forti, muniti dalla Natura, cioè cinti 
da Fumi, Stagni, e Palladi, la dime l'inimi- 
co, che non haucua Nauili, ne gente pratica 
per condurli, non haucrcbbono potuto fc- 
guitatli, ed areccatgli nuoua guerra. Scriuo- 
no, che ali' hora Lampronio, e Fabio Quer- 
ci,ò vogliaindircKoucreiliji quali erano ri- 
malli viui, poiché gli altri due Odierno, e 
Scuteuo nella guerra pal!ata,forrauieucc con 
gloria del nome chrilliano combattendo, v' 
haucuano lafciatola vita, fi ritirarono con 
gli altri fuoi congiunti, eia Famiglia tutta 
in quel fico, c luogo, oue appunto di profeti 
teli ritroua la nobil Terra, c Città di lloui 
gOjdellccui qualità baflcuolmcntc ne feri- 
ne il Nicoli, e più diftefàmente fene paria 
nella Gcnclogiade'Signori Rouerclli. Q.ui- 
ui vedutoli luogo dpropofito cinto dà mol- 
te acque d i Fiume, c Palludi, c dalla verdu- 
ra delle Erbe, e moltitudine degli arbori, 
giudicandoli (’ ottime qualità del terreno, 
attiflimo alla coltura, &al produre ogni fot- 
te dibiadc, e frutti, ncceffati al yiucre hu- 
mano, cominciaronocon ottima fortuna ad 
alzar terreno, cauar folle, fabricar Cafe,e 
ftcrp.it fp ini, e piante b'>fcarccic,&in fine, à 
far habitationi per riccucrui ogni Torte di 
gente, che fnggcndola guerra s' era f pai fa 
per quei boTchi , c vicine Palludi, i quali ve- 
nutiui,inbreue crebbe aliai il luogo, c ripie- 
no di Cafe dà pri ucipio tù dimandato Buon- 
uico.- poiché iVict,crano quelle picciolra 
dunanze di CaTe, i habitationi, che forma- 
uano vna Strada. Quello buon Vico quindi 
dopo ne i Secoli Tegucnti: proud molto con» 
iraria la fot cuna, e fù alcune volte demolito, 
c poi riedificato, ma non però che mai li ridu- 
ci Ile a forma conùdcrabi le .lino à eh e vtnuto 
nelle in i ni de Marchili E'tcu(i,fenc fcruiua 
no per Corte. Svogliamo dire Kicoucro di 
molti loro buomini, che lauorauonu le pof- 


fcflionidcl vicinato, e'dimandauafi all'hora 
la Corte di Vico. Il Mtrcbefe Obizo IX. poi 
volendo ridurre la Corte in miglior forma, e 
renderla hahita fa, c Terra di conto, la diede 
in gouerno a Bartolomeo Routrclla, Signo- 
re di g'ran prudenza, fenno, c virtù tali, che 
rie poteuaffi> fpcrarc ó)mi mfgnórc auanza- 
mento. Ne dcfraudòr'ptinto il Rouerella 1' 
efpcttationc ben grande, die s' haueua di 
|ui: Perche col Tuomirabil ingegno, efingu 
lai auuedutezza ampliò dirai Irete, « di tal 
maniera beneficò il luqgo cauando larghe 
folle, aliando vn buon Circuito di Mura, e 
faticando in vn gran fpuriodi te treno à tal 
effetto labiato in mezzo, habitat ion? pnbli- 
che, e priuate, ette allcttati molti de vicini 
popoli, vi prefero Cafe, c Ja Terra. crebbe di 
tal maniera d' Arridi d’ ogni forte,, « ptinci 
palmento di Teftitotidi panni di Lana, arte 
introdotaui dal Rouerella per la bontà dell' 
Acque, attiflimc à.ritcuere colori perda. tirt 
ta delle lanc: E vr vennero poi anco huomini 
chiaiidi dottrinai profellori dcllejbdlc let- 
tele, e Tcienze Filofofiche.che Corte di Vico 
non foJo permutò ih nóme, pigliando patte 
del cognome del mioqccfondatore, dicendo 
fi quinci dopo fino al prefente giorno. Rotti 
go, quali Vico,ò Vigo della Roucree Màac- 
crcfciuta la Terra, e riempitali; coraé acccn 
aamo, d' ogni forte d’h abitatori ricchijC vir- 
inoli, ella hà meritato, d'edenchiamata Cit 
tà, molto riguardeuotc, c degoadteflcrao- 
noucrata fui' altre piùlnobilr del, vicinato. 

E quindi ogn' vno puòiatgumeorturàl che 
grado di gloria fia mimmi la inobiliffinu^. 
Cala Rouerelli, che itigli altri fuoi di'gnif- 
fimi Encomi, non gli manca quello llimatif 
(imo, d' ha ucr fon dato nuoue Città. 

Ne qui teimina la molta glorili di quefta 
noftta antichilfima famigliai perche aggiu- 
gnet douiamo incanti tnedcGino propoli to 
di fondai nuoue Città* ebe circa gli antri dei 
Signore mille trecento, ò-poco dopo,trouan- 
dofi i Trentini induracomrouerfia coni Boi 
zanini.ò Popolo di Bolzano, ne patendoG 
colnegotio por fine allcdifcordie.- I Trenti- 
ni, chcfi veiicuano foprafatti dall' arme, C 
gente armata de Bolzanini, pigliarono f ifo- 
lutione, di chiamare al gouetno delle loro 
armi Orlando , c RidoJfoRoucrtlli. valwo- 
fiflìtni Fratelli, e Figliuoli di Giouaoni li. 
Conte d’Eych, dei quale, c di quelli due gè, 
ncrofi figli didimamente fi pai la nella. fopra 
accennata Genclogia Rouerclli. Venuti -di 
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Germania Orlando, e Ridolfo al feruitio de 
Trentini, ecreati Generali l’vno de Caua- 
licri, e l' altro della Fanteria del Commuti di 
Trenco.fpinfqrodi fubito le armi loro contro 
de' Boi zane!?, ancor loro molto ben prouedu- 
tidibraui Soldati. Mai noftri Roucrcllima- 
neggiornola guerra con tanto ardire, & ar 
te, che non folo fcacciarono li nemici dal 
Territorio di Trento, mà alfa lendo Bolzano, 
e valorofamente combattendolo à viua forza 
loprcfcro,e fottopofero all'obbedienza , e 
dominio della Città di Trento, acquetando 
con molta deprezza i tumulti, che dopo nac- 
quero. E perche i Vincitori Trentini poteua- 
no temere qualche noia, ed intuito dalla par- 
te di Verona, che ben fperto per cauta di con- 
fini nafceuano dirtenfioni , e rubbamenti , 
ordinò la Coramunità di Trento al prode, e 
valorofo Generale Orlando Rouerclla, che 
co' Tuoi Soldati più leciti, & agguerriti fi 
mcttelTe in guarnigione nel piccioi Cartel- 
lo , chiamato Birgheretto , porto verfo I‘ 
Italia fra Trento, e Verona , acciò anco dà 
querta banda accurate le cofe de Trentini, 
di nulla più fi temcife.Andò il Rouetella con 
dirtegno di fortificare Borgheretto, mà tro- 
uatoin (ito ballo, & in terreno arrenofo, po- 
coatto à riceuer forma di Rocca» ò Fotte, 
hebbe ampia facoltà dal Gomun di Trento, 
di demolirlo’, ctrafportarlo doue à lui più 
piaceUe.crrouaiTe tiro dà Fabticarui vn For- 
ce Reale capace, di riccuermolta gente,e di 
foftenerognim.iggioraffalto degli Aggref- 
fori. Orlando intendentilfima d'ogni forte 
di fortifica tione, fi ritirò vn pò più alto ver, 
fo la Collina, e quiui in buon* aria ,& ottimo 
terreno, cauando larghiflGmc forte, c del ter- 

renofjccndone lubricar matoni, e pietre « 

cotte, non folo falciòle mura, fece meze Lu- 
ne di fuori, cinghi B rluurdi di dentro, mà 
nello fpaciodr dentro à fi largo recinto vi 
dirtegnò lunghe , edampie Strade , e Piaz- 
ze , per fabricarui Tempi, c Cafcpubliche, 
epriuate. E comandò poiàglihabitatori di 
Borgheretto, che demolendo le loro Cafuc- 
cie in miglior , e più ampia forma leriedifi- 
cartero nella nuoua Terra-, dalche allettati i 
vicini popoli perla molta ficurczza del luo- 
go, e molto più tirati dii dulia benignità, e 
cortefiu del Rouerella vi vennero ad habica- 
remoltirtime famiglie, ancodelle piùcomo- 
dc nobili , e ricche, e però il nuouo Forte 
in breue crebbe in buona , e grolla Terra, e: 
di Biglietto ,che primufi diceua pigliando 1 


il nome dal cognome del nuouo Fondatore 
Orlando Rouerella fù , e legumi fino al di 
d’hoggià nominarli Rouerecro. Eia Terra, 
c Communità medèfima non lolo pigliò que 
rtonome , ma l'-Vrma ideila della famiglia 
Rouerclla , cioè vna Quercia , ò vogliam di- 
re Roucrc del fuo naturaicolore,có le ghian- 
de doro , come turtauia và mantenendo. , 
Quindi dopo andò femprc aumentandoli il | 
Luogo , dubitatori , di ricchezze, di co- 
mercio , c di huomini illuftri,ed infigni nell' 
arti .cncllelecccre , òcinogniciuilprotef- 
liunc, à legna, che alcuni anni fono la Ter- j 
rahàmeriraro per tante particolarità d'elier j 
detta, & eretta in Città Vèfcoualc , &èla ) 
prima , che nclloStato Imperiale , pillato ] 
Verona , fi ricroua,caminando verfo Trento, j 
Dal che ogn’vno .pratico delle Storie, porrà 1 
far giudirio in che ftima deuc effer tenuta la 
CafaRoucrelli , la qua le fra tante gloriole I 
operationi de fuoi nobiliflimi Soggetti, che 1 
la rendono d'ogni lode degna gode in oltre ] 
l'honore ftimatirtimo , d’hauer fondato nell’ I 
Italia due Città molto nobili , belle, e no- ; 
minate . Che in quanto à queft'vltima di , 
Rouerctto , oltre il viuo tcrtimonio dcll’Ar- i 
me , che via la Città , cioè vna Koucte ver- 
deggiante col moto nel Sigillo del Publico : 
l agenti t extcndit Rimosfttb Retore Jguercus. 
La qual Rouereèla medefima de nortri Ro- 
ucrclli , fe bene quelli per ampliamo Priui- 
legio di due Augurtiflimi Imperatori vi han- 
nopoi aggiunta l’Aquila Imperiale inquar. 
tata conia Rouere dalle ghiande doto. E 
l'Aquila Imperiale fi vede coronata col Dia- 
dema , ò Regno-Papale , donatogli da Pupa 
Pioli, di gloriola memoria , il quale perdi- 
chiararfi molto ben fcruiro ncgl’interefli del- 
la Santa Sede dalli due fumortllimi fratelli , 
Bartolomeo Cardinale, Se ilnortro Lorenzo 
Vefcouo di Ferrara RoucreilL , volle col do- 
nargli il Regno Papale teftimoniarc al Mon- 
do Je obligacioni ,che hautua la Santa Chic- 
la al merito , egran valore dclli due fratelli , 
per i nudanti negorij della Santa Sede trat- 
taci , e felicemente conduli dalla diligenza, 
e prudenza loro . Quindi non tahtoal Scpol 
ero del famofo Lorenzo , porto nella Chiefa 
di San Giorgio Trafpadano , mi parimente 
nell'antica Sepoltura de Signori Rouere 111 
in San Domenico di Ferrara fi vede l'Aquila 
Imperiale coronata , come lopra cd inquar- 
tata conia Rouere di quella nobililfima fa-) 
miglia. Che in quanta àlh-Gittà di Rouc- 
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retto fondata da Signori Roucrclli, febene 
nonhabbiamo potuto cauarne la copia delle 
Stritturcdiquel Atchiuio , ilqualecafual- 
mente nel Secolo pallaio reità totalmente 
incenerito nelle guerre de Signori Venetia- 
ni , habbiamo però altre viuc , elicureatte- 
(lattoni di quella fondanone ; Perche con_» 
ettera batto la data delti 1 6. Agollo del pre- 
ente Mefe-j &Anno ló^.quanroClarif- 
Ijmi Signori Proueditori , rapprefentanti il 
publico della llcfla Città di Roucrc , cioèi 
Clatifli.ni Signori Franccfco Scutellari , 
Chtiftofaro Ant. Frizzi , Bene dal Reno tut- 
ti Proueditori, e Carlo Saibante, viene fcrit- 
to , Scirrefragabilmcntc affermato all'Illu- 
llrilli.no , Se Eccellcntiflìmo Signor Conte 
Lelio Roucrclli , Barone diS.M.C.cdcll' 
Imperio, qualmente il Publico della Città di 
Roucrettononfoloconfcda , ed afferma la 
fondanone della loto Patria venire dà Si- 
gnori Roucrclli, fuoi anteccOori, mà fene 
pregiano, la (limano, la lodano, e gliene 
proiettano eterne obligationi. Tutto ciò 
più diiiioramcntc, e con maggior chiarezza 
(ifcriue, Se afferma nella prenominata Gè- 
neologia dc’Signori Roucrclli, quale, à Dio 
piacendo vlcira vna volta alle (lampe, per 
maggior gloria di quella Cafa, Si feriuc 
anco, che il Conte Giouanni V. Rtnterella, 
Signor di Polenta, e Primo Conte di Seriuo- 
lo, dì cui derma l'altro nobiliffmio Ramo de" 
prefenti illu(lri(simi, e valorofifsimi Conti 
di Sor iuolo : Ramo eh' htbbc princìpio, & 
origine dai famofo, e chiariftitr.oContc Fi- 
liafio Roucrclli, quale dopo li diede alla 
Cbiefa,eChcrieato, e fù nonfolo Ateiuef- 
couodi Rauenna , mà (criuono anco Cardi- 
nale di Berretta di S.M-C. Il lopradetto 
Conte Gioóanni.figliuolodi Filiafio, fc pie- 
namente non fondò il detto Cartello di Sori- 
unlo^ almeno bauutolo infeudo dal Signor 
Card, di Frilco, ArciucfcOuo di Rauenna, 
per cclsionc di Filiafio, rabbellì egli però di 
maniera, e di nuouò/iuodg fondamenti vi 
redilìeO la Tua Roccacon bellifsimi,vaghi,e 
fruttiferi Giardini , & abbondanti Viuaidi 
pelei, che bota il Cartello vicn riputatoli 
più bello, e la Rocca la meglio iotefla , e for- 
te di tutta la Romagna , ondenelll Conco- 
logia Rouerellb iLConteGipuanni V. meri- 
tamente vicn chiamato fondatore di Sori- 
uolo. 

Netatelfi deue la nob il fa brica del gran- 
de, e magnifico Palazzo in forma di Corte 


capaci (sima perticcucre ogni gran Principe 
fabneatoìn Lefena dal magnanimo, e libe- 
ralifsimo Conte, e Barone Fabritio Rouerel- 
li, feguttato, & ampliato dal prefcntc Illu- 
(trifsimo, & Eccellcntifsimo (uòdignifsimo 
figlio Conte , e Barone Lelio Rouctclia; 
Perche queda Fabrica al parere dei più in- 
cendenti riefee la più bella, comoda, e capa- 
ce di quanto vene fieno publicbe, e priuatc 
in quella Città. L'Uluftrifsima poi Signora 
Contefsa Olimpia Locate Ili Rouctclia, Ma- 
dre del Conte Lelio prefcntc , e rimafta Ve- 
doua del Conte, e Baron e Fabritio à coti no- 
bil Fabrica v’ha aggiunto con grandifsitna 
(pefa corredi, addobi , cricchilsimi veenfiti, 
degni dà riccuer, come giornalmente feguc- 
ognigran Principe. Pache comodamente 
v' allogiano,& agiatamente vi fono ficeuuti 
non foIoScicnifsinii Duchi, e Ducheffe.mà 
Eminentissimi , e Reuctcndilsimi Cardina- 
li, e riderti Regina di Suezia con tuttala-» 
fua gran Corte vi venne alloggiata, e regal- 
mente trattata, in modo che Sua Macftà non 
folo pienamente fene chiamò fodiafatta, mi 
con magnifiche parole, e tratti da gran Re- 
gina caricò di grafie , e fegnalati tauori, Se 
honorì la prenominata Signora Conceda 
Olimpia, cfuaNuora, nHuUrifsima Sigtvo, 
12 Conceda Maria Virginia Nappi , Rotici 
iellidile«ttfsimaConfotfe del Conte Leliò, 
chcamenduacoceftcducgratiafiflìmc Dame 
non !a(ciarona di far conc/cctc alla Macftà 
della Regina la grandezza deilUnimo loros 
eia liberalità molto grande della Cala Ho. 
ucrclli . Tutto querto habbiamovolfuto ag. j 
gnagnere all’Elogio dì Monfignot Lorenzo 
Rouerella, Vefcouo di Fettina; per dar vnl 
picciol faggio al ooftro Lettore-, di quello,' 
che più ampiamente fi ferine nella Gencco 
logia di quefta famofifsima Cala della Ro. 
ucrc.ò Rouerelli, quale habbiamo pigliato 
in grazia del Signor Conte, cBizonLciio.à 
defetinerc. , 
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già Vefcouo fi 

Giouanni Settimo Cardinale Sai 
uiati Fiorentino, Vefcouo fi 
Giouanni OtFauo Fontana Mo- 
donefe Vefcouo fi. 

Ciò. Battifla Cardinale Leni 
Romano Vefeouo fi 

Gin. Stefano Cardinale Donghi 
Gcnouefe Vefcouo fi 

Giofeppe Vefcouo fi 

Grattano Gabrielli Vgubbino 
Vefcouo f. 

Gregorio Primo Vefcouo fi. 

Gregorio Secondo Vefcouo fi 

Grifo Cardinale Vefcouo f. 

Guglielmo Primo Ferrarefe Vef- 
couo /. 
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refe Vefcouo 

fi 

la. 

Mefopatamia Vefcouo 

fi- 

1 0. 

Guido Primo Aretino Tarlati 


Nicolò Re berti Ferrarefe Vefc. 

fi 

PO.i 

Vefcouo 

fi 

4 6 . 

Oldrado Primo Vefcouo 

fi- 

«■ 

Guido Secondo Alba fio Ferra- 


Oldrado Secondo Vefcouo 

fi 

9. 

refe Vefcouo 

fi- 

75 - 

Ottobuono Carretti de March fi 


Guido Terzo Abbafto Vefcouo 

fi 

77 - 

del Finario Vefc. 

fi- 

7 g. 

Guido Quarto de’ Conti di Mon- 


Paolo Primo Vefcouo 

fi 

18. 

tcbcllo Vicentino Vefcouo 

fi 

79 . 

Paolo Secondo Leoni Padouano 


Guido plinto Bayfio Vefcouo fi 

81. 

Vefcouo 

fi- 

Sii. 

Guido Se fio Bay fi Vefcouo 

fi- 

« 7 . 

Pietro Primo Vefcouo 

fi 

7 1 - 

Ingone Ferrarefe Vefcouo 

fi 

40. 

Pietro Secondo Stagni Cardinale 


Innocentio Vefcouo 

fi- 

16. 

F rance fi Vefcouo 

fi 

8j. 

Iu/lino Primo Vefcouo 

fi 


Pietro Terzo Boiardi Ferrarefe 


lufiino Secondo Vefcouo 

fi 

JS- 

Vefcouo 

fi- 

91. 

Ippolito Primo CardinaleEflcnfi 


Pref Uterino Vefcouo 

fi- 

ti. 

Vtf cono 

fi 

103. 

Roderico Vefcouo 

fi 

JS. 


Guglielmo Secondo Giocoli ferra. 


Ippolito Secondo Cardinale Efìcn- 
fi Vefcouo fi 1 07. 

Landolfo Ve folto f 48. 

S. Leone Primo Vefcouo f. 1. 

S. Leone Secondo Ve fouo f. t. 

Leone Terreo Vefcouo fi 37, 

Lorenzo Primo Rouerella Fcrra- 

refe Vefcouo f. g%. 

Lofcnzp Secondo Cardinale Ma- 
galotti Fiorentino Ve/cquo - f% u 9. 

Marino Sanelli Romano Primo 

Vefcouo di Ferratola f. s i- 

Martino Vefcouo fi 7. 

Marsuino Vefttuo f. 6. 


JS. Maurelio Martire Re della 


Rolafida Primo Vefcouo f. 

Rolando Secondo fi 

Saladino Vefcouo f. 

Samuel le Mantouano Vefc. f. 

Stefano P e fcouo , f, 

T eoli aldo Primo Vefcouo f, 

Teobaldt Secondo Romano fi 

Ttmafo Marcapejci Bologncfe 


Vefcouo 
Vgltccione Primo Vefcouo 
Vguceione Secondo Vefcouo 
Vgiiccione Tcrxp Vefcouo 
Fiat ore Vefcouo 
Virginio Vefcouo 


fi 
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REPERTORIO 

Delle colè più Notabili, e degne di memoria , che ! 
fono defcrictc in quella Seconda Parte. 


Bb alia, e Bayfìa , due fami- 
glie nobili di Ferrara, pie- 
ne d’huomini Illultri f. 77. 
A bba ria di S. Bartolo Cifter- 
cicnlc; Tuo origine f. 80. 
Adelardo Eflcnle Velcouo 
di Reggio f. 128. 

Agifulto valoro/o Re Lonogbardo, tradito 
dalla Moglie Romilda f. 9. 

PP. AgoRiniani Scalzi introdotti in Ferrara, 
e tue lodi f. 1 1 8. 

Alberto ERcnfe porta grandillimi aiuti ad 
Ottone Imperatore f. 37. 

Alberico dà Tufcolo fi creare vn fuo figliuo- 
lo giouanetto Pjpaf.41. 

Alberto V. d' Elle, Marchefe di Ferrara, fuo 
Principato, và à Roma all’ anno Santo, Se 
impetra l’ Ercttione dello Studio Vniucr- 
falc,e la Bolla chiamata Benefìciana f. 45. 

B. Alberto Pandoni Vefcouo di Ferrara, lue 
lodi, e fante opcrationif. 69. 

Alberto L ibanori ottimo Sccrctario de! Car- 
dinale Vefcouo Saluiati. 

Aldobrandino, & Azzo, EftcnG, figliuoli di 
Rinaldo, dichiarati Beati f. 87. 

A 1 diandro Terzo in Ferrara, confacra FAI, 
tar Maggiore del Duomo Ptiuilegia i 
Canonici, & altre fuc operationi f. 53. 

Aldobrandino Eftcnfe Marchefe di Ferrara, 
fue virtù, muore d'anni 2 6. f. 85. 

Alfonfo Roderti Vefcouo di Ferrara, fue lo- 
di, e grandiflìme virtù f. 1 11. 

D. Alfonfo d' Erte Marchefe di Montecchio, 
Padre del Duca Celare f. 1 14. 

Alfonfo II. Duca di Ferrara, fue lodi, e Aia 
morte f. 1 1 o. & 1 1 6. 

Aluigi d’ ERc, Cardinale e Vefcouo, fue 
eroiche opcrationif. 109. 

Almerigo d’ Effe, Signor Oi Ferrara, fue vir- 
tù f. 34. 3*. 

Almerigo Romano, fue empietà, c difiordi. 

ni nella Chiefn f. 3 5. 

Annia FauRinaanrichilfima di Ferrara, fuo 
nobile Sepolcro f. 45. 

1 S. Antonio prima degli Eremitani, e poi 5 . 


I Andrea f. 39. 

Andrea Re d' Vngheria nel rirorno dal S.Se- 
polcro viene à Ferrara f. ór. 

AibogaRo traduce, c fi yccidcre Valenti- 
niano Imperatore f. 6. 

Arnaldo Cardinale Pellagi ù.Lcgatodi Cle- 
mente V. alfedia, c piglia Feirara 1 80, 

Adolfo Re de' Longobardi, fuc guerre, c 
morte f 22 23. 

Arila Re degli Vani in Italia, c fue crudel- 
tà f. 7. 

Atto detto Azzo ERcnfe Signor di Ferrara, 
cdialtrcCittà f. 36. ! 

AzzoCardinale di N.AnaRafìa confacra il 
Duomo di Ferrara f. 48. 

Az’zo Ottauo d' Efle.e fue gloriofe opcratio 
ni, e morte t. 69. 

Azzo ERcnfe SaotiRìmo Vefcouo di Rcg- 
gio,pcr difefa della fua Chirfa, teda lue 
nato, crrucidatoda Barbati f, 128. 

BaAiano Filippi, detto Bailiantlc, Pireor 
Ferrarefe Emulo di Michel Angelo Buo- 
narotti f. 1 13. 

! Beatrice, Moglie di Bnnifacio,c Madre del 

! la Contcfla Matilde f. 4/. 

BB Beatrici, prima, e feconda ERcnfe Mo- 
nachcSantilfime, fuc Virtù, elodif 69. 

Beatrice , figliola di Carlo Re di Francia, 
Spola di Obizo SeRoSig.di Ferrara f.78. 

S. Bernardo Monattero dc'CiRcrcicnli,hora 
S. Bernardino f. 106. 

Bonifacio Conte di Cotfica.col fratello Bcr- 
taro danno vna gran feonfitta a Saraceni 
nell' Africa f. 27. 

Bonifacio ERenfe, Padre della Contcffa Ma- 
tilde,chìamaco Duca di Ferrara, viene ve- 
ciloconSactra velenara f. 45. 

Boifo Duca di Ferrara, Modana, c Reggio: 
fua Magnificenza, fila pietà, Se eroiche 
opera rioni, e fui motte f. 5,7.99.1 co. 101. 

S.Buoo Mercato Martire Ferracele, lu*_, 
IRoriaf. 86. 

Carlo Magno Imperatore viene à Ferrara 
f. 24. & altre fue eroiche opcranoni fui. 
2 Ì- 2 4 : 5 - 



Carlo ■ 


Cailo Arciduca d' Auftria riceuutoin Ferra- 
ra , fuoi honori, felle, e regali f. r r 2 . 

Carlo Secondo Cardinale Pio Vefcouo di 
Ferrara, fuevirtù,cfingular pietà f. 124. 

Carmeliti introdotti in Ferrara quando, c 
dà chi f 7 6. 

B. Cattcrina Vegri Fcrrarefc,Santiflima Mo- 
nacadi S. Chiara, fuc virtù, c grnndilfimi 
Miracoli, fuo Padre, c Madre, e Patria 
fol. 97. 

Catena di ferro, con la quale i Raucnnati 
ferrauano il Pòi danno de Ferrarci! , Ie- 
llata dàGigliuolo Gtullanclli, Soldato 
valorofoFerrarcfe, e portata per eterna 
memoria nel Duomo t. j $. 

Clemenza figliuola di Rodolfo Imperatore, 
Spofa di Carlo Martello, ticcuuta con 
gran fella in Ferrara f 7 3. 

Claudio Bertazzoli famofo Leggi(la,& ec- 
cellente Oratore f. 1 r 2. 

Clemente Vili, piglia il polfeflò di Ferrara, 
fuc gioì iole opera rioni, grafie, cprruile- 
gi fatti alla noflra Patria fi 1 1 6. 

S. Chrillofaro de’ Certolini dà chi edificato 
fol 96. ,f :I ’ " 1 

Chicfa dello Spirito Santo, e fua nobile 
Confraternità f. 84. 

Chicfa della Morte , fua vtiliflima confra- , 
tcrnità f- 84. 

Chridina Regina di Suezia con gran pompa 
più volte riceuuta in Ferrara r. 124. . 

Concilio Vniuerlale conuocato in Ferrara 
dà Papa Eugenio Quarto oue vennero I' 
Imperatore Palcologo con grandiflìmo 
numero di Principi, c Prelati Greci f. 97. 

Conti, loro dignità, & Officio f. 33. 

Collanza, figliuola di Ruggiero Re di Na- 
poli, benché Monaca, e Badelfa fedagc- 
naria, data in Moglie ad HcnriCo,figÌiuo- 
lo di Federico Primo, che gli parturilce 
poi Federico fecondo la Profccia del 
B. Ioachino f. 57. 

Compagnia, c Chicfa delle Stigme nobilif- 
fima f. 11 8. 

B. Corrado Edenfe , Cardinal Cillercienfe, 
fue vrrrù, c morte f. 1 27. 

Crefcntio Romano, duomo facinorose fuo 
meritato cadigo f. 39. 

Crocidilo miracolofo portato dalla piena del 
Pò, e ripollo nella Chicfa di S. Luca, te- 
nuto in molta venaatione. f- 49. 

B. Damiano Atciucfccuo di Rauenna, c fuc 
gloriofeoperationi.f. 18- 

PP-di S. Domenico introdotti in Ferrara, 


con gran frutto della Città f. 69. 

Dionifio Pacifici Abbate di Montamiata, e 
fuc lodi f. 25. 

Difcordicdc’Salinguerri congliEdenfi le- 
gicimi Signori di Ferrara f. 54. 

Elettoti dell 1 Imperio, loro numero, dignità, 
& Odici) f. 39. 

Elettionc di Papa Gregorio Vili. già Mona- 
co Cidercienfc, c Cardinale detto Alber- 
to de Mora, fatrain Ferrara f. $S.‘ ' 

Efcntionc, che gode la Chicfa di Ferrara 
dalla foggettione di Rauenna f. 49. 

Ezzelino da Romano, fue ctùdeltà, guerre,' 
e violente morte f. 58. 

Fabritio Conce, c Barone Rouerclli Fabri 
ca vn Palazzo in Cclenaf. 132. 

Fattola di Giouanna lnglcfc, che fingono 
folle Papcfla f. 29. 

Federico Imperatore infetto alla Chicfa , e 
Santa Sede fi 32. 33. 

Federico Terzo Imperatore vieneà Ferrara, 
reggiamenre riccuuro , & alloggiato da 
Borio, che viene poi con gran pompa, e 
folennità creato Duca di Modana, e Rcg 
gio, c Coite d' Elle f. 97. v 

Ferdinando Vghclli famofo Scrittore Ectle- 
fiaflico, di cui fi parla in più luoghi di 
quell' Opera 

Felice Arciucfcouo di Rauenna contrarioal- 
la Santa Sede, & alla Città d) Ferrara, ta- 
glia il Pò nella Folla Ferratola, & allaga 
il Paefe fino à Rauenna, Vien vinto, c fat- 
to prigione dà Teodoro Capitan Greco 
fol. 19. ” - • 1 

Ferrara, fuo Origine, e primo Sito fol. 13. 
Eretta in Città, e fuo primo Vclcouof. 1 4. 
fi trafpotta di qua del Fiume , e perche 
caufaf. 1 6 e vi fifabricano due Rocche, 
Si goucrna à Republica, c vi fi fanno Ic_j 
Mura f. 2 1. Efentata dall' Arciuèfcouado 
di Rauenna 34. Neutrale trà l' Imperato- 
re, c Matilda 64 Liberata dal Bando Im 
pcriale. 57. Sua larghidima Giurifditio- 
ne 58. Prcla dal Cardinale Pclfagrù.e poi 
data in goucrno al Re Roberto, che vi 
mette Soldati Catalani, quali poi dà Fer- 
rateli fono fcacciati f.8o. 

Filippo Fontani Vefcouo eletto di Ferrara, 
di Fiorenza, c poi Arciucfcotrodi Raucn 
na, fuc virtù, fue lodi, & eroiche opera tio 
nifi 89. • 

Francofco Libanori General Foriere del 
Marchefc Alberto ne Tuoi Pellegrina gi dr 

Roma, & altrouc f. 89. I 

PP.Fran- » 
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PP. Francifcani introdotti in Ferrara, e Tua 
nobil Chiefa. f. 72. 

pP. Crancifcani del Terzo Ordine, detti di 
S. Apollonia in Ferrara f. 1 1 8. 

Funerale fontuoliflimo fatto dal Cardina- 
le Magalotti al Sig. D. Carlo Barbarmi 
fol. 120: 

Gabrielli d'Agubbio, famiglia nobile, ripie- 
na d‘ huomini illuftrif. 44. 

Gcfuati introdotti nella Città,e Conucnto 
dii. Girolamo f. 93. 

Gcfuiti in Ferrara, c grandiflimo frutto, che 
viapportanof.no. 

Gherardo Cìftercicnfe, Arciuefcouo diRa- 
uenna, efueoperationi f. $5. ;6. 

Gilberto Arciuefcouo, fue Seditioni, e gra- 
ui danni alla Chicfa f. 44- 

S. Giorgio già Chiefa Catedralc , poi de 
Canonici Regolari, hora de' Monaci di 
Monte Oliuctof. 95. 

Giocoli nobilCafaFcrrarefc.Wcita con al- 
tre molte dà Roucrcllif. 44. : 1 

Giouanni Fontana Velcouo di Ferrara, c fue 
molte lodi , & opere f. 1 1 j . 

Gio. Paolo Libanori Canonico, granbene- 
fattorede* Catecumeni f. 1 13. 

B. Giouanni Vefcouo Gefuato, fua SantiUi- 
ma Vita,eraolti Miracoli f-p$. 

Giouanni V. Rouerclla fabrica il Caccilo 
di Soriuolof. 130. 

Giullino Vefcouo di Ferrara, acconfcntc al- 
la traflatione della Città f. ■ 6- 

Giueccabclliilima Strada fri tutte l'altred’ 
luluf.16. -ir 1 1 : 

Gradano Gabrielli fà; la traflatione di San 
Leone Vefcouo di Ferrara t.45. 

Gregorio intrufo nell' Vcfcouado di Ferra 
ra, v'apporta gran dinnif. 42. 

Gregorio X-Pjpariccuuro con gran pompa 
in Ferrara f. 72. 

GreoorioVlI.difcfo dalla Contdla Matilde 
Eftenlef. 4 y. ’ 

S. Giulia Vergine c Mattite, vien portato i 1 
fuoCorpoinFerraraf.ua. 

Giouanni Ciauarnella Vinario Generale, 
gran Lcgiftaf. 125. 

Guelfo Eitcnfe con brauiflìmi Soldati và 
alla ricupera di Gcrufalémme.é vittori tr- 
io nel ricorno muore in Cipri L 47: ja -.v 

Henrico 11 . detto Primo Imperatore fua vita 
fanta, e virginità perpetua nel matrimo- 
nio con l'Imperatrice Cunegonda f.41. 

Henrico Ut. detto IV. nemica della Chiefa 
fol. 4J. 

Henrico d' Bile Duca di Sa (Ionia, per difefa 
della. Santa Sede, c leghimi Pontefici, 
elege più tofto di perder non folo la gra- 
fia deli' Imperatore, cui era cariffimo, ma 
d'eifcrfpogliato anco quali di tutti i tuoi 
Stati, & Amici f. 53. 

Hcrcole Primod'Elte, figlio del Marchefe 
Nicolò Terzo, fuccedend Ducaroà Sor- ; 
lo: Piglia per moglie Madama Lconota, 
figlia di Ferdinando Re di Napoli, che gli 
genera Alfonfol. t. iot.' 

Henrico Re di Polonia viene riceuuto con 
gran felle in Ferrara, quando vààpig'iar 
il portello del fuo Regno di Francia f.i 1 4. 
InnocentiO IV. Sommo Pontefice, fue virtù, 
palla per Ferrara!. 66 . 

Ippolito 1 . d' Eòe Cardinale, e Vefcouo, fue 
virtù, grandezza d'animo; Vittorie, e gran 
Negotiati f.103. 

Ippolito II. d\ Elle Cardinale, c Vefcouo, 
lue eroiche operationi, e fua motte 
: .fol. |07. 108. 

Ippolita Scrafina Libanori Monaca Domi- 
nicana, fue virtù fol, 7 f» w 
Ifotta Albarelli, Moglie di Alberto Eli enfc, 
fuc bellezze , c feconditi t. pi. 

Landolfo Vefcouo, trafporu U Catedralc 
trafpadana di qua dal Fiume nella Duoua 
Città f. 49. A 

S. Leone I. Vefcouo di Ferrara , fuo Corpo 
Santo, e fua traflatione f. a. 3 . 

S. Leone II. Vefcouo di Ferrara f. 8. 

S, Leone I. Papa, fuc lodi, reprime l' audacia 
dArilaf.7. 

Leone Terzo Impera tor Greco, fua empietà 
fol. 21. 

San Lia, ò Leo Confcllorc, fua traslationc 
fol. 115. 

Liuia Libanori Religiofa di gran meriti 
fol. 61. ; . : » :'j 

Lodouico fi gl io. di Lotario coronato Re d' 
Italia da Papa Sergio, f. s8- 
Lodouico Re d’ Vpgheria palla per Ferrara, 
andandoi'Napoli contro la Regina Gio- 
uanna f. 79 r-. 

Lorcn?<i Rondella Velcouo di Ferrara, fut 
inumembiili vutù.tcccllcnti meriti, e no- 
biltà della. fua Cala f. 99. 129. 1 jo. . 1 ! 
Lucio Terzo Papa pad» per Ferrara aodan- 
doalGonciliodi Verona f. 5 s- 
B, LuciadàNarniin Ferrara Monaca San 
ridim i con le Stigma dfl Signore i. ioói 
Lucretia Borgia Duchelfa di Ferra ra^fuc bel 
lezre,c rare qualità f. 1 06. 

1 
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Lucrctiad'Efte, Duchelladi Vrbino fred- 
damente fratta i ncgotij del Dùca Cela- 
re, fuo Cugino con il Cardinale Pietro 

' Aldobrandino f. 1 16. 

Warchefi loro dignità officio , e quando fu. 
rònoinltituiri . fol-jS- 

Maria Ifabella Libanori GiouineReligiofa 
di molte virtù . fol.iorf. 

Marino-Stuelli Primo Vefcouo di Ferratola. 
Origine della fui famiglia , fuc virtù , c 
gran bontà, foli 3. 

Marino Eftenle , Comedi Cornacchio , e 
fuallioria. fol. 19. 

Matilde la gran ContelTa, fue Lodi, fue Vir- 
tù, e Vittorie, fol. 46. Dona il Corpo di 
San Maurelio à Lanfranco Vefcouo di 
Ferrata , che lo riponein San Giorgio. 

fol. 48. 

S. Maurelio Martire , Rè di Mefopotamia , 
poi Vefcouo di Ferrata , fua fantità , mor- 
te , e fepoltura. fdl.11. ti. 17. 

Mauro Arciuefcouodi Rauenna creduto di 
ftruttore di Voghenza . fui. 11. 

Modoncli , e Reggcli fi mettono fatto 
protettione , e dominio di Obizo Sello 
d’Eftc , Signor di Ferrara . fol.71. 

Morte in vn’anno che fu 1185. di quattro 
grandiffimi Principi. Cioè di Mirtino Pa- 
pa , Pietro Rè d' Aragona ,■ Filippo Rè di 
Francia , e Carlo d'Angiò Rè di Napoli, 
fol. 74» ■ ■ 

Nicolò 111. Papa , fuoi alci dWTogni per ag- 
grandire la propria Cafa Orfini talyi. 

Nicolò IL Eftcnfc , Marchefedi Ferrara, fuc 
degne opcrationi , c morte, foI.Sp. 

Nicolò III. Signor di Ferrara , fuogouerno 
fbl.pi. Spola Gigliola Figliuola diGio- 
uanni Carrara Signor di Padoua . fol.p 1. 
Suo Viaggio al Sepolcro di Chrift0.fol.9J 
&aS.rmt modi Vicna , quindi in Fran- 

- eia dòue Carlo Sefto'glVfccte grandiffimi 
honori , e gli -donò li tre Gigli d'Oro , 
inquartati con ('Aquile bianche, fol.pj. 
Muore , egli vitti fatto vnbclliffimolu 
neialc. fol.98. 1 

Obizo V. Flglìuolodi Folco Efteofe , Mar. 
chefe di Ferrara , fue virtù . fol. 53. 55. 

Obizo VI. Signor di Ferrara , fue eroiche 
opcrationi ,- fue Vittorie, fuoi figliuoli , 
morte, e leggio Funerale . fol-8j. 

Ottobuono de'Carrctti , per fua grandiffima 
bontà rinuncia il Vcfcouadodi Ferrara . 
fok78. 

Ottone Secondo, detto Tento Imperatore,-) 

combatte con Saraceni , e rimane vinto, 
mà locorfo da gliEftcnfi, ripiglia la batta- 
glia , (òpera , c disfa l'inimico. fol.38. 

Ottone d'Efte Imperatore viene in fulia,in- 
contràto da Azzo Eftenfe.f0l.5p.cui dona 
poi multe Citta, e gran dominio.fol. 60. 

Pier Leoni Antipapa contro Innocentio Se 
condo, à pcrluafionc di San Bernardori- 
nuncia ilpretefoPapato.f0l.4p. 

Pietro Quinto Arciucfcouo di Rauenna^ 
dona molte Chicle à Giuftjno Vefcouo di 
Fcrrara.fol.j5.E poi rinuncia l’Arciuelco- 
uado per far vita ritirata, fol.37. 

Pietro Stagni Fra ncefc, Monaco di Sfatto- 
lo , poi Cardinale , e Vefcouo di Ferrara , 
impetra à Nicolò , & Alberto Eftenii il 
Principato di Ferrara , anco pcrfuoiSuc- 
ceflori . fol.85. 

Pio II. Santiflimo Ponrefice riceuutoinFer- ■ 
rara con gran folcnnità • fol.98; 

Reparato Arciuefcouodi Rauenna , fuo fa- 
llo, oc alterigia: fol. 15. 

S. Rumano Martire , fua antica Chiefa , e 
fuo Corpo vien donato dà Matilde Con- 
tesa al Vefcouo di Ferrara . fol.50. 

Roberti famiglia nobiliffima , Cantica, ve- 
nuta da Tripoli di Barbaria , c fparfa in 
diuerfeCutàd'ltalia. fol 90. 

Roucrelli famiglia antichiffima , originata 
in Roma duccnto anni auanti la nafeita di 
Chrifto , piena di Soggetti Eccellenti (fi- 
mi nella Toga , Armi, c Letterc.fbl.99. 

Rouereito Città fondata dal Come Olian- 
do. e Rodolfo fratello Roucrelli f* infine. 

Rouigo Città fiebbe il Tuo principio dà Ro- 
uaclli.f.infinc. 

Rodimi Caualieri, che bota chiamo di Mal 
ta fanno il Capitolo Generale iaRoma.e 
per ordine del Pontcticevi aflìfte il Vcfco 
uo Lorenzo Roucrelli. fol.iooi. 

Sangue miracolofodi N. S. Gicsù.Chrifto, 
vlcito in gran copia da vn Odia confecra- 
ta,con gran diuotiorìe fi conferua, & ado- 
ra in Fcnara. fol.51. 

Sàlinguerra finalmente ciede la Città di Fer- 
rara à fuoi Principi Eftenii. foLòa. . 

Santo Libanori Primo Sindico de'Poueri 
nella Città di Ferrara . fol.39. 

Saraceni occupano l'Alìa, Stanco fanno in- 
finiti danni in Italia, fol.27. 28. 

Sauclli Romani nobililfimir, c loro Origine 
fòl.13. . oc,.--. ; ' nn<n$- j 

Seminario de Chierici inftituito in Ferrara . 
fol. 113. .J4 

Sigif- 



Sigilmondo Imperatore in Ferrara , Tue vir- 
tù , &.o"pcrationi . fol.95. 

S^iludlro Monaftero di Monache Benedir- 
tinequando fondaco, fol.17. 

Souana Città delSancle,ciua dcfcrittionc. 

S.TomafoChicfa Parochiale quando edifi- 
cata. fol 20. 

Tedaldo Eftenfe , fue gran virtù , riccucin 
Ferrara Ottonell. detto III. fol. 37. 

? P '. Teatini dclB.GaetanorTieai lottodot- 
ti in Ferrara , fabricano vna bellilAina 1 
Chicfa , c nobil Monaftero. fol. ri 8. I 

'tremoti grandiffimi per lungo tempo in. 


Ferrara, fol. 102. 


lezza , eretta in Città , Cuoi Vefcoui , vie 
nepoi diftiutta ,c demolita., fol.t.2.4 
j. 6.7. 8 

Vittòria Campale gr.mdiftìma de’ Ferrarci: 
contro gli Allcdurori , de Aggrcflori della 
loro Patria, guidati dal Marchcfe Kinaldo 
d'EjtCjjfgJBi. , 

Vittoria grapdiftiou Naualc de' FerrareA 
contro la pódifròlif Aimita.de’ Veneziani, 
fol. 103. 

D. Vittoria Libinoti Badella di S. Silueftro, 
file virtù lodate, fol. 17. 

Vgonc Eftcnfc Marchefe di Toscana , fue 
virtù , opere eroiche , e morte . fol.40. 


| Vmbcrto Delfino di Viena ricamiti in Ferra- 


ra con grandiflìmi honori . fol 8 r 
Vtbano Terzo Milanefc Pontef.Mafsimo de 
' triuelli , viefte in Ferrara , Vi muore, e vi 
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t èfepclli»». 


Valente, e Valentinìano Imperatori , Toro 
origine, efine'. fol.dr j . ,cJ 
Vcfpcro Siciliano con la morte di tutti i Fra- 
ccfi nell'Ifola. £01.74, . ofl -ip , • mòli 
Vicoh^bcnti4,ò Voghezza,fupfita» clpel-j) 
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D 'Ordine de‘Rcucrendi(fimi Padri del Reggimento Ciftercicnfe di 
Tofcana hò vifto la prefenre Opera intitolata Ferrar a d'Oro PdrttSe- 
(onda, de contiene il Cita log» Cronologico di tutti i Vefcoui della S. Cbic/aFtrru- 
refe, del ReuercndiflimoP. Abbate 0 . Antonio Libanori, e per quanto bò 
potuto conofcere la giudico degna di Stampa , non hauendoui trouato co 
fe repugnanti alla Noftra S. Fede Cattolica o à buoni Coltomi. 

In Fcdcqueftodì i6. Mario 1667. 


H O* viflo , e confideratoatrentamente , quefto Libro, intitolato Fer- 
rara d'Oro Imbrunito , comporto dal Reucrendiffimo Padre Anto- 
nio Libanori da Ferrara ? Abbate nel fatnofo Monafterodi San Bartolo : di 
Commiffione del Molto Reuerendo Padre Maeftro GiorDomenico da Cre- 
mona Vicario del S. Vfficicidi Ferrara i ne bauèhdo trouato cofa , che fia 
repugnante alla Santa Fede, determinationi Apoftoliche,ò buoni coltomi, 
lo giudico di (lampa. In Fede &c. 

Data nel Conuento di S. Apollonia li 14. Marzo 1667- 


D. Prètto Rofsi Abbate Vifit. Maggiore. 


A P P R O B A T I O N Ev 


F. Girolamo Bertalotti del Terzo Ordine 



F. Io.Dominiclis de Crem. S. T. Magifter ac 
Vicarius Satf&i Vffici j Ferraris. 



Imprimatur. 

Io. Ciauarnella Vie. Gen. 





Alfònfò Maretta Stampatore 

.^BENEVOLO LETTORE. 




* ’ Open della Ferrara et Oro del keuerendiffimo P. Abbate Libanor. 
5 abbondante di ripofie ,'c reconditi notizie a gloria di quefla Pa 
tria y e piena d’vn4 [oda, e varUeruditjone: m ha intagliato ac 
accompagnare cosi tubile, e nefafdfica con la debolezza della mit 
^inuefitgàndo rum- falò l corpi deli' armi , &• infegne che fono (la- 
te proprie de Vefcout deferì tti dal detto Keuerendijjimo . Ma a 
dichiarare i colori di quelle j et al fatica non fola hit intraprefa per mo firare la fiima. 
che ho fatto delt Opera , ma per contribuire fecondo che per me è fiato pofiibile all' bona, 
tt della Patria, come anche per rimediare permetto della perpetuiti delle (lampe, chi 
il tempo non dinari alla pofierità t armi de moderni Vefcouicome quafi diuoro quel- 
la degli antichi nelli fiefii marmi . D.gnati pero gradire qual fi fiaquefia mia debili 
ai, ma affettuofa fatua, e 'vini felice . 


L' Arma di Oldràdo primo Vefcouo 
hi due campi vno azzurro, e I* 
Lialtro d’ oro, con due Croci, quella 
cheè in campo azzurro c d*oro,e 
quella che è in campo d’ oro è 
azzurra. 


L'Arma di S. Leone primo Vefcobò, 
h.i due campi, vno rodo, e l’altro 
bianco con due sbarre azzurre, 
che trauerfano d'obliquo li Elidetti 
campi con vna Stella d* oro nel 
campo bianco. 


a 


L’Ar- 




L’Arma di Agatone Vcfcouo hi ot 
to sbarre angolaiequalefiincon 
trano vna bianca, c vna 


L'Arma di Marcellino Vcfcouo hi 
vna sbarra ondata d’oro, con tre 
monti d’ oro in campo rodo. 

Ir ..... ’ v i ’ ’ 
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L’ Arma di Martino Vefcouo due 
campi, vno rodo, e l’altro d’oro, 
con due sbarre auurre oblique. 


L’Ar- 


L- Armi di Virginio Vefcouo hi die- 
ci monti con vna sbarra angola- 
ta di fopra bianca con vna Stella 
di fopra d’oro, il tutto è in cam- 
po azzurro. * 


od 0«| 





L’ Armadi Oldrado Secondo Vefco- 
uovna sbarra ondata che trauer- 
fa I* Arma per obliquo roda, con 
due Stelle d*oro,il campo è verde. 


L'Arma di Giouanni Vefcouo due 
campi vno azzurro, el’altrorof 
fo, con vn Leone d’ oro nel cam- 
po rodo. 


L’ Armadi Marino Sauelli Romano 
Vefcouo, duoi Leoni in piedi, vno 
contro l'altro, e tutti due vnita- 
mcnte fo dentano vna rofa, e fono 
tutti due rodi come la detta rofa, 
& fopraì detta, vie vn’ VccelIo,e 
quelli fono in campo azzurro di 
lotto i detti Leoni vi c la sbarra, 
che parte 1* Arma à mezzo, & è 
verde con voi linea ondata nera, 
e di fottovi fono altre tre sbarre 
rode, in campo d’oro. 


L’Ar- 


L' Arma di S. I còne Secondo Vefco- 
uo vna sbarra quadrata roda con 
vn campo bianco neimezzo, vna 
Stella Cometa di color quali rodo 
con vn* altra sbarra azzurra che 
tranerfa l' attua nel dilòtto, il cam- 
po c d'oro. 









L’Arma d’ Andrea Vefcouo; due— » 
campi quelloà mano drirra è rodo 


L'Arma di Albertino Vefcouo, tre 
sbarre nere in.picdi,con due linee 

. . • i j; i - _ 


l’altro a mano ftancaè biancocon 
sbarra ondata azzurra che lo cra- 
uerfa . 


bianche àcadctmadi loro } in cani' 

po d’oro. 


L’Arma di Paolo primo Vefcouodue 
campi) vno rodo con sbarra nel 
mezzo bianca) e 1* altro d’orocon 
tre sbarre verdi. 


L’ Arma di luftino Vefcouo, vna 
sbarra con Arabcfchi d'oro, & az- 
zurriconvnaLutudifopra d* ar- 
gento in campo rodo . 






| 

II 



L’Arma di Anfelmo Vefcouo, due 
-i sbarre à fcacchi azzurri, e bian- 
chi in campo rodo. 


L' Arma di Gregorio Vefcouo è in- 
quartata, cioè due campi d’ oro, e 
duoi roflì, in quelli d’oro vi è vna 
sbarra nera con linee bianche, e 
nel mezzo di decca arma vi è vn 
feudo con due campi , vno azzur- 
ro, ci’ altro verde con vna sbarra 
d’oro obliqua. 


L* Arma di Giouanni (Cardinale, e 
Vefcouo,vna sbarra angolare rof- 
fa, con tre delle d’oro; di Copra à 
dettasbarra, il campo è azzurro, 
c quello di fotto è verde con tre 
monti d’oro. 


L’ Arma di Federico Vefcouo 
Rombi azzurri, e d’oro alterna- 
I tamentc. 


I 














L’ Armadi Roderico Vefcouo,quat- 
tro sbarre azzurre in campo d* oro 
con vn feudo nel mezzo, con due 
campi, vnoroflojcon vna palad' 
oro è l’altro inquartato obliqua 
mente, li duecampi dalle parti fo 
no bianchi, e gli altri due cioè 
quel di Copra, e di fotto fono az- 
zurri. 


Vefcotjo è in- 
quartata eoo tre sbarre nere in., 
cam po d’oro, e (Iella d'oro in cam- 
po rodo. 


L* Arm^ d’ Innocentio Vefcouo, tre 
lune d’oro in campo nero, con vna 
sbarra azzurra in campo d oro 
che rraueifa il campo obliqua- 
mente. 


qiarratacon tre sbarre nere perii 
dritodell* Arma in campo bianco, 
e l’altro campo, e azzurro , con 
sbarra d’orocrifpata. 


L’Ar- 







i Giofeppe Vefcouo , due 
campi quello di fopra, e azzurro 
con vna Croce d’oro, quello di foc- 
to,e rodo con due sbarre angola- 
te vna 
zùrri. i 


(opra l’altra con (cachi az- 


L* Arma di Viatore Vefcouo , e in- 
quartata, i! campo a manodrira,e 
d'oro, con vna sbarra azzurra, che 
lo trauerfa obliquo , e I* al tro ca m- 
po,e rodo, con vna sbarra bianca 
per trauerfo à detto campo, con 
■ vnfeudetto nel mezzo inquarta- 
to con palla d'oro in campo rodo, 
el’ altrocampo, ed’oro. 


L’Arma di Emanuele Vefcouo hi 
tre Palle d’oro in campo rodo con 
vna Stella d’oro di fopra è di fot- 
to à dette Palle vi è vnasbarra az- 
zurra obliqua. 


L’ Armadi Coftantino Vefcouo, e in 
quartara a mano delira tre Lune_> 
d oro in campo azzurro.all’incon- 
tro il campo di (òpra è rodo , e il 
difortoèd’oro , c tutti doi fi vai- 
feono inlìeme ha foghi. 

L'Ar 



L’Arma di Carlo Primo Vefcouoèin. 
quartata con quattro sbarre nere 
in campo bianco , all’incontro il 
ca mpo è rodò , con vna sbarra az- 
zurra^ in detta sbarra vi fono tre 
Palle d'oro. 


L’ArnudiGiuflino Secondo Vefco- 
uo , e vna sbarra angolata d‘oro di 
fopra à detta, il campo è a Scacchi 
bianchi è’ azzurri, edi fottoàdet- 
ta sbarra il Campo è rollo . 
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L’Arma di Sàbadino Vefcouoèvna 
sbarra azzurra con due Mandole 
d’oro nel mezzo , e due aljre tqcz- 
ze , con du^ ilrifcie d’oro , dalle 
patti il campo è rodo. \ 


L’ Arma di Leone Terzo Vefcouo hà 

tre Giglid’oro in.campo azzurro è 

sbarra obliqua con Scacchiazror- 

ri èbianchi in campo rodo. 

1 


* 



L'Arma di Ambrogio Vefcouo è in 
Stella d'oro in cam 


quartata con 
porofloj e Rombi azzurri èdxuo, 


L’Arma di Ingone Vefcouo è vn*_» 
sbarra d’oro con rrc ftellcnelmez- 
■ .zo rade in campo azzurro. 


L'Xr'mà di Oregorio Veiccfuo h'à duci 
campi, quello difopraèroflb,e 
quello di lòtto è d oro, cciafche* 
dunofi vnifeono in Geme , hi fe 
gha. 


L’Arma di Rolando Vefcouo è in- 
quartata con vna sbara nel mezzo 
che fi fpartillcin due campi , cioè 
amano dritta iIcampoèro(To,& 
amano manca è verde, enelmez 
zo ,vi fono altri quattro campi , 
quello di fottoèfopra fono d’oro 
eli altri doidi qua èdi là fono az- 
zurri , di fopra à detta sbarra i 
campo à mano dritta è d oro con 
sbarra azzurra, all'incontro vi è 
tre sbarre rode in campobianco, e 
coli il difottoélofteffò. 

b LArT 
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L'Arma di Graziano Gabrielli Vcf 
couo, fono fci sbarre tre rofle.etre 
d’oro accompagnate vna (ì »e vna 
nò per il dritto dell'arma , c altre 
tred argento, chcletrauciLi. 


poè roflo con sbarra azzurra, 


L’Arma di Landolfo Vefcouo hà 
quattro campi, vnocon vna Sbar- 
ra ò angolo bianco , e di Copra : 
detto angolo il campo e azzurro 
di fotto à detto vi e vna teltad’A- 
quila neraincampod'oro , di fot, 
to il campo è verde , con sbarra 
doro con due Stelle d'oro , vna 
‘Totto , e l’altra fópraà detta sbar- 
ra , il Cartello è redo in campo 
d’aria , di fotto à detto vièvna_. 
Croce rolla incampo d'oro , e di 
fotto tre sbarre azzurre in campo 
bianco. 

ìTÀT 


L'Arma di Guido Aretino Vefcouo 
è inquartata , Croce d'oro in cam- 
po verde, tre Palle d'oro in cam. 
po rodo. 


I 
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L* Armadi Griffo Cardinale j e Vef- 
couo hà vn Leone d’oro che tiene 
vn Giglio d'oro tra le zampe da- 
uanti convna Stella d'oro vicino 
al petto in campo rollo. 


L’Arma di Deodara Vefcouo Secódo 
hi due campi quello ì mano dritta 
ha tre sbarre rotte ondate in capo 
d oro, l'altro Aquila nera corona- 
ta in campo d’oro , tre sbarre az- 
zurre oblique in campo bianco . 


L’Arma di Presbiterino Vefcouo, e 
in due parti cioè vna Torre rotta 
con vn Stendardo bianco fopracó 
vna Croce rotta in campo d'aria, 
di (otto à detta Torre vi fono tre 
sbarre nerein campo bianco qua- 
li fi vnifcanocon vn campo rotto, 
che nel mezzo tiene vna sbarra., 
bianca,ilcampodoueelapalma,e 
verde, e detta palma ed’oro,el’aI- 
tra parte dell'Arma tresbarre ver- 
di in campo.d'oro. 

bl L'Ar- 


L’ Armadi Amato Vefcouo, e inquar- 
tata vna sbarra d’oro, con tre altre 
sbarre azzurredi fopra, e tre altre 
di fotto in campo bianco, tre mon- 
ti d'oro con sbarra che li trauerfa 
perildidietro pur d'oro in campo 
rotto. 




! 




Lj'Arma di Tebaldo Vefcouo hà quat 
tro sbarre rode in campo bianco. 


L’Arma di Crafcenderio Vcfcouo,e 
i n d ue parte , vn a sb arra d* oro con 

due campi rolli > e due bianchi 
che fi vnifeanoinfieme , di Copra à 
detta sbarra , & altre tanti di fot- 
to.con vna Stella d'oroin campo 
azzurro nell’altra parte. 




L’Arma di Stefano Velcouo, è in 
quartata con tre sbarre rode in.* 
campo d oro, c Scachi aeri,e bian- 
chi. 


L'Arma di Vguccione Primo Vefo 
uo hà due campi, vno con fei mai 
dole azzurre in campo d'oro , l*a 
tretre sbarre rode in campo bùi 
co. 


L'Ar 
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L’Arma di Rolando Secondo Vefco- 
uo , è vna Aquila nera in campo 
azzurro. 


L'Arma di' Tebaldo Vefcouo hàjvna 
sbarri obliqua con fcaccbi.azzur- 


ri> c bianchi con tre Monti d’ oro 
in campo roflb di fotto . 


‘Arma di Crefcenderio Secondo 
Vefcouo hi tre campi, doi à mano 
dritta , cioè quello di fopra, vna 
sbarra roda , c di fotto vna Stella 
d’oro in campo azzurro, di fopra 
vn altra Stella azzurra in campo 
d’oro, di fotto l’altro campo, fono 
quattro sbarre nere ftrifeiate di 
bianco in campo d’oro , e l'altro 


L’Arma di Vguccione Secondo Vef 
couo di Ferrara, e inquartata con 


duesbarre con cinque Rombi az- 
zurri in campo d’oro , educsbar- 

te nere oblique in campo rodo. 



campo,ctre sbarre ondate azzur- 
re in campo roffo. 


LAt- 
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L'Arma di Filippo Fontana Vcfcouo 
hi vna Fontana, che gietra acqua 
I da più zampilli in campo azzurro. 



L’Arma di Giouanni Terzo Querini 
Vcfcouo , e in due campi , quello 
di fopra è azzurro con tre Stelle-» 
d'oro, quel difottoèd'oro. 



L'Arma di VguccioneTmo Vefco 
uo , fono rie campi, quello di fo 
pra è vna Croce bianca in camp 
rodo, di fotto il campo à mani 
dritta è azzurro , e l’altro, c 
angolo rodo in campo bianco, 
di fotto à detto angolo vnasbart 

d f 

'zurra in 


L'Arma di Giouanni Quarto Vefco- 
uo , tre Lune d* oro in campo 
rodo con vna sbarra , che trauerfa 
l’Arma azzurra , di Torto quattro 
sbarre rode in campo d’oro . 


L'Ar- 




L'Arma di Monfignor Pietro Vefeo- 
uo , e inquartata con due campi 
roflì , e li altri due campi, e tre 
sbarre rofle in campo d’oro con vn 
alcra sbarra azzurra , chccrauerfa 
le tre rofle. 



1 » 

L'Arma di Guglielmo VcCcouo , c 
in due parti, cioè à mano dritta 
il campo di Copra c azzurrale quel 
di Cotto e d'oro , quali fi vnifeano 
infieme con denti , e l'altra parte 
c in quattro campi, doi neri , e doi 
rodi con vna Palla d'oro nel raez- 



L'Arma di Anfelmo Secondo VeCco- 
uo , c vna sbarra azzurra , che tra- 
ucrfa l’Arma con due Gigli d'oro 
di Copra aderta sbarra , &vnodi 
Cotto , con vna Stella Cornetta^ 
pur d’ oro in campo rodo. 



m A 


L'Arma di Guido Abbaifio VcCcouo, 
e vn Leone azzurro in campo 
d'oro. ' : " 5 


zo. 
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L'Artha dì Ottobono Vefcouo, fono 
ire sbarre azzurre i n campo d'oro. 



L'Arma di Guido Quarto Vefcouo, 
e in tre campi, quello dì Copra, e 
bianco, e li altri doi, a man delira, 
e vn verde, e l'altro nero. . 




L’Arma di Guido Quinto Aretino 
Vefcouo, fono fei Palle ò Globi, li 
tre fuperiori fono neri in campo 
d'oro , li altri tre d oro in campo 
nero. 


L'Arma di Filippo Anrelli Vefcouo a 
e vn Angolo rollo in campo bian-] 


co. 



L’Arma di Bernardo Vefcouo, e.vn 
Leone d'oro in campo d’aria con 
tre Gigli d'oro in campo rollo; 



L’Armi di Aldobrandino Eftenfe 
Vefcouo, evn Aquila bianca con 
Corona d’oro in campo azzurro. 


.alia ■ 
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L’A rma di Pietro Stagni Card. Vefc.e 
vn Aquila bianca in campo rodo 
con tre Gigli d'oro in campoaz- 
zurro. 5 ? 



L'Arma diMarcapefci Vefcouo, forc 
due Pefci , che circondano vn: 
Croce , la Crocee d’oro , comt 
anco li due Pefci in campo azzur. 
ro. 
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iL' Armadi Nicolò Roberti Vefcouo, 
fonoduccampi, ches’vnifcanoà 
■ denti , d disopra , e aero,_iLdi iet- 
to, e bianco , con tre Gigli d’oro 
nel campo nero. 


L’Arma di Pietro Secondo Boiardi 
Vefcouo, e vna sbarra Angolata 
bianca , in campo azzurro . 




L'ArnaadH ILGintrennidaTeffigna- 
oa, fono rtc TaaelIc roflcitì cam- 
poazzurTOifj iii oio b ìiJ 


L’Arma del.Legnainini Vefcouo, -{b* 
no quattro sbarre azzurre f che fi | 
incrociano obliquamente có cin- 
que Stelle d’oro in campo rodo. 


VTv 1 
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L' Arma di Giouanni Borgia VeCco* 
uo> vn Bue rodo in campo d* qro, 
con otto gigli azzurri in campo d’ 
oro, tre sbarre nere in campo co- 
me fopra. 


L’Arma di Lorenzo Rouerelli -Vef- 
couo vna mezza Aquila Imperia- 
le nera col triregno in capo in cam 


L* Arma de'ScreniflìmiPrincipiCar 
dinali Eftenfi, e inquartata coi 
tre gigli d‘ort),eaquiIa bianca coi 


L’ Atyna di Bartolomeo Rouerelli 
Vefcouo, vna Rouerccon giande 


d'oro in campo d aria. 


corona d' oro tutto in campo az 
zurro. r j ... - -, -, 
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I> Arma di Paolo Secondo Leoni 
Vefc^uoslrtitrd*^o con mezzo 
leone bianco di fopra in campo 
rollo, e di fotto a detta il campo, e 
azzurro. 


[/Armadi Giouanni ortaoo Fonta- 
na Vefcouo, croce d'oro, che in- 
quarta 1* Arma, Fontana, che gict- 
ta acqua da più Zampilli, Anello d’ 
orocon diamanre>il tuttoin campo 
azzurro , nel mezzo della Indetta 
Croce vi è vn leudetto con cer- 
chio d'oro , e nel mezzo vna luna 
d’argento in campo rollo. 


L'Arma di Giouanni Settimo Cardi 
nal Saluiati Vefcouo. Ibno tre sbar- 
re oblique rofle dentate in campo 
bianco . 


L'Arma di Alfonfo Roflfetti Vefco- 
uo, e inquartata con aquila Impe- 
riale coronata in campo d' oro, 
leon rollo, che Ha rampante al 
d etto arbore in campo azzurro. | 
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L'Arma delI’Eminentifs. Sign. Car 
dinal Gio: Battila Leni Vefcouo 
hà tre Tronchi dorati in campo 

* - roifor - - 


I 




L'Arma dell' Eminentiffimo Signor 
Cardinal Francefco Maria Mac- 
chiauelli vna Croce azzurra che 
inquarta la fudetta Arma con 
quattro chiodi ne gl’angoli di det- 
ta Croce. i n cam p 0 bianco. 




L’ Arma dell’ Eminentiflìmo Signor 
Cardinal Lorenzo Magalottf Vcf 
couo tre sbarre nere in campo d 
oro le lettere che dicono LI BER- 
TAS, fono in campo rodo. 



L'Arma de II' Eminentiflìmo Signor 
Cardinal Carlo II. Pio Vefcouo, 
Vn‘ Aquila nera coronata, in cam- 
po d’oro.- Croce bianca con sbar. 
re bianche in campo roflo.e Leon 
verde in campod’orOjConilCon- 
falonc di S. Gliela i n campo rodo. 

• L'Ar- 




L’Arma dell’ Eminentifsimo Signor Cardinal Donghi Vefaouo Aquila nera 
coronata d’oro, con vna fafcia bianca, che obliquamente gli trauerfa il 
petto in campo azzurro. 


AVVERTIMENTO 

' t-T ETTORE- I 

Alla pura imprefsione fi può apprendercda 
ciafchedunoladiftribuzione dell Arifriidi 
snszrs*'*’ quello Secondo volume, e però fi è trala- 
feiato la piena deferizione ponendo quello che fi è 
(limato (ufficiente con la maggiore (implicita, e 
breuità pofsibile , Si è parimente trafeurato ogn 
altr’ ordine di precedenza fuori che quello del tem- 
po nella deferizione dell Armi come pure s auuerti 
nella Prima parte. 



